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APOFTEGMI 

DI  RE  E CAPITANI  (i) 


Plutarco  Cheronese  a Trajano  imperatore  salute . 


.A.  RTASERSE  re  de’ Persiani,  o grandissimo  Impcradorc, 
Cesare  Trajano , stimando  non  esser  atto  men  reale 
edj[umano  il  ricevere  piccioli  doni  con  animo  benigno 
e pronto',  che  il  darne  de’  grandi , una  fiata  che  ca- 
valcando egli  per  viaggio , un  privato  lavoratore  non 
avendo  altro  che  dargli,  presa  (a)  acqua  del  fiume  gliene 
porse,  la  ricevette  con  volto  allegro,  e sorrise,  misuran- 
do il  benefizio  più  dalla  prontezza  del  donatore,  che  dal 

(i)  Così  abbiamo  cangiato  il  titolo  seguendo  l’ori ginale,  invece 
di  delti  notabili  de'  Greci  che  si  leggeva  nell’  edizione  di  Fi- 
renze.} EJin  vero  nè  Ciro,  nè  Dario,  nè  molti  altri  son  Greci.  (M.) 

(a)  11  testo  dice  presa  con  ambedue  le  mani  : e queste  pa- 
role non  si  dovevano  tralasciare  dal  traduttore  perché  dinotano 
efficacemente  la  semplicità  c il  buon  volere  di  queir  uomo. 
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valore  del  dono.  E Licurgo  ordinò  dentro  a Sparta  sem- 
plicissimi sacrifizj , acciocché  sempre  con  prontezza  e 
agevolezza  potessero  con  le  cose  preste  onorare  gli  Iddìi. 
Col  medesimo  animo  questi  presenti  doni  (i)  e comuni 
primizie , eh’  io , colti  nel  giardino  della  filosofia , t’  of- 
ferisco, ricevi  da  me;  e con  la  prontezza  mia  avvisa  in- 
sieme il  giovamento  di  tali  detti  memorevoli,  se  però 
arrecheranno  utilità  alcuna  al  conoscere  i costumi  de- 
gli uomini  famosi , e la  vita  ; la  quale  più  apparisce 
ne' delti  loro,  che  nelle  azioni.  È vero  che  il  mio  gran 
libro  (a)  contiene  le  vite  de’più  famosi  capitani , le- 
gislatori, e imperadori  che  sono  stati  fra’ Romani  e 
fra’  Greci  ; ma  la  maggior  parte  de’  lor  fatti  hanno 
mescolata  la  fortuna  : là  dove  ne' detti  e nelle  voci  pro- 
nunziate nel  punto  dell’  operare  , degli  affetti,  e delle 
fortune,  possiamo  come  nello  specchio  sinceramente 
contemplare  il  cuore  di  ciascheduno  di  essi.  Onde  Si- 
ramne  persiano  rispose  ad  alcuni  maravigliati  che  a’savj 
suoi  detti  non  corrispondessero  le  azioni:  Io  stesso  son 
padrone  delle  parole  , ma  delle  azioni  mie  è signore  la 
fortuna,  e insieme  il  re.  Nel  mio  gran  libro  adunque  i 
detti , accompagnati  dalla  narrazione  di  lor  fatti , ri- 
cercano orecchio  ozioso , ma  in  questo  trattato  il  rac- 
conce i semplici  detti  (che  sono  come  saggio  e semi 
della  vita  ) non  crederò  che  debba  impedire  i gravi 

(i)  Aiti*  uZftc  *«ì  fi  ni  xc'i  ■•ni»  «*•  tenui  doni 

ospitali,  e romani  primizie.  dice  vasi  il  dono  solito  farsi 

dagli  ospiti.  (Rie.) 

(i)  Quel  delle  vite  parallele. 
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tuoi  pensieri  (i),  prender  potendo  in  breve  ristretta  la 
contemplazione  di  molti  nomini  degni  di  memoria. 

Ciro. 

I Persiani  amano  il  naso  aquilino , e quelli  che  P han- 
no tale  reputano  bellissimi , perchè  Ciro  , amatissimo 
oltre  a tutti  gli  altri  re , ebbe  tal  forma  di  naso. 

Diceva  adunque  questo  Ciro,  che  chi  non  vuole  pro- 
cacciare i beni  a sè,  è forzato  a farlo  per  altri;  e che 
non  istà  il  comandare  a colui  che  non  è migliore  di 
quelli  a cui  comanda. 

Desiderando  i Persi  d’  occupare  qualche  regione 
piana  e molle  , invece  della  propria  montosa  ed  aspra, 
noi  concesse  loro  dicendo,  che  i semi  delle  piante , e 
le  vite  degli  uomini  diventano  simili  alle  contrade  ove 
dimorano. 

Dario. 

Dario  padre  di  Serse  dir  soleva  in  sua  lode , di  farsi 
più  prudente  nelle  battaglie  e rischi  di  guerra. 

Avendo  ordinato  certi  tributi  a' sudditi  chiamò  a sè 
i primi  delle  provincie  ^ e domandò  se  parevano  loro 
troppo  gravi.  E rispondendo  , che  parevan  loro  medio* 
c ri  , comandò  che  ciascuno  ne  pagasse  .solamente  la 
metà. 

Aperta  una  gran  melagrana , fu  chi  gli  domandò , 
che  cosa  desiderasse  d’avere  in  sì  gran  quantità,  quanti 
erano  i granelli  d’essa:  ed  egli  rispose,  Zopiri.  Zopiro 
fu  uomo  virtuoso  e suo  amico.  Il  quale  feritosi  da  sè 

(i)  Il  Wyttembach  sospetta  che  debba  tradursi:  non  crederò 
che  posta  recarti  noia. 
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stesso  , e troncatosi  il  naso  e gli  orecchi,  ingannò  i Ba- 
kilonj  che  gli  crederono , onde  la  loro  città  diede  in 
mano  a Dario.  E Dario  spesso  disse,  che  non  vorrebbe 
pigliare  cento  Babilonie,  ed  avere  Zopiro  non  intero  (i). 

Semiramis. 

Scmiramis  edificatosi  il  sepolcro,  vi  lasciò  scritto  so- 
pra : Qualunque  re  ara  bisogno  di  moneta  apra  il  se- 
polcro , e prenderanne  quant’  c’  vuole.  Dario  apertolo 
nou  vi  trovò  tesoro , ma  altre  lettere  che  così  dicevano: 
Se  stato  non  fossi  uomo  vizioso  c insaziabile  d’  oro  , 
non  avresti  smosso  i ripostigli  dei  morti  (a). 

Serse. 

Serse  figliuolo  di  Dario  contrastando  del  regno  col 
fratello  Arimene  , scese  dalla  campagna  Battriana,  in- 
viò doni , c commise  al  portatore  che  dicesse  (3):  Con 
questi  t’  onora  il  tuo  fratello  Serse  : e se  sarà  dichia- 
rato re , sarai  ancora  appresso  di  lui  grandissimo.  Fu 
gridato  re  Serse  , e Arimene  subito  1’  adorò  e gli  poso 
in  testa  il  diadema  : e Serse  a lui  concesse  sempre 
dopo  sè  il  primo  luogo. 

Sdegnato  co'  Babilonj  che  gli  si  erano  ribellati , li 

(i)  Che  lav  erebbe  di  pigliare  cento  Babilonie  per  non 
avere  Zopiro  così  malconcio.  Zopiro  poi , entrato  in  Babilonia 
tutto  mutilato,  fece  credere  agli  assediati  cittadini  che  cosi  lo  aveva 
trattato  Alessandro , ond’  essi  prestandogli  fede  diedero  a lui 
facoltà  di  tradirli.  (A.) 

(?)  Erodoto  lil».  i.  i8-  racconta  lo  stesso  fatto  attribuendolo 
a TVitocri. 

(3)  Con  più  chiarezza  , Quando  Arimene  contrastando  del 
regno  col  fratello  Serse  figliuolo  di  Dario,  scese  dalla  cam- 
pagna Battriana  , Sorse  gt  inviò  alcuni  doni  ecc.  (A,) 
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superò,  c per  pena  impose  loro  il  non  portar  arme,  ma 
cantare  , sonare  , usare  le  cose  delle  meretrici , le  ta- 
cerne , e le  vesti  con  gran  pieghe. 

Disse  non  voler  mangiare  fichi  secchi  venuti  d’ Atene 
per  vendersi,  se  prima  non  avesse  soggiogata  la  provin- 
cia che  li  produceva. 

Prese  alcuni  Greci  venuti  nell’  esercito  per  ispiarc , 
e non  fece  loro  villania  } ma , commesso  che  senza  te- 
menza considerassero  l’ esercito,  gli  rimandò. 

Artaserse. 

Artascrsc  figliuolo  di  Sersc,  cognominalo  Lungama- 
no  (1)  , perchè  l una  delle  mani  avea  più  lunga,  diceva 
più  appartenersi  a1 2  re  il  dare  che  il  torre. 

Concedeva  a’  suoi  compagni  cacciatori  il  ferir  le  fiere 
avanti  a sé  quando  potevano  o volevano  (a). 

Fu  il  primo  che  ordinò  questa  pena  agli  erranti  ca- 
pitani , che  invece  di  flagellare  il  corpo  si  flagellassero 
le  loro  vestimenta , e in  luogo  di  pelar  la  testa , si  pe- 
lasse la  tiara  levata  loro  di  capo. 

Accortosi  che  Satibarzane  suo  cameriere  stimava  di 
valuta  di  trenta  mila  Darici  una  grazia  che  gli  avea  do- 
mandata non  punto  ragionevole  (3),  chiamato  a sè  il  te- 
soriere gli  commise  che  portasse  trentamila  Darici , e 
gliene  porse  dicendo  : Prendi , o Satibarzane  : dandoti 

(1)  Più  comunemente  tlicesi  Lungimano. 

(2)  Apprendiamo  da  Senofonte  ( Cirop.  1.  i.  ) che  anche  Ciro 
pregò  Astiage  di  concedere  a’ suoi  compagni  questa  libertà.  (Rie.) 

(5)  Vuol  diro  che  Artaserse  aveva  saputo  che  il  suo  cameriere 
gli  domandava  quella  grazia  indotto  da  un  premio  di  trenta  mila 
darici.  (A.) 
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questi  non  sarò  più  povero,  ma  facendo  quello  cbe 
volevi , sarei  stato  più  ingiusto. 

Ciro  il  giovane. 

Giro  il  più  giovane  invitando  a collegarsi  seco  i La- 
cedemoni , diceva  d’  avere  il  cuore  più  grave  del  fra- 
tello , e ber  più  vino  di  lui,  e sopportarlo  meglio:  c che 

11  fratello  nella  caccia  con  fatica  si  teneva  a cavallo , e 
nei  pericoli  nel  seggio  reale  (i):  gli  invitava  a mandargli 
de'  soldati  promettendo  di  donar  cavalli  a’  fanti , ed 
a' cavalieri  carri  ; a chi  possedeva  poderi  donar  castel- 
la •,  c i Signori  di  castella  far  diventare  padroni  di  cit- 
tà; e che  1’  argento  e 1’  oro  non  si  annovererebbe  , ma 
si  peserebbe. 

èrtasene  il  ricordevole  (a). 

Artaserse  suo  fratello  soprannominato  il  ricordevole, 
non  solo  offeriva  sè  stesso  cortesissimamente  a qualun- 
que riscontrava  (3),  ma  comandò  ancora  alla  moglie  che 
levasse  i tappeti  del  proprio  cocchio , acciò  i bisognosi 
ancora  in  viaggio  potessero  parlarle. 

Offerendogli  un  pover  uomo  un  pomo  di  smisurata 
grandezza,  lo  ricevette  volentieri,  e disse:  Giuro  per 
lo  sole  che  costui,  se  la  gli  si  credesse,  potrebbe  far  di- 
ventar grande  una  piccola  città. 

Nel  ritirarsi  un  giorno  gli  fu  saccheggiata  la  vetto- 
vaglia e gli  arnesi , onde  forzato  a mangiar  fichi  sec- 
chi, e pane  d’orzo,  disse:  Qual  diletto  non  aver’  io 
per  innanzi  provato  ! 

(ì)  Nei  pericoli  neppure  (si  terrebbe)  sul  trono . 

fa)  Pià  comunemente  detto  i Meninone. 

(3)  Cioè  dava  a tutti  facilissimo  accesso. 
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Parisatide. 

Parisatide  figliuola  di  Ciro,  e madre  d’ Artaserse  (t), 
diceva  a chi  dovea  parlare  liberamente  al  re,  che  usasse 
parole  di  bisso. 

Oro  n te. 

Oronte  , genero  del  re  Artaserse,  divenuto  per  l’ira 
infame  , e gastigatone  , disse  : Sì  come  le  dila  de’  con- 
tatori ora  possono  mostrar  mille , ed  ora  uno  , così 
gli  amici  de’  re  ora  possono  il  tutto , e altra  volta 
niente  (a). 

Meninone. 

Meninone  capitano  di  Dario  contra  ad  Alessandro 
ferì  con  la  lancia  un  mercenario,  che  parole  ingiuriose 
e disoneste  usava  contro  ad  Alessandro  , dicendo  : Io 
t’  ho  soldato  per  combattere , e non  per  mal  dire 
d’ Alessandro. 

Usanza  de'  re  cT  Egitto  (3). 

I re  d’ Egitto  usano  per  legge  di  far  giurare  a'giudici, 
che  non  giudicheranno  ingiustamente  , ancor  che  il  re 
lo  comandasse. 

Poltis. 

Poltis  re  de’ Tracj,  nella  guerra  trojana  , ricevette 

(i)  Leggasi  : Parisatide  madre  di  Ciro  e di  Artaserse , cosi 
richiedendo  non  pure  il  testo,  ma  anche  la  storia.  Vedi  le  pri- 
me parole  dell’  Anabasi  di  Senofonte.  (A.) 

(3)  Questo  Oronte  aveva  per  invidia  calunniato  Teribaso  capi- 
tano della  flotta  di  Artaserse.  Plutarco  parla  di  costui  nel  trat- 
tato della  Superstizione.  (R.) 

(3)  Manca  quest’intitolazione  nell’cdixionc  di  Firenze,  c si  vuol 
aggiungere  per  separarla.  (M.) 
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nel  medesimo  tempo  ambasciadori  da’  Trojani  e dai 
Greci , e comandò  (i)  ad  Alessandro  che  rendesse  Ele- 
na  , e ricevcfebbc  da  lui  due  belle  donne. 

Terés. 

Teres  padre  di  Sitalco  soleva  dire  , che  quand’  era 
in  ozio  c non  guerreggiava , non  gli  pareva  d’  essere 
differente  dal  suo  garzone  di  stalla. 

Cotis.  . 

Cotis  a chi  gli  avea  donato  un  liopardo  ridonò  nn 
lione  (a).  Era  iracondo  per  natura,  e severo  punitore 
degli  erranti  suoi  ministri:  onde  avendogli  un  amico  fo- 
restiero portati  e donati  vasi  c stoviglie  sottili  e da  rom- 
persi agevolmente,  con  arte  rara  intagliate  c torniate, 
egli  (3)  tutte  le  ruppe  , acciò  ( disse  ) più  amaramente 
non  gastigassi  colui  che  le  rompesse. 

Idatirso. 

Idatirso  re  degli  Sciti,  contro  a cui  guerreggiò  Dario, 
consigliava  i tiranni  degli  Ioni,  che  rotto  il  ponte  sopra 
1’  Istro , si  liberassero.  Il  che  non  avendo  voluto  fare 
per  la  fede  data  a Dario , gli  chiamava  servi  buoni  , e 
schiavi  non  fuggitivi. 

, Atea. 

Atea  scrisse  a Filippo  : Hai  l’ impero  sopra  i Mace- 
doni , che  appresero  di  combattere  con  gli  uomini  ; ed 

(i)  Forse  meglio  : e propose.  (A.) 

(?)  Il  Ricard  crede  che  ciò  facesse  per  far  conoscere  l’ inuti- 
lità del  dono.  - Alla  voce  nifìxXn  del  testo  corrisponde  poi 
meglio  pantera  che  liopardo. 

(3)  11  testo  dice  : egli  fece  all'  ospite  alcuni  doni , poi  ruppe 
tutte  le  stoviglie.  (A.) 
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io  sopra  gli  Sciti , che  possono  combattere  con  la  fame 
e con  la  sete.  Stregghiando  il  suo  palafreno  alla  pre- 
senza degli  ambasciadori  di  Filippo , domandò  se  Fi- 
lippo ancor  egli  faceva  il  somigliante. 

Avendo  preso  prigione  Ismenia,  ottimo  sonator  di 
tibia , gli  comandò  che  sonasse.  Di  che  facendo  gli  al- 
tri gran  maraviglia,  egli  giurò  d’  udir  più  volentieri  il 
cavallo  a nitrire. 

Sciluro. 

Sciluro  vicino  a morte  lasciava  ottanta  figliuoli 
maschi , a ciascuno  de’ quali  porgendo  un  mazzo  di 
frecce  comandava  che  le  spezzasse.  Negando  tutti  il 
poter  farlo  , egli  cavatane  una  per  volta,  tutte  agevol- 
* mente  le'rompeva  ; insegnando  loro  , che  se  staranno 
uniti  si  manterranno  forti , e disuniti  e discordanti  sa- 
ranno deboli. 

Gelone. 

Gelone  tiranno  quando  guerreggiò  co’ Cartaginesi  ad 
Imera  (i)  fe’poi  la  pace,  e nell’  accordo  gli  forzò  a 
promettere  che  non  più  sacrificherebbero  i figliuoli  a 
Saturno. 

Trasse  fuori  spesso  i Siracusani  all’  agricoltura , nel 
modo  che  si  fa  alla  guerra  5 acciò  la  provincia  colti- 
vata migliorasse  , ed  essi  nell’  ozio  non  peggiorasséro. 

Chiedendo  moneta  a’  suoi  cittadini , che  però  romo- 
reggiarono , disse  di  chiedere  con  animo  di  renderla , 
e la  restituì  veramente  dopo  la  guerra. 

Andando  attorno  nel  convito  la  lira  , gli  altri  l’  un 

(1)  Quando  ebbe  vinti  i Cartaginesi  ad  /mera. 
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dopo  l’altro  l’accordarono,  e cantarono  ; ma  egli  fatto 
condursi  un  cavallo  , con  gran  prontezza  ed  agevolezza 
vi  montò  suso. 

Jerone. 

Jerone  tiranno  dopo  Gelone  diceva,  niuno  di  quelli 
che  parlava»  seco  liberamente  essere  importuno. 

Stimava  che  chi  palesava  il  segreto  facesse  ancora 
ingiuria  a colui  che  l’udissc:  perchè  nou  solo  odiamo 
i palesatori , ma  eziandio  gli  uditori  di  quel  che  nou 
vorremmo  sapersi. 

Dettogli  da  alcuno  che  gli  puzzasse  il  fiato , ne  in- 
colpò la  moglie , che  giammai  non  glie  ne  avea  nar- 
rato (i):  la  quale  rispose  : Io  mi  credeva  che  tal  odore 
venisse  da  tutti  gli  uomini. 

Senofane  Colofonio  (a)  gli  diceva  un  giorno  d' esser  sì 
povero , che  non  avea  modo  di  tenere  due  servi  ; ed  * 
egli  rispose:  Ma  Omero,  il  quale  tu  schernisci  , cosi 
morto  com’  è , nutrisce  più  di  dieci  mila  uomini. 

Punì  Epicarmo  comico  perchè  in  presenza  di  sua 
moglie  avea  detto  parola  da  tacersi. 

Dionisio  il  vecchio. 

Dionisio  il  più  vecchio  , tirandosi  a sorte  secondo 
l’ordine  dell’alfabeto  quelli  che  doveano  esser  capi  del 
popolo,  ebbe  l’  M , onde  ad  uno  che  disse  : Matteggi , 
o Dionisio:  Anzi  sarò  ( rispose  ) Monarca } e dopo  aver 
fatto  parlamento  al  popolo  fu  eletto  generale  de’  Si- 
racusani. 

Ma  essendo  nel  principio  di  sua  tirannide  assediato, 

(i)  Forse:  partalo. 

(j)  Di  Senofane.  V.  tom.  i , pag.  44- 
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e i cittadini  congiurati  contro , fu  tra  gli  amici  chi  lo 
consigliò  a rinunziare  al  principato , se  non  voleva  es- 
ser vinto  e morto.  Ma  veduto  scannare  un  bue  dal 
cuoco,  e cader  tosto,  disse:  Non  saria  senza  dispiace- 
re (i)  che  per  timor  di  morte  che  dura  sì  poco , noi 
lasciassimo  sì  gran  signoria. 

Udito  che  il  6gliuolo , a cui  dovea  lasciare  il  regno, 
avea  violato  la  figliuola  d’un  gentiluomo  (a),  il  domandò 
con  ira , se  avea  giammai  conosciuto  simile  atto  in  lui. 
Rispose  il  giovinetto  : Perchè  non  avesti  il  padre  ti- 
ranno (3).  Soggiunse  il  padre  : E tu  non  arai  figliuoli 
tiranni,  se  non  cessi  di  commettere  somiglianti  di- 
sonestà. 

Venne  una  fiata  iu  camera  del  medesimo  suo r fi- 
gliuolo , e vedutovi  gran  quantità  di  vasi  da  bere  d’oro 
e d’argento,  disse  ad  alta  voce:  Non  hai  animo  di  prin- 
cipe , poiché  con  tanti  arnesi  avuti  da  me  non  ti  sei 
fatto  amico  alcuno. 

Riscotcndo  danari  da’  Siracusani  vedeva  che  si  dole- 
vano, pregavano  e'diceauo  non  averne;  onde  comandò 
che  si  incessero  altre  imposizioni,  e questo  fece  due 
o tre  volte.  Ma  udito  poi  che  d’altre  ordinate  da  lui 
si  ridevano  , e andando  attorno  ne’  mercati  motteggia- 
vano , comandò  che  più  oltre  non  si  procedesse , e 
disse  : Ora  non  hanno  niente,  poiché  ci  disprezzano. 

(i)  Non  sarebbe  dunque  cosa  spiacevole,  che  per  ec.  . . . noi 
lasciassimo  tal  signoria  ? (A.) 

(7)  Di  un  uomo  libero. 

(3)  La  parola  tiranno  è qui  usata  (come  fra  gli  antichi)  in  si- 
gnificalo di  re. 
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Disse  alla  madre , che  essendo  molto  oltre  con  l’età 
volta  rimaritarsi , che  le  leggi  di  Siracusa  ben  si  po- 
tevano violare  , non  già  quelle  di  natura. 

Gastigando  severamente  tutti  gli  scellerati,  solamente 
s’  asteneva  dal  gastigo  degli  imbolato»  di  vesti , acciò 
i Siracusani  s’ astenessero  da’  conviti , e dall’  inebriarsi 
infra  di  loro. 

Dicendo  uno  di  volergli  narrare  in  segreto,  e inse- 
gnargli scoprir  le  congiure  , gli  concesse  che  parlasse. 
Il  quale  accostategli  disse:  Dammi  un  talento,  acciò 
paja  che  tu  abbia  uditi  i segnali  da  scoprire  i congiu- 
rati. Egli  gliene  diede  mostrando  d’ averli  appresi,  e 
maravigliossi  dell’avviso  (1)  di  quest’uomo. 

A chi  il  domandò  , se  egli  era  in  ozio,  rispose  : A 
Dio  non  piaccia  che  ciò  m’ avvenga  giammai.. 

Avendo  udito  che  due  giovani  in  bevendo  aveauo 
detto  molto  male  di  lui  e del  suo  tiranneggiare,  ambe- 
due gli  invitò  a cena-,  e veggendo  che  l’uno  avvinazzato 
mollo  cianciava,  e l'altro  di  rado,  e accortamente 
beeva , quello  liberò  perchè , secondo  il  suo  costume , 
ripieno  di  vino  avea  detto  male , e l’altro  uccise  come 
maligno  c nimico  di  volontà. 

Incolpandolo  alcuni  che  onorasse  un  uomo  scelle- 
rato , c odiato  da’  cittadini , rispose  : Voglio  che  si  ri- 
trovi uno  più  odiato  di  me. 

Per  la  legge  che  vieta  agli  ambasciadori  il  ricever 
presenti  da  alcun  potente,  rifiutarono  gli  ambasciadori 
de’ Corintj  » doni  che  mandò  loro  ; onde  disse  che  fa- 
ll) DM  astuzia. 
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cerano  atto  indegno , togliendo  quell’  unico  bene  che  in 
loro  hanno  le  tirannie  , di  poter  donare , e insegnando 
che  eziandio  il  ricevere  benefìzj  dal  tiranno  è cosa  tre- 
menda. 

Udito  che  un  cittadino  area  dentro  alla  sua  casa  sot- 
terrato tesoro,  gli  comandò  che  il  portasse;  ma  poi- 
ché egli , portatagliene  una  particella , si  fu  trasferito 
in  altra  città , e comprate  possessioni,  rimandò  a chia- 
marlo , e cornandogli  che  ricevesse  il  tutto , usasse  le 
ricchezze  , e non  rendesse  disutile  quello  che  è fatto 
per  uso  dell’  uomo. 

Dionisio  il  più  giovane. 

Dionisio  diceva  di  tenere  appresso  molti  sofisti,  non 
perchè  gli  ammirasse,  ma  perchè  voleva  che  col  mezzo 
d’  essi  gli  altri  ammirassero  lui. 

Dicendo  Polisseno  dialettico:  Io  t' ho  convinto;  sì, 
in  pai-ole  ( rispose  ) , ma  io  co’  fatti  farò  ben  te  ricre- 
duto ; perchè  abbandonando  la  casa  tua  vieni  a ser- 
vire me  e le  cose  mie. 

Quando  fu  spogliato  del  regno  fu  chi  gii  disse:  Che 
ti  giovò  Platone  e la  filosofia  ? Ed  egli  rispose  : A sop- 
portare quietamente  sì  gran  mutazione  di  fortuna. 

Domandato , come  il  padre  suo  povero  ed  in  privata 
fortuna  acquistò  l’ imperio  de’  Siracusani  ; e come  egli 
che  lo  possedeva , ed  era  figliuol  di  tiranno  l’ aveva 
perduto  , rispose  : Mio  patire  s’ impadronì  del  tutto 
quanti’  era  in  odio  lo  stato  popolare , ed  io  lo  perdei 
quand’  era  odiata  la  tirannide. 

E ad  un  altro,  domandato  del  medesimo , disse  : 
Plotasco , Opuscoli.  Tom.  II.  a 
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Mio  padre  mi  lasciò  la  sua  tirannide,  ma  non  già  la 
fortuna  (i). 

sfgatoclc. 

Agatocle  figliuolo  di  stovigliaio,  divenuto  padrone 
della  Sicilia  , e dichiaralo  re  costumava  , oltre  a’  vasi 
d’oro,  tenere  ancora  sopra  la  mensa  vasetti  di  terra, 
e mostrandoli  a’giovaui  dire:  Io  che  già  fabbricava  que- 
sti , per  mia  diligenza  e valore  ora  fabbrico  quest’altri. 

Assediando  la  città , e dalle  mura  villaneggiandolo 
alcuni  col  dire  : O stovigliaio,  come  pagherai  i solda- 
ti ? egli  mansuetamente  e sorridendo  rispose  : Del 
sacco  di  questa  città  quando  l’avrò  presa.  Ed  espu- 
gnatala per  forza  vendè  all’incanto  i prigioni  dicendo: 
Se  mi  oltraggerete  con  nuove  ingiurie,  io  ne  farò  pa- 
rola a’ vostri  padroni. 

Accusando  gl’  Ilacesi  i suoi  marinai , che  approdati 
alla  loro  isola  aveano  predato  del  bestiame,  egli  rispo- 
se : 11  vostro  re  venuto  in  Sicilia  non  solo  prese  le 
pecore  , ma  ancora  accecato  il  pastore  , si  parti  (a). 

Dione. 

Dione  che  cacciò  del  regno  Dionisio,  udito  che  Cal- 
lippo,  in  cui  più  che  in  altri  amici  (3)  confidava,  gli  con- 
giurava contro,  noi  volle  esaminare,  dicendo  esser  me- 
glio morire  che  vivere,  poiché  dovea  guardarsi  non 
solo  da’  nimici , ma  dagli  amici  ancora. 

(i)  Avrebbe  potuto  dire  eziandio  di  non  averne  ereditato  ne 
1’  ingegno  nè  la  prudenza.  (Rie.) 

(a)  Allude  ad  Ulisse  del  quale  si  favoleggia  clic  accecasse  Po- 
lifeino. 

(3)  Il  testo  dice  amici  cd  ospiti.  . 
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Archelao. 

Archelao  cenava  : fugli  chiesto  una  tazza  d’  oro  «la 
un  suo  domestico , ma  di  poca  bontà  : comandò  al  ser- 
vente che  la  desse  ad  Euripide.  Maravigliando  colui , 
rispose  Archelao:  A te  conveniva  il  chiedere,  e ad  Eu- 
ripide ricevere  non  chiedendo. 

Dicendo  un  loquace  barbiere  come  volea  che  lo  ten- 
desse , rispose  : Tacendo. 

Abbracciando  e baciando  Euripide  nel  convito  il 
bello  Agatone,  che  già  cominciava  a spuntar  la  barba, 
disse  agli  amici  : Non  vi  maravigliate  , che  1’  autunno 
de’  belli  è bello. 

Timoteo  citcratore  eh’  avea  da  lui  sperato  assai , c 
poco  ottenuto  , manifestamente  l'accusava  5 e una  fiala 
cantò  questo  versetto  : 

Lodatore  d argento  nato  in  terni  (i), 

facendo  cenno  con  la  testa  di  parlare  di  lui.  Aldi  ciao 
subito  rispose:  E tu  lo  domandi. 

Avendogli  alcuno  spruzzata  acqua  addosso,  gli  amici 
l1  ionizzavano  contro  a colui.  Perchè  ? rispose  : Non  la 
spruzzò  a me , ma  a colui  che  credeva  eh’  io  fussi. 

Filippo. 

Narra  Teofrasto  che  Filippo  padre  d’ Alessandro  fa 
maggiore  e più  temperato  degli  altri  re , non  solo  nella 
fortuna  , ma  aucora  ne’costumi}  il  quale  reputava  beati 
gli  Ateniesi , che  in  ciascun  anno  trovano  da  eleggere 


(i)  Più  conformemente  al  testo  ed  alla  sintassi  seguente  dirai: 
tu  lodi  V argento  che  nasce  dalla  terni. 
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dieci  capitani,  quand’egli  in  molti  anni  solo  Parme- 

nione  avea  ritrovato. 

Essendogli  in  un  giorno  portata  ambasciata  di  molti 
prosperi  ed  onorati  successi,  disse:  O Fortuna,  tem- 
pera con  qualche  picciol  danno  tante  e tali  alte  av- 
venture. 

Consigliandolo  alcuni , vinti  eh’  egli  ebbe  i Greci , a 
tener  guardata  le  città  con  forti  guernigioni , rispose  : 
Amo  meglio  d’  esser  nominato  per  lungo  tempo  beni- 
gno, che  per  breve  spazio  Signore. 

Dicendogli  certi  amici  che  scacciasse  da  $è  un  mal- 
dicente, rispose  di  non  voler  farlo,  acciò  egli  an- 
dando or  qua  or  là , non  dicesse  male  ira  turba  più 
numerosa. 

Smicito  accusava  Nicànore,  che  altro  non  facesse  che 
infamar  Filippo , talché  gli  amici  lo  consigliavano  a 
mandar  per  lui  e gastigarlo , a’  quali  egli  così  rispose: 
Nicànore  non  è il  più  vile  che  sia  fra  i Macedoni  (i).  E 
si  dee  considerare  se  noi  in  qualche  parte  gliene  diamo 
cagione.  Poiché  adunque  s’  accorse  che  Nicànore  era 
stretto  fortemente  da  povertà,  e d’ averlo  lungamente 
disprezzato , ordinò  che  gli  fusse  dato  certo  presente. 
Ma  riportando  poi  Smicito  che  Nicànore  diceva  palesa- 
mento di  lui  maravigliose  lodi , disse  : Vedete  adunque 
che  in  noi  stessi  è riposta  la  lode  e il  biasimo. 

(i)  Le  parole  del  testo:  ’AaaI»  /»*»  i Q*i/\irxTlt 

itti  {pure  Nicànore  non  è il  pessimo  dei  Mace- 

doni) furono  spiegate  per  antifrasi  dal  Ricard:  pure  Nicànore 
è uno  de'  più  onesti  uomini  dì  Macedonia  : ottimamente  per 
nostro  avviso.  (A.) 
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Diceva  di  restare  obbligato  a’principali  cittadini  Ate- 
niesi , perchè  col  villaneggiarlo  lo  rendevano  migliore 
nelle  parole  e ne’ costumi;  perch’  io  mi  sforzo  in  paro- 
le ed  in  fatti  di  riprovarli  per  bugiardi. 

Dopo  che  egli  ebbe  senza  riscatto  liberati  tutti  gli 
Ateniesi  presi  a Cheronea  ; essi  ridomandavano  pure  le 
loro  vesti  e materasse;  e pur  biasimando  i Macedoni  (i), 
Filippo  rispose  ridendo  : Non  vi  par  egli  che  gli  Ate- 
niesi credano  essere  stati  vinti  da  noi  al  giuoco  degli 
aliossi  ? 

Essendosegli  in  guerra  rotto  l’osso  che  divide  il  collo 
dal  petto  nominato  chiave,  il  medico  che  lo  curava  do- 
mandava ogni  giorno  qualche  cosa  ; onde  rispose  : 
Prendi  quel  che  vuoi , tu  hai  la  chiave. 

Avea  in  sua  corte  due  fratelli , l’uno  detto  Amfo- 
tero  ( che  nel  greco  idioma  significa  ambiduoi  ) e 1’  al- 
tro Ecatero  (che  importa  l’uno  e l’altro  (a)):  ora 
Ecatero  era  prudente  ed  attivo,  e Amfotcro  era’ insen- 
sato e folle.  Però  soleva  dire  Filippo , che  Ecatero  era 
Àmfotero  ( cioè  che  valeva  per  due  ),  e che  Amfotero 
era  Udetero  ( eh’  è quanto  a dire  uom  di  nullo  valo- 
re ) (3). 

Disse  a chi  lo  consigliava  ad  aspreggiare  gli  Ateniesi, 
che  era  ben  folle  volendo  che  l’ uomo , il  quale  fa  e 

(i)  Cioè:  e biasimando  essi  i Macedoni  che  non  volevano 
accondiscendere  alia  loro  domanda. 

(a)  Pare  che  il  senso  richieda  C uno  o t altro.  Cosi  anello  il 
Ricard. 

(3)  È facile  immaginarsi  che  tutte  le  parole  chiuse  fra  le  pa- 
rentesi furono  aggiuotc  dal  traduttore. 
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patisce  ogni  cosa  per  la  gloria  , rovini  il  teatro  della 
gloria. 

Essendo  giudice  fra  due  scellerati,  comandò  all’uno 
che  si  prendesse  esilio  di  Macedonia , ed  all1  altro  che 
lo  perseguitasse  (i). 

Dovendo  porre  alloggiamento  all’esercito  in  luogo 
bello  , c udito  che  non  v1  era  strame  per  ]c  giumente, 
disse  : Qual  è la  vita  nostra,  se  viver  dobbiamo  al  co- 
modo degli  asini  ? 

Volendo  pigliare  un  castello  bene  afforzato  , come  ' 
quelli  eh’  andarono  a riconoscere  1’  avvisarono  che  era 
malagevole  ed  inespugnabile,  domandò  se  il  passaggio 
era  tanto  stretto  che  non  vi  potesse  passare  un  asinelio 
carico  d1  oro. 

Lastene  Olintio  fe1  doglienza  un  giorno  con  Filippo, 
che  alcuni  di  sua  corte  gli  davan  colpa  e nome  di  tra- 
ditore. Egli  rispose  che  i Macedoni  erano  uomini  ma- 
teriali e rozzi  per  natura,  che  chiamano  la  scafa  scafa, 
e’1  pane  pane. 

. Consigliava  il  figliuolo  ad  usare  cortesemente  co’Ma- 
cedoni  per  acquistarsi  la  potenza  di  molti , mentre  re- 
gnando un  altro  gli  era  lecito  mostrarsi  grazioso.  Con- 
sigliavate altresì  a farsi  amici  i più  potenti  delle  città , 
non  meno  i buoni  che  i rei , e quelli  usare , c questi 
malusare. 

Quando  stava  in  Tebe  per  istadico  appresso  Filone 
Tcbano  che  l’ avea  beneficato  ed  alloggiato,  e poi  non 
avea  voluto  ricevere  da  lui  alcun  presente  , gli  disse  : 

(1)  E cosi  liberò  da  tutti  e due  il  proprio  paese. 
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Non  mi  privare,  poiché  sono  stato  superato  da  te  in 
cortesia,  della  mia  natura  invincibile  in  beneficare  (i). 

Stava  a veder  vendere  molti  prigionieri  di  gucrrn , e 
sedeva  col  manto  ripiegato  più  alto  che  non  era  one- 
sto. Alcuno  d’essi  alzò  la  voce  dicendo  : Di  grazia,  Si- 
gnore , fa’  eh’  io  non  sia  venduto  $ sono  amico  di  tuo 
padre.  Filippo  domandò  quando  , e come.  Risponde  il 
prigioniere  : Voglio  dirtelo  nell’  orecchio  } ed  accostato 
sì  gli  disse  : Abbassa  dinanzi  un  po’  la  veste } che  così 
sedendo  mostri  ciò  che  non  conviene.  Allora  disse  Fi- 
lippo : Rilasciatelo , eh’  egli  è veramente  nostro  caro 
amico  , e noi  sapeva. 

Invitato  a cena  da  un  amico  incontrò  molti  pel  cam- 
mino , e tutti  gli  guidò  seco  5 e là  venuto  vide  il  Si- 
gnore della  casa  turbato , perchè  non  era  l’ apparec- 
chio bastante.  Mandò  a dire  a ciascuno  segretamente  che 
lasciasse  luogo  a una  torta.  I quali  ciò  creduto , c 
aspettandola  , non  roangiaron  molto,  c le  vivande  ba- 
starono a tutti. 

Molto  s’attristò  della  morte  d’  Ipparco  d’Eubea; 
onde  dicendogli  alcuno  eh’  era  morto  di  tempo  conve- 
niente , egli  rispose  : Per  sé  forse , ma  per  me  troppo 
tosto,  perchè  è morto  prima  che  abbia  da  me  ricevuto 
degno  guiderdone  della  nostra  amicizia. 

Udendo  che  Alessandro  lo  biasimava  perchè  gene- 
rava figliuoli  di  più  donne , disse  : Poiché  adunque  arai 

(1)  A Filone  Tetano,  suo  benefattore  ed  ospite  me  flirt'  visse 
ostaggio  in  Tebe  , il  quale  poi  non  voleva  ricevere  alcun  dono 
da  lui,  cosi  disse  : Non  mi  privare  della  qualità  d’ invitto , 
soverchiandomi  ne'  benefuii  e nella  cortesia.  (A.) 
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molli  competitori  del  regno , fa  d’ esser  valoroso , acciò 
tu  pervenga  alla  corona  non  per  mia  cagione , ma  per 
tua  virtù. 

Comandò  ad  Alessandro  che  studiasse  filosofia  sotto 
Aristotele  , acciò  ( disse  egli  ) tu  non  faccia  molte  cose, 
le  quali  fatte  da  me  mi  recaron  poi  il  pentimento. 

Elesse  nel  numero  de’  giudici  un  amico  d’Antipatro  ; 
ma  accortosi  che  si  tigneva  la  barba  e la  chioma , lo 
cassò  dicendo  , che  chi  si  mostra  falsario  nc'capelli  non 
dovea  riputarsi  leale  nelle  azioni. 

Agitava  un  giorno  un  certo  Macheta  sua  lite  innanzi 
a lui  sedente  prò  tribunali  per  darne  il  giudizio  , e son- 
niferava  ; e però  non  molto  intese  alle  ragioni  e sen- 
tenziò. Macheta  sdegnato  alzò  la  voce , e disse  : Io 
me  n’  appello.  A chi  ? ( soggiunse  Filippo  ).  Bispose  il 
reo  : A te , o re , quando  sarai  svegliato  e più  intento. 
Surge  allora  Filippo , e ritornato  in  sè , e riconosciuta 
l’ ingiustizia  che  pativa  Macheta , non  annullò  il  giu- 
dizio , ma  gli  pagò  il  valsente  della  lite. 

Arpalo  desiderava  che  Cratete  suo  parente  ed  amico 
incolpato  e convinto  di  gran  falli  ben  pagasse  la  pena, 
ma  non  si  promulgasse  la  sentenza , acciò  sfuggisse 
l’ infamia.  Non  volle  Filippo , dicendo  : È meglio  che 
porti  costui  egli  stesso  il  disonore  di  suo  fallo , e non 
noi  per  lui  (i). 

Sdegnandosi  gli  amici  che  i Peloponnesii  da  lui  be- 
neficati gli  facessero  le  fischiale  ne’  giuochi  Olimpici , 

(i)  Il  che  sarebbe  avvenuto  se  avesse  deviato  dall'ordine  della 
giustizia  per  gratificare  ad  Arpalo. 


DI  RE  E CAPITARI.  i5 

altro  non  disse  : E che  faranno  quando  noi  lor  faremo 
dispiacere  ? 

Avendo  alquanto  (i)  dormito  negli  alloggiamenti , e 
poi  surgendo  disse  : Sicuramente  ho  dormito , perchè 
vegliava  Antipatro. 

Un’  altra  fiata  addormentatosi  di  giorno,  erano  adu- 
nati alla  porta  molti  greci , che  si  sdegnavano , c bia- 
simavanlo.  Disse  Parnjcnione  : Non  vi  maravigliate  se 
ora  dorme  Filippo  , che  vegliò  quando  dormiste. 

Volendo  a mensa  correggere  un  musico , e ragio- 
nare de’  suoni , rispose  il  musico  : Non  piaccia  a Dio , 
o re  , che  ti  avvenga  tanto  di  male , che  meglio  di  me 
tu  discorra  de'  precetti  della  musica. 

Nel  tempo  che  ebbe  discordia  con  Olimpiade  sua 
moglie;  e col  figliuolo,  venne  a visitarlo  Dem arato  Co- 
rintio, a cui  domandò  come  stessero  fra  loro  i Greci. 
Rispose  Demarato  : Troppo  ti  prendi  cura  dell’  unione 
de’  Greci  tu , che  cosi  ti  porti  con  le  persone  che  ti 
dovrebbero  essere  carissime.  Questo  motto  si  lo  fé’  tor- 
nare in  sè  stesso  che  lasciò  l’ira , e si  riconciliò  con 
essi  (a). 

Desiderando  alcuna  povera  vccchierella  d’  esser  giu- 
dicata da  lui , e spesso  importunamente  ricordandoglie- 
ne , rispose  di  non  aver  olio.  Gridò  la  vecchia  : Adun- 
que lascia  il  regno  : le  quali  parole  lo  mossero  a ma- 

fi)  Alquanto  più  dell’  usato. 

fa)  Il  Ricard  crede  che  Plutarco  citando  qui  ed  altrove  que- 
sto fatto  abbia  confuso  Filippo  padre  di  Alessandro  con  Filippo 
padre  di  Perseo  ultimo  re  della  Macedonia.  Son  noti  i guai  che 
travagliarono  quel  monarca  per  le  dissensioni  de’  figliuoli. 


26  APOFTEGMI 

raviglia , onde  subito  rese  ragione  non  solamente  a lei, 

ma  ancora  a tutti  gli  altri. 

Alessandro. 

Alessandro  essendo  ancor  fauciulletto  non  si  ralle- 
grava de’  prosperi  avvenimenti  di  Filippo  , ma  diceva 
a’  compagni  : Mio  padre  non  mi  lascerà  a far  niente. 
E rispondendo  i fanciulletti  : Egli  conquista  per  te , 
soggiungeva  : Che  mi  gioverà  posseder  molto  , e non 
operare  niente  ? 

Veggendolo  il  padre  disposto  della  persona,  e veloce 
a meraviglia  , lo  confortò  a correre  nell’aringo  d’OIim- 
pia.  Si  ( rispose  ) se  saranno  re  i miei  competitori. 

Domandò  una  giovinetta  condottagli  a mezza  notte 
per  dormir  seco , perchè  era  venuta  sì  tardi?  E rispon- 
dendo d’avere  aspettato  che  il  marito  fosse  addormen- 
tato , gravemente  ne  garrì  i suoi  serventi  } quasi  per 
opera  loro  avesse  commesso  adulterio. 

Leonide  pedagogo  veggendolo  incensare  le  imagini 
degli  Iddii  senza  rispiarraio,  e spesso  rimettere  sopra 
il  fuoco  dell’incenso,  disse:  Cosi  splcudidamente , o 
figliuolo  , incenserai , quand’  arai  soggiogata  la  provin- 
cia produttrice  dell'incenso.  Di  cui  essendosi  poi  impa- 
dronito , gli  scrisse  questa  lettera:  Io  t’invio  cento  ta- 
lenti d’incenso  c cassia  (i),  affinché  non  più  ti  mostri 
avaro  verso  gl’  Iddii , avvisandoti  ancora  che  siamo  Si- 
gnori dell’  Arabia  , che  produce  le  drogherie. 

(i)  La  voce  talento  si  usò  tanto  per  esprimere  una  data  somma 
di  danaro,  quanto  per  dimostrare  un  determinato  peso  di  qual- 
siasi cosa.  Non  è poi  ben  certo  quello  che  fosse  la  cassia  qui  no- 
minata. (Rie.) 
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11  di  avanti  alla  giornata  del  fiume  Cranico  confortò 
ì Macedoni  a cenare  largamente,  ed  a mettere  in  mezzo 
tutta  la  provvisione  del  vitto , perchè  il  giorno  di  poi 
desinerebbero  della  vettovaglia  dei  nemici. 

Avendo  Perdio  amico  suo  domandatogli  la  dote  per 
sue  figliuolettc,  gli  disse  che  si  facesse  pagare  cincpianta 
talenti.  Dicendo  il  pover  uomo  bastargliene  dieci,  sog- 
giunse : A te  basta  ricever  tanto , ma  non  conviene  a 
me  donare  sì  poco. 

Comandò  al  suo  tesoriere  che  desse  ad  Anas sarco  filo- 
sofo quanto  chiedesse  } il  quale  rispondendo  che  doman- 
dava cento  talenti , rispose  Alessandro  : Ben  fece:  co- 
noscendo d’  avere  amico  che  può  e vuole  donar  tanto. 

Vedute  in  Mileto  molte  statue  di  forti  campioni  stati 
vincitori  in  Olimpia  c Pitia , disse  : Ov’  erano  questi 
valorosi  combattenti  quando  i barbari  assediavano  la 
vostra  città  ? 

Ada  regina  di  Caria  usava  gran  diligenza  in  fare  ap- 
prestare nobili  vivande  e torte  da’  suoi  pasticcieri  e 
cuochi , per  mandarle  ad  Alessandro  ; il  quale  diceva 
d’  aver  migliori  cucinieri  di  lei  \ cioè  1’  esercizio  mat- 
tutino pel  desinare , e il  parco  desinare  per  la  cena. 

Era  iu  ordine  tutto  1’  apprestamento  della  battaglia 
contro  Dario.  Domandarono  i capitani  s1  altro  vi  man- 
cava $ non  altro,  disse,  se  non  rader  la  barba  a’ Ma- 
cedoni. Di  che  maravigliato  Parroenione , soggiunse  : 
Non  sai  che  non  è in  guerra  miglior  presa  della  barba? 

Voleva  Dario  donargli  diecimila  talenti  (cioè  sei  mi- 
lioni d’  oro)  e divider  seco  P Asia  per  metà  (i).  Dice- 
(i)  Abbiamo  chiuse  fra  uncini  le  parole  aggiunte  dall’ Adriani 
per  dichiarare  l’equivalente  dei  dicci  mila  talenti. 
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va  Parmcnione:  Accetterei  la  condizione  se  fussi  Ales- 
sandro ; il  quale  rispose  : Ed  io  ancora  se  fussi  Par- 
mcnione.  Rispose  adunque  a Dario , che  la  terra  non 
porta  due  soli , nè  1’  Asia  due  re. 

Quando  intorno  ad  Arbclla  combattendo  con  un  mi- 
lione d’  armati  metteva  a rischio  tutta  la  fortuna , ven- 
nero a lui  amici , accusando  i suoi  capitani  che  ne’  pa- 
diglioni ragionassero,  e risolvessero  di  non  portare  nel 
tesoro  regio  nulla  delle  spoglie  , ma  conquistarle  tutte 
per  loro  ; egli  non  disse  altro  se  non  : Buone  novelle 
m’arrecate:  ascolto  ragionamenti  d’uomini  deliberati 
di  vincere , e non  fuggire.  Ed  accostandosegli  molti 
capitani  dicevano  : O re , abbi  cuore , non  temere  il  nu- 
mero de’  nimici , i quali  non  soffrono  , non  che  altro  , 
il  tristo  odore  che  spira  da  nostre  carni. 

Essendo  già  in  ordinanza  la  battaglia  vide  un  capi- 
tano che  fasciava  la  picca  nel  luogo  ove  si  tiene  con 
mano;  il  quale  rimosse  dall’esercito  come  disutile,  che 
accomodava  1’  arme  nel  punto  dell’  usarla. 

Leggendo  una  lettera  di  sua  madre  contenente  se- 
grete accuse  e colpe  d’  Antipatro , se  gli  accostò  Efe- 
stione , com’era  costumato  (i).  Alessandro  non  si  ri- 
tira, ma  lettala  si  trasse  l’anello  del  dito,  e l’im- 
pronta gli  mise  sopra  la  bocca , quasi  volesse  suggel- 
largliene. 

Nel  tempio  di  Giove  Aminone  fu  nominato  figliuolo 
di  Giove.  Non  è maraviglia  (disse);  Giove  è natural- 
mente padre  di  tutti , ma  s’ appropria  e si  adotta  i 
migliori. 

(i)  E leggendola,  come  soleva,  Efestione  con  lui,  Alessandro  ec. 
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Ferito  nello  stinco  di  freccia , come  vide  molti , che 
per  adulazione  usavano  nominarlo  Iddio , correre  a 
lui , disse  con  serena  fronte:  Questo  è sangue,  come  ve- 
dete , e non  l’ icóre. 

Che  stilla  dalle  membra  degli  Iddii  (i). 

Lodandogli  alcuni  la  semplicità  d' Antipatro  , la  sua 
vita  dura  ed  aspra,  rispose:  Antipatro  di  fuori  è bian- 
co, e dentro  è vermiglio  (a). 

Cenava  di  verno  per  gran  freddura  (3)  con  un  amico 
suo  : sotto  a piccolo  cammino  fu  portato  poco  fuoco  ; 
onde  disse  che  si  portassero  legne,  o incenso  (4);  legne 
se  voleva  far  fuoco,  incenso  se  voleva  far  sacrifizio. 

Condusse  Antipatride  a cena  una  graziosa  ballatrice  , 
che  ballò  e cantò  si  bene , che  commosse  Alessandro  : 
onde  domandò  Antipatride  se  era  innamorato  di  co- 
stei; e confessando  di  sì,  soggiugne:  O maiavventuroso 
che  sei , non  guiderai  tu  costei  fuor  del  convito  ben 
tosto  ? 

Voleva  Cassandro  baciar  per  forza  Pitone  giovanetto 
amato  da  Evio  sonatore.  Vcggendo  Alessandro  il  so- 
natore perciò  sdegnato,  con  ira  si  rivolse  a Cassati- 
li) II.  v.  34o. 

(3)  Di  fuori  i vestilo  di  bianco , ma  dentro  i tutto  porpora. 
Il  bianco  era  il  colore  de’  privati , la  porpora  era  propria  degli 
uomini  elevati  a qualche  magistratura. 

(3)  Di  verno  assai  freddo. 

(4)  Qui  finisce  il  testo.  La  spiegazione  poi  aggiunta  dall’ Adriani 
sarebbe  più  compiuta  dicendo  : legne  se  credeva  di  aver  invitato 
un  uomo  soggetto  al  freddo , incenso  se  voleva  far  sacrificio 
credendolo  un.  Dio.  (A.) 
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tiro  : Adunque  non  sarà  lecito  amare  alcuno  per  vostra 

insolenza? 

Comandando  che  i malati  e storpiati  fra  i Macedoni 
si  conducessero  alla  marina , gli  fu  rapportato  che  uno 
sano  s’  era  fatto  scrivere  fra  i malati.  11  quale  condotto 
al  suo  cospetto  , e interrogato,  confessò  (1)  d’aver  fatto 
ciò  per  amore  di  Telesippa  eh’  era  tornala  alla  marina. 
Domandò  Alessandro  con  chi  si  poteva  ragionare  di  Te- 
lesippa (2)  ; e inteso  eh’  era  libera  , disse  : Adunque  , 
o Antigenc  , persuaderemo  Telesippa  che  rimanga 
presso  di  noi , perchè  non  appartiene  a noi  il  forzare 
donna  libera. 

Avendo  fatti  prigionieri  alcuni  Greci  eh’ aveano  preso 
soldo  da’  suoi  nimici , fece  mettere  le  catene  agli  Ate- 
niesi , perchè  avendo  il  vitto  dal  pubblico  pigliaron 
soldo  da  altii  5 e a’  Tessali , perchè  possedendo  il  più 
fertile  terreno  che  sia  non  Io  coltivavano:  solo  i Tebani 
rilasciò  dicendo  : A questi  soli  da  noi  non  fu  lasciala 
città,  nè  terreno. 

Ad  un  Iudiauo  che  si  vantava  di  tirar  con  I’  arco  ot- 
timamente , e diceva  di  far  passare  il  dardo  per  un 
anello  comandò  , fatto  che  l’cbbe  prigione,  che  facesse 
prova  di  sua  arte  ; c non  volendo  costui , Alessandro 
adirato  comandò  che  fusse  ucciso.  Essendo  adunque 
condotto  al  supplizio  , diceva  a’  giustizieri , che  per 
molti  giorni  non  s’ era  esercitato,  ed  avea  temuto  di 
non  errare.  Alessandro  ciò  udito  ne  prese  maraviglia  J 

(1)  Questa  parola  alla  quale  nel  testo  corrisponde  i/soXiyntt, 

manca  nell'  edizione  di  Firenze.  , 

(2)  Intendi  : onde  far  si  che  non  partisse. 
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e liberatolo  gli  fece  onorati  doni,  perchè  aveva  amato 
meglio  di  morire , che  apparire  indegno  della  riputa- 
zione già  acquistata. 

Tassile,  uno  de’ re  Indiani,  venuto  incontro  ad  A- 
lessandro,  l1  ammoniva  a non  combatter  seco , nè  guer- 
reggiare. Se  era  inferiore  ricevesse  benefizio  ; se  supe- 
riore ne  facesse  a lui.  Anzi  ( rispose  Alessandro  ) , per 
questo  solo  combatter  si  dee,  qual  di  noi  beneficando 
rimanga  superiore. 

Udito  della  rocca  nominata  Aorno  appresso  agli  In- 
diani , che  il  luogo  mal  si  poteva  espugnare  , ma  che 
il  Castellano  era  codardo , disse  : Ora  è ella  agevole  a 
pigliarsi. 

Poiché  un  altro  eh'  avea  la  guardia  d’una  rocca  alla 
Vista  inespugnabile  s'  arrese  ad  Alessandro , volle  che 
non  solo  governasse  il  suo  Stato,  ma  gli  donò  an- 
cora altro  territorio;  dicendo  parergli  che  colui  ado- 
perasse saggiamente  in  aver  creduto  sè  stesso  piuttosto 
a principe  virtuoso,  che  a luogo  forte. 

Dicendo  gli  amici  dopo  la  presa  di  questa  rocca  ^ 
eh'  egli  avea  superato  l’ alte  geste  d’Èrcole,  rispose; 
.Non  istimo  già  io  le  azioni  mie  insieme  con  l' impe- 
rio degne  d'  esser  paragonate  a una  sola  parola  d' Er- 
cole (i). 

Accortosi  che  alcuni  amici  giuocavano  non  per  pas- 
sar tempo  , gli  condannò. 

Pareva  che  fra1  primi  e migliori  amici  suoi  onorasse 

(i)  L’  adulazione  de’ cortigiani  alludeva  probabilmente  alt’  opi- 
nione, che  Alessandro  avesse  voluto  impadronirsi  di  quella  rocca 
perchè  era  fama  che  Ercole  ne  fosse  stato  respinto. 
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Crateri»,  ed  amasse  più  Efeslioue^  perchè  Cratero  (disse) 
ama  il  re , cd  Efestione  ama  Alessandro.  / 

Mandato  a Scnocratc  filosofo  cinquanta  talenti , udì 
che  non  gli  avea  voluti  ricevere , con  dire  che  non  ne 
avea  di  bisogno.  Domandò  Alessandro  se  Seuocrate  non 
avea  alcuno  amico  , perchè  a lui  a fatica  erano  state 
bastanti  le  ricchezze  di  Dario  per  donare  e compartire 
agli  amici. 

Fu  dopo  la  giornata  domandato  Poro  da  Alessan- 
dro : Come  tratterò  io  teco  ? e rispondendo  : Real- 
mente, replica  Alessandro:  Vuoi  dir  altro?  No,  sog- 
giunse Poro,  perchè  nella  parola  Realmente  è tutto 
compreso.  - Laonde  ammirando  e la  prudenza  e la  gran- 
dezza di  lui,  gli  diede  maggior  signorìa  di  prima  (i). 

Udendo  d’ essere  da  alcuno  infamato , altro  non 
disse  : È atto  da  re  il  soffrir  biasimo  pazientemente  per 
beneficare  altrui.  ; 

Vicino  a morte  rivolto  a’  suoi  familiari  disse  : Beu 
veggo  che  avrò  grande  epitafio  (2). 

Morto  che  fu , disse  Demade  : L’  esercito  de'  Macc- 

(1)  Quest*  ultima  parte  manca  nella  versione  dell' Adriani,  ma 
si  U'ova  nel  testo  di  Plutarco  , non  che  nell’  Arriano  che  rac- 
conta questo  medesimo  aneddoto.  (A.) 

(a)  La  morte  dei  re  c degli  eroi  soleva  celebrarsi  con  giuochi 
somiglianti  a combattimenti.  Però  Alessandro , prevedendo  le 
contese  che , morto  lui,  nascerebbero  fra’  suoi  capitani  disse  clic 
avrebbe  grandi  onori  funebri.  - La  parola  « comprende 

tutto  ciò  ebe  si  fa  alta  tomba  di  un  morto.  Può  notarsi  che  Ar- 
riano raccontando  questa  medesima  cosa,  dica  inrsfm  àyì— 
>»,  certame  funerale.  (A.) 
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doni  senza  l1  imperio  d1  Alessandro  essere  simile  a Po- 
lifemo  accecato  da  Ulisse. 

Tolomeo  di  Lago. 

Tolomeo  figlinolo  di  Lago  spesse  volte  cenava  e dor- 
miva in  casa  d’amici  suoi,  e desinando  ancora  si  ser- 
viva de’  loro  arnesi , pigliando  in  prestanza  coppe , co- 
perte e letti , e nieut’  altro  possedeva  che  le  cose  ne- 
cessarie ; anzi  diceva , più  convenirsi  a’  re  1’  arricchire 
altrui  che  sè  medesimo. 

s/ntigono. 

Antigono  riscuoteva  severamente  molto  oro;  dicendo 
imo  : tale  non  era  Alessandro , egli  rispose  : . E con  ra- 
gione, perchè  egli  mieteva  tutta  l’Asia,  ed  io  solamente 
vo’  spigolandola. 

Veggendo  alcuni  soldati  giuocare  alla  palla  col  cor- 
saletto , e col  mortone,  ne  prese  piacere.  Mandò  a 
chiamare  i lor  capitani,  con  animo  di  lodarli;  ma  udito 
che  beevano  (i)  li  cassò,  e diede  le  compagnie  a quei 
soldati  privati. 

Maravigliandosi  alcuni  che  in  vecchiezza  mostrasse 
in  ogni  cosa  maggior  dolcezza  e mansuetudine , disse: 
Prima  ebbi  bisogno  di  potenza,  ora  acquistatala  non 
desidero  altro  che  gloria  c benevolenza. 

A Filippo  suo  figliuolo  che  il  domandava  in  presenza 
di  molti , quando  leverebbe  il  campo  , rispose:  Temi 
forse  d’  esser  solo  a non  udire  la  tromba  ? (a) 

Avendo  un  giorno  questo  suo  figliuolo  giovanetto 

(i)  Che  slavano  bevendo. 

(a)  Insegnando  forse  così  al  figliuolo  che  il  segreto  soprattutto 
è necessario  ad  un  generale. 

Plvtasco,  Opuscoli.  Tom.  rr 
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procurato  che  s’ alloggiasse  con  una  vedova  madre  di 
tre  vaghe  donzelle , chiamò  a sè  il  furiere , e disse  : 
Non  condurrai  tu  fuori  di  questo  luogo  angusto  il  mio 
figliuolo  ? 

Ebbe  grave  e lunga  malattia , da  cui  liberato  disse  : 
Non  me  n’  è avvenuto  peggio  per  questo  : la  malattia 
ci  ammoniva  che  essendo  mortali,  non  superbiamo. 

Ermodoto  in  alcuna  sua  canzonetta  l’ avea  nominato 
figliuolo  del  Sole.  Egli  rispose  : In  ciò  non  convien 
teco  colui  che  mi  porge  la  seggetta. 

Dicendo  alcuno  che  tutte  le  cose  sono  oneste  e giu- 
ste a’  re , rispose  : Sì  a’  re  barbari  ; ma  a noi  onesto  e 
giusto  è solamente  ciò  che  è tale  per  sua  natura. 

Marsia  suo  fratello  avea  una  lite,  e credeva  dover- 
sene fare  il  giudizio  in  casa.  Disse  Antigono  : Si  darà 
pur  la  sentenza  nell'  usato  tribunale,  ed  alla  presenza 
del  popolo , poiché  abbiamo  in  costume  di  non  com- 
mettere alcuna  ingiustizia  (i). 

Fu  alcuna  volta  forzato  a porre  alloggiamento  in 
luogo  scarso  di  vettovaglia}  ed  alcuni  soldati,  credendo 
che  non  fusse  sì  presso,  ne  lo  biasimavano.  Egli  con 
Io  scettro  aperto  il  padiglione , disse  loro  : Voi  piagne- 
rete se  senza  allontanarvi  seguirete  d1  oltraggiarmi. 

Consigliandolo  un  certo  Aristodemo  amico  suo,  che 
si  credeva  esser  figliuolo  di  cuoco,  a scemare  le  spese 
e donativi , disse  : Le  parole  tue,  o Aristodemo  , sanno 
di  brodo  (a). 

(i)  Forse:  se  nfin  abbiamo  intenzione  di  commettere  qualche 
ingiustizia ■ ti  ft  « ci  r iintìft  Ir.  (A.) 

(a)  L’  Adriani  seguita  qui  il  Filelfo  c il  Regio  che  alla  voce 
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Gli  Ateniesi  fecero  cittadino  un  suo  sen  o , e molto 
da  lui  stimato  , come  se  fosse  libero.  Egli  disse  : Non 
arei  voluto  aver  flagellato  un  solo  Ateniese  (i). 

Un  giovanetto  discepolo  d’Anassimene  oratore  reci- 
tava una  pensata  ed  ornata  orazione  in  sua  lode.  Vo- 
lendo il  re  sapere  alcuna  cosa  gliene  domandò  , c ta- 
cendo il  giovanetto  , egli  soggiunse  : Chè  non  parli  ? 
Forse  non  avevi  la  risposta  scritta? 

Udendo  un  altro  dicitore  parlar  troppo  gonfiata- 
mente : La  stagione  gettaneve  uccise  C erbe  sopra  il 
terreno  , disse  : Non  cesserai  di  parlar  meco  nel  modo 
clic  si  parla  alla  plebe!  (a) 

Cbiedcvagli  Trasillo  Cinico  una  dramma  , e dicendo 
non  esser  dono  da  re , soggiunse  : Adunque  dammi  un 
talento.  Rispose  Antigono:  Non  conviene  a Cinico  il 
pigliar  tanto. 

Mandando  Demetrio  suo  figliuolo  con  grossa  armata 
e numeroso  esercito  per  liberare  i Greci,  ne  adduccva 
tal  cagione  : Perchè  la  gloria  nell’  alta  veletta  della 
Grecia  accesa  iu  guisa  di  face  illuminerà  tutto  1’  uni- 
verso (3). 

fanno  corrispondere  il  jus  dei  latini.  L'Huttcn  avverte 
che  lo  Xilandru  non  approvò  quella  interpretazione,  e spiegò 
invece  colle  parole  cinctum  culinarium,  o grembiale  da  cuoco. 

(i)  Non  vorrei  che  un  Ateniese  dovesse  esser  battuto  per 
mio  comando.  E volle  con  ciò  significare  che  colui  non  cessava 
già  di  essergli  servo.  (Rie.) 

(?)  Perchè  la  sola  plebe  può  pigliar  diletto  di  questi  modi  am 
poli  osi. 

(5)  Giacche  se  Demetrio  fossa  riuscito  a buon  fine  avrebbe 
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Il  poeta  Antagora  lessava  un  grongo,  e diguazzava 
da  sé  stesso  la  pentola.  Antigono  gli  era  dietro,  e dice; 
Credi  tu , o Antagora , che  Omero  scrivendo  le  azioni 
d’ Agamennone  cuocesse  un  grongo?  Risponde  Anta- 
gora  : E tu , o re , credi  che  Agamennone  fra  sì  ono- 
rate azioni , descritte  da  Omero  , curiosamente  ricer- 
casse se  alcuno  nell’  esercito  cuocesse  un  grongo  ? 

Vide  in  sogno  mietere  spighe  d’  oro  al  re  Mitridate, 
c risolvè  d’ ucciderlo.  Narrato  dunque  il  sogno  a De- 
metrio suo  figliuolo  fece  giurargli  che  tacerebbe.  De- 
metrio s’  abboccò  con  Mitridate  , e passeggiando  insie- 
me lungi»’  esso  il  mare,  scrisse  nella  rena  con  la  punta 
della  lancia  ; Fuggi , o Mitridate.  Mitridate  intese  , e 
fuggì  in  Ponto,  ove  regnò  lungamente  tutta  sua  vita  (i). 

Demetrio. 

Demetrio  assediando  i Rodj  trovò  in  ima  villa  vicina 
la  tavola  di  Protogene  pittore,  ov’ era  dipinto  Jaliso  (a). 
Mandarono  i Rodj  un  araldo  a pregarlo  che  conser- 
vasse opera  sì  rara;  ed  egli  rispose,  che  più  tosto  gua- 
sterebbe P imagine  di  suo  padi’c  , che  quella  pittura. 

Fece  accordo  co’  Rodj,  e lasciò  nella  loro  città  la 


avuto  le  lodi  di  quei  grandi  scrittori  che  sempre  fiorirono  nella 
Grecia.  (Rie.) 

(l)  Di  ciò  parla  Plutarco  piò  ampiamente  nella  vita  di  Deme- 
trio. Questo  Mitridate  era  figlio  di  Ariobarzane  re  di  Ponto  , e 
si  riguarda  come  il  fondatore  di  quella  monarchia  che  i Romani 
distrussero  poi  sotto  un  altro  Mitridate  verso  l’ ottava  genera- 
zione. (Rie.) 

(a)  Questo  quadro  die  si  crede  rappresentasse  un  cacciatore  col 
suo  cane  , è fama  che  fosse  la  piò  bell*  opera  di  Protogenc. 
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macchina  nominata  Elepoli , cioè  piglia  città , per  di- 
innstranza  di  sua  magnificenza,  e del  valore  di  loro  me- 
desimi. ' 

Presa  la  città  d’  Atene , che  gli  s’  era  ribellata  e 
ridotta  all’  estremo  per  mancamento  di  vettovaglia , 
chiamò  il  popolo  a parlamento  , e fece  un  donativo  di 
grano.  Nel  parlare  fece  un  barbarismo.  Uno  degli  udi- 
tori pronunziò  come  conveniva  dirsi  quella  parola.  A- 
dunque  ( rispose  ) per  l’ammenda  di  tale  errore  vi  dono 
altri  cinquemila  medimni  di  grano. 

Antigono  il  Secondo. 

Antigono  Secondo  sentendo  il  padre  suo  Demetrio 
esser  preso  , che  per  un  amico  ne  1’  avvisò , dicen- 
dogli die  non  l’ubbidisse,  nè  lasciasse  alcuna  città, 
se  , forzato  da  Seleuco , gli  scrivesse  alcuna  cosa  ; 
riscrisse  all’  istesso  Seleuco  , che  gli  cederebbe  tutto 
il  regno , e darebbe  sè  stesso  per  istadico  se  liberava 
Demetrio. 

Essendo  in  procinto  di  far  giornata  navale  co’  capi- 
tani di  Tolomeo  , e dicendo  il  piloto  di  sua  galea,  che 
maggiore  era  il  numero  de’ vascelli  nimici , rispose:  E 
la  mia  persona  per  quauti  annoveri  ? 

Ritirandosi  una  volta  da’ nimici,  chcdi  forza  1’ or- 
larono , disse  di  non  fuggire,  ma  seguitar  l’utile  che 
era  dietro  a lui. 

Un  giovanetto  figliuolo  di  valoroso  padre  , non  in 
concetto  eh  buon  soldato,  cercò  d’ aver  il  soldo  ch’avea 
il  padre.  Ond’egli  disse  : O giovane  , io  do  la  mercede 
e il  premio  al  valor  proprio,  c non  a quel  del  padre. 

Morto  che  fu  Zenone  Cittiensc  da  lui  oltre  agli  altri 
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filosofi  amato  ed  ammirato  . diceva  : Esser  distrutto  il 
teatro  delle  sue  geste  (i). 

Lisimaco. 

Lisimaco  vinto  in  Tracia  da  Dromichelo,  per  sete 
eh1 * 3  avea  diè  sè  stesso  e 1’  esercito  in  mano  al  nimico  ; 
Come  adunque  fatto  prigione  ebbe  beuto  disse:  O Dio, 
quanto  breve  fu  il  piacere,  clic  di  re  schiavo  m’ha  fatto  ! 

A Filippide  comico  , amico  suo  c domestico , disse  : 
Qual  delle  mie  cose  dar  ti  deggio  ? Rispose  il  poeta  : 
Ciò  che  vuoi,  oltre  i segreti  (a). 

Antipalro. 

Antipatro  udito  che  Alessandro  avea  fatto  morir  Par- 
menione,  disse:  Se  Parmenionc  ha  congiurato  contro 
ad  Alessandro , a chi  più  creder  si  dee?  E se  no,  che 
più  si  può  fare? 

Essendo  già  Demade  oratore  molto  invecchiato,  disse: 
Come  fosse  vittima  consumata,  altro  non  gli  è rimaso, 
che  ventre  e lingua. 

Antioco  Terzo  (3). 

Antioco  Terzo  scrisse  alle  città , che  se  scrivendo 
comandasse  loro  alcuna  cosa  coutro  alle  leggi,  non  l’ub- 
bidissero^ chè  ciò  sarebbe  per  ignoranza. 

Avendo  veduto  la  Sacerdotessa  di  Diana  di  rara  bel- 
lezza , incontanente  si  partì  da  Efeso , affinchè  contra 
sua  voglia  non  fusse  forzato  a commettere  empietà. 

(i)  Volendo  dire  probabilmente  che  il  testimonio  di  Zenone 
più  l'appagava  di  ogni  altro. 

(?)  Fuorché  i segreti.  È nota  quella  sentenza  , eh’  è troppo 
pericoloso  il  conoscere  i segreti  dei  Grandi. 

(3)  Altri  legge  Antigono. 
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Antioco  Sparviero. 

Antioco  cognominalo  Sparviero  guerreggiava  col  fra- 
tello Seleuco  per  conto  del  regno } ma  vinto  che  fu 
Seleuco  da’  Calati , e per  non  ritrovarsi  in  alcun  luogo 
credendosi  che  fusse  stato  ucciso , spogliò  1’  ammanto 
di  porpora  , e vestissi  di  nero.  Poco  stante  , udito  il 
fratello  essersi  salvato , fece  sacrifizio  agli  Dei  per  la 
sua  salute  , e comandò  alle  sue  città  e popoli  che  si 
coronassero. 

Eumene. 

Credettesi  Ch’Eumene  assalito  improvvisamente  da 
Perseo  fusse  morto  : onde  sparsa  questa  fama  in  Per- 
gamo , Àttalo  suo  fratello  prese  la  corona  o diadema 
reale , e sposata  la  moglie  del  morto  , cominciò  a re- 
gnare. Ma  poco  appresso  udito  il  fratello  vivo  acco- 
starsi alla  città  , gli  andò  incontro,  come  costumava  , 
e si  mise  con  Tarmi  fra’  soldati  della  guardia.  Eumene 
lietamente  abbracciatolo  gli  disse  nell’  orecchio  : Altra 
volta  sii  più  lento,  c non  prendere  la  mia  moglie  pri- 
ma che  tu  mi  vegga  morto:  e nuli’ altro  che  potesse 
dar  sospetto  fece  o disse  in  sua  vita  ^ anzi  morendo 
a lui  lasciò  il  regno  e la  moglie.  Onde  Attalo  in  ri- 
compensa non  allevò  alcuno  de’molti  suoi  figliuoli,  ma 
vivendo  ancora  diede  il  regno  al  figliuolo  d’  Eumene , 
subito  che  fu  in  età  di  regnare. 

Pirro. 

Pirro  domandato  da’  figliuoli  , a cui  lascerebbe  il 
regno,  rispose:  A chi  di  voi  arala  spada  più  appuntata. 

Domandato  qual  fusse  miglior  sonatore  Pitone,  o 
Cafisio  , rispose:  Polisperco  capitano. 
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Due  volte  affrontato»  co’  Romani  sempre  vinse,  ma 
fece  gran  perdita  di  familiari , e miglior  capitani , e però 
disse  : Se  vinciamo  altra  volta  i Romani , siamo  perduti. 

Partito  di  Sicilia  senza  farvi  acquisto  , si  rivolse  agli 
amici,  e disse:  Che  bella  scuola  di  lotta  lasciamo  a’ Ro- 
mani e Cartaginesi!  (i) 

Perchè  i suoi  soldati  lo  chiamavano  Aquila  per  so- 
prannome, diceva  loro  : Perchè  no  ? Non  debbo  io  dal- 
P ali  delle  vostre  armi  esser  portato  in  alto  ? 

Udito  che  alcuni  giovanetti  avevano  in  bevendo  detto 
molto  mal  di  lui , comandò  che  di  giorno  (a)  gli  fusser 
condotti  avanti.  Venuti  alla  sua  presenza , domandò  il 
primo  se  di  lui  aveano  cosi  parlato  : cosi  è ( rispose  ) 
e molto  più,  o re , aremmo  detto  se  più  vino  avessimo 
beuto. 

jiniioco. 

Antioco  che  la  seconda  volta  guerreggiò  co1  Parti  (3) 
cacciando,  per  desio  di  seguitar  la  fiera,  smarrì  i fa- 
miliari e servi  suoi,  ed  entrò  sconosciuto  in  casa  certi 
poveri  paesani.  Cadde,  non  so  come,  ragionamento  a 
proposito  del  re,  mentre  cenavano,  e udì  che  nel  re- 
stante era  buon  re  , ma  aveva  appresso  amici  viziosi , 
molte  cose  trascurava,  c spesso  lasciava  indietro  molte 
cose  necessarie  per  troppa  vaghezza  della  caccia.  Ta- 
cque allora,  mala  domane  al  punto  del  giorno  venuta 
la  guardia  a quella  casa  si  palesò  nel  ripigliare  1’  abito 

(i)  I<’  evento  giustificò  troppo  pienamente  questa  predizione. 

(a)  Il  pomo  dopo. 

(3)  Che  due  volte  guerreggiò  co'  Parti.  - È questi  Aulioco  VII 
sopraunomnto  Sidctc.  (Rie.) 
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reale  e la  porpora  e il  diadema , c disse  : Dal  tempo 
elle  vi  presi  al  mio  servigio  fino  a jeri  non  ho  udito  pa- 
rola alcuna  vera  di  me  medesimo. 

Quand’  era  all’  assedio  di  Jerosolima  addomandnron 
tregua  i Giudei  nella  loro  gran  solennità  di  sette  gior- 
ni : la  (pale  non  solamente  fu  concessa  loro  , ma  an- 
cora apprestati  tori  con  le  corna  d’  oro  , c quantità  di 
profumi  e drogherie  , gli  condusse  egli  medesimo  con 
pompa  infino  alle  porte  , e consegnato  l1  apparecchio 
del  sacrifizio  a’  lor  sacerdoti  tornò  al  campo  suo.  I 
Giudei  maravigliati  di  questa  pia  liberalità , tantosto 
dopo  il  sacrifizio  s’  arrenderono  ( i ). 

Temistocle. 

Temistocle  ancor  giovinetto  si  tratteneva  fra  donne , 
e nei  conviti  : ma  poi  che  Milziade  generale  degli  Ate- 
niesi vinse  i barbari  in  Maratona , giammai  non  si  vide 
fare  da  Temistocle  alcun  disordine^  ed  a chi  si  maravi- 
gliava di  tal  mutazione  diceva:  Non  mi  lascia  dormire 
nè  riposare  il  trofeo  di  Milziade. 

Domandato  se  volesse  esser  più  tosto  Achille  che 
Omero , rispose  : E tu  vorresti  essere  il  vincitore  in 
Olimpia,  o il  banditore  de’  vincitori? 

Quando  Sersc  scendeva  contra  la  Grecia  con  grossa 
armata  , temendo  che  Epicide  oratore  , il  quale  avea 
credito  col  popolo  , ma  era  tutto  inteso  al  guadagno 
e timido,  creato  generale  dell’  armi  non  rovinasse  la 
città  , con  oro  lo  persuase  a non  cercare  tal  grado. 

(■)  Giuseppe  Flavio,  c Dimloro  Siculo  dicono  invece  clic  la 
città  si  arrese  per  la  mancanza  delle  vettovaglie  in  cui  cadde. 
(Rie.) 
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Non  avendo  ardire  Adimanto  (i)  a combattere  in 
mare , c dicendo  a Temistocle  che  invitava  e consi- 
gliava i Greci  a far  giornata  : O Temistocle , i primi  a 
muoversi  nelle  battaglie  ne  vanno  sempre  col  peg- 
giore $ rispose:  È vero,  ma  gli  ultimi  non  sono  mai 
coronati. 

Alzò  Euribiadc  capitano  generale  il  bastone  per  bat- 
terlo. Egli  disse:  Lascia  pure  cadere  il  colpo,  ma  ascol- 
tami. 

Non  potendo  persuadere  Euribiadc  a combattere 
nello  stretto  di  Salamina,  avvisò  segretamente  il  re  de’ 
barbari,  che  non  temesse  de’ Greci  che  si  fuggivano  (a). 
Ma  poi  che  egli  persuaso  fu  vinto,  per  aver  combattuto 
ov’  era  il  vantaggio  de’  Greci,  gli  riscrisse  di  nuovo  che 
velocemente  si  fuggisse  in  Ellesponto , perchè  i Greci 
tenevano  proposito  di  rovinare  il  ponte.  E ciò  fece  per 
salvare  i Greci , e parere  di  salvar  lui. 

Dicendogli  un  certo  Serifio  eh’  egli  era  rinomato  non 
per  propria  virtù,  ma  per  gloria  della  patria  , rispose: 
È vero  , perchè  nè  io  se  fussi  Serifio  , nè  tu  se  fussi 
Ateniese  saremmo  stati  giammai  gloriosi. 

Era  Antifato  giovane  di  vago  aspetto,  e da  principio 
fuggiva  e disprezzava  Temistocle  di  lui  forte  innamoralo. 
Ma  acquistato  ch‘  egli  ebbe  riputazione  c autorità , gli 
stava  intorno,  e lo  adulava:  c però  gli  disse:  O giova- 

(i)  L’  Huttcn  avverte  che  si  dee  leggero  Euribiadc  , come  si 
trova  in  Plutarco  stesso  nella  vita  di  Temistocle. 

(?)  E cosi  per  cagione  di  Serse  medesimo  si  diede  la  battaglia 
di  Salamiua  che  Euribiadc  avrebbe  voluta  schivare,  c che  riuscì 
tanto  gloriosa  ed  utile  ai  Greci. 
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uc  , tardi  c tu  cd  io  ; ma  alla  fine  nc  siamo  divenuti 

saggi  (>)• 

Siinonidc  lo  ricercò  d’  una  grazia  ingiusta,  onde  gli 
disse:  Nè  tu  sarai  buon  poeta  cantando  contro  le  regole 
dell’  arte , nè  io  bene  userei  il  magistrato  giudicando 
contra  la  legge. 

Diceva  die  il  suo  figliuolo,  caro  oltre  modo  alla  ma- 
dre, era  il  più  possente  uomo  della  Grecia:  perché  gli 
Ateniesi  comandano  alla  Grecia , io  agli  Ateniesi , lamia 
moglie  e madre  di  lui  a me , e il  figliuolo  a sua  madre. 

"Fra  gli  amanti  della  figliuola  antipose  il  virtuoso  al 
ricco,  dicendo  d’  amar  meglio  uomo  bisognoso  di  de- 
nari , che  ricchezza  bisognosa  d’  uomo. 

Vendendo  un  podere  comandò  al  banditore  clic  di- 
cesse d’  avere  ancora  buon  vicino. 

Schernivanlo  una  fiata  gli  Ateniesi,  a’ quali  egli  disse: 
Perchè  ricevete  noia  dell’  essere  spesso  beneficati  dalle 
medesime  persone  ? Rassomigliava  sè  medesimo  a’  pla- 
tani , sotto  i quali  ricorrono  i viandanti  sorpresi  dalla 
pioggia  : ma  venuto  il  sereno  gli  sfrondano,  e nel  pas- 
sare fanno  mille  oltraggi. 

Motteggiando  gli  Eritrei  diceva  esser  simili  a’  pesci 
totani,  che  hanno  un  certo  osso  che  si  chiama  spada } 
perchè  avevano  ben  la  spada,  ma  non  avevano  cuore  (2). 

Cacciato  la  prima  volta  d’  Atene  , c poi  dalla  Gre- 
cia , andò  al  re  di  Persia  5 ed  avuta  udienza  disse , 
l’orazione  essere  somigliante  agli  storiati  arazzi  e scrc- 

(1)  A significargli  che  non  aveva  più  amore  per  lui. 

(2)  Fu  un  errar  degli  antichi  quello  di  credere  che  il  pesce 
spada  non  avesse  cuore.  (Rie-) 
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ziati  tappeti , perchè  gli  uni  e gli  altri  , quando  sono 
spiegati,  mostrano  lor  figure,  e ripiegati  le  cuoprono  c 
cancellano  (i):  però  chiese  tempo  per  imparar  la  lin-  - 
gua  persiana  a suo  talento , affinchè  per  sè  stesso  c non 
per  interpetre,  al  re  suoi  concetti  facesse  palesi.  Ono- 
rato dal  re  con  molli  doni , c tosto  arricchito  , diceva 
a’  suoi  serventi  : Eravamo  perduti  se  non  avessimo  per- 
duto. 

AJironide. 

Mironidc  conducendo  1’  esercito  contra  i Beozj , co- 
mandò agli  Ateniesi  che  uscisscr  fuori  con  l’armi.  Ma 
venuto  il  tempo  di  combattere , c dicendo  i capitani,  lor 
gente  non  esser  tutta  venuta,  rispose:  Son  presenti 
quelli  clic  voglion  combattere  $ e valutosi  di  lor  pron- 
tezza vinse  i nimici. 

Aristide. 

Aristide,  cognominato  il  giusto,  sempre  da  sè  stesso 
maneggiava  gli  affari  del  comune,  c fuggiva  le  compa- 
gnie $ perchè  la  potenza  acquistata  col  mezzo  degli 
amici  persuade  ad  operare  ingiustamente. 

Assembraronsi  gli  Ateniesi  per  far  l’ostracismo,  cioè 
sbandeggiare  alcuno  troppo  grande  c scandoloso  , per 
dieci  anni  (2).  Venitegli  avanti  uno  che  non  sapea  nè 
leggere  nè  scrivere,  e porsegli  il  nicchio  , pregando  che 

(1)  Temistocle  vuol  dire  che  gli  stessi  pensieri  paiono  diffe- 
renti secondo  la  maniera  onde  sono  esposti  , c che  s’  egli  fosse 
stato  costretto  a parlare  per  mezzo  di  un  interpetre  poco  poteva 
sperare  (Rie.) 

(2)  Questa  dcfìuizione  dell'  ostracismo  fu  aggiunta  dall’  Adria- 
ni. (A.) 
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vi  scrivesse  sopra  il  nome  d’  Aristide.  Disse  egli:  Co- 
nosci tu  Aristide  ? Rispondendo  colui  di  non  conoscer- 
lo, ma  avere  in  odio  quel  cognome  di  giusto,  si  tacque, 
e scrisse  il  suo  nome  nel  nicchio , e gliene  rese. 

Essendo  nimico  di  Temistocle,  e mandato  ambascia- 
dorè  in  sua  compagnia , diceva  : Vuoi  , o Temistocle  , 
che  lasciamo  in  su'  confini  la  nitnicizia , e poi  al  ritorno 
la  ripigliamo  ? (i) 

Avendo  imposto  e distribuito  il  dazio  sopra  tutta  la 
Grecia , ne  ritornò  tanto  più  povero , quanta  era  stata 
la  spesa  del  viaggio.  Ma  avendo  Eschilo  cantato  d1 * 3  Am- 
fiarao  , 

Egli  vuol  esser  savio , e non  parere , 

Profondo  solco  avendo  nella  mente , 

Da  cui  nobil  semenza  di  consigli 
Germoglia  in  abbondanza  {2)  ...  . 

e sentendosi  recitar  nel  teatro,  tutti  rivolsero  gli  occhi 
ad  Aristide. 

Pericle. 

Pericle  quantunque  volte,  eletto  capitano,  pigliava 
1’  ammanto  da  generale,  diceva  a sè  medesimo:  Avver- 
tisci , Pericle  , tu  vai  per  comandare  ad  uomini  liberi, 
a Greci  ed  Ateniesi. 

Voleva  che  gli  Ateniesi  si  levasscr  dinanzi  Egina  , 
quasi  fosse  la  cispa  del  Piréo  (3). 

(i)  A significare  che  nelle  pubbliche  incumbenzc  dee  tacere 
ogni  privato  interesse.  (A.) 

(i)  N c’  Sette  a Tclic. 

(3)  Egina  era  un’  isola  del  golfo  Suronico  situala  dirimpetto 
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Ad  un  amico  che  lo  pregava  a testimoniare  e giurare 
il  falso,  rispose  , d’ esser  amico  fino  «d'altare  (i),  cioè 
(ino  al  non  offendere  Iddio. 

Essendo  vicino  a morte  si  reputava  avventuralo  per- 
cbè  niuno  Ateniese  , per  opera  sua  , s’  era  vestito  di 
nero  ammanto. 

Alcibiade. 

Alcibiade  ancor  fanciullctto , in  lottando,  fu  preso 
dall’  avversario  talmentccbè  non  poteva  scappare  ; mor- 
segli la  mano,  c dicendo  colui:  Tu  mordi  come  le  don- 
ne: No  (rispose  Alcibiade)  ma  come  i leoni. 

Avendo  comprato  un  bellissimo  cane  settemila  dram- 
me , gli  tagliò  la  coda  : perchè  gli  Ateniesi  ( disse  ) par- 
lino di  me  sopra  questo,  e curiosamente  non  proccdan 
più  oltre. 

Venuto  in  iscuola  chiedeva  il  poema  dell’  Iliade:  di- 
cendo il  precettore  non  avere  Omero , gli  diede  un  pu- 
gno, c fuggissi. 

Venuto  alla  porta  di  Pericle,  udì  che  non  si  stava  (a), 
ma  pensava  al  modo  di  rendere  i conti  agli  Ateniesi:  Non 
era  meglio  (disse)  considerare  come  non  si  rendano? 

al  Pi  reo , la  quale  essendo  in  fiore  di  possanza  c di  ricchezza  pa- 
reva oscurasse  la  gloria  di  quel  porto.  (Rie.) 

(1)  Qui  finisce  il  testo,  ed  alludesi  al  costume  di  por  la  mano 
sull’  altare  giurando.  Però  la  spiegazione  aggiunta  dall’  Adriani 
non  b forse  del  tutto  vera.  (A.) 

(a)  K*ì  srv&lfitrss  ait'tt  fti  « A a £4 1 • i e sentendo  che 

esso  era  occupato,  c pensava  ecc.  - Pericle  poi  seguitò  l’av- 
viso di  Alcibiade  : per  non  render  conto  della  sua  amministra- 
zione suscitò  la  guerra  Pcloponncsc  nella  quale  mori,  (ltic.) 
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Richiamato  dagli  Ateniesi  di  Sicilia  per  difendersi  da 
una  colpa  che  meritava  la  morte , si  nascose , dicendo  : 
Stolto  esser  colui  che  accusato  cerca  1’  assoluzione 
quando  può  fuggirsi. 

Dicendo  alcuno:  Non  ti  fidi  d’  esser  giudicato  dalla 
patria  ? Rispose  : Nè  da  mia  madre  ancora.  Chi  sa  che 
per  errore  non  mettesse  la  fava  nera  in  vece  della  bianca? 

Udito  d1  essere  stato  egli,  e i suoi  compagni  giudi- 
cato a morte , disse  : Mostreremo  agli  Ateniesi  che 
siamo  vivi  ; e ritirandosi  in  Lacedemone  suscitò  loro 
contro  la  guerra  Decelica  (i). 

Lamaco. 

Lamaco  riprendeva  un  capitano  di  certo  fallo,  il 
cpiaìe  rispondendo  di  non  esser  più  per  errare,  sog- 
giunse: Non  si  può  due  volte  fallire  nella  guerra. 

1 furate. 

Ificrate  , creduto  figliuolo  di  calzolaio  , era  disprez- 
zato : ma  salì  allora  in  molta  reputazione,  quando  portò 
di  peso  il  nimico  vivo  ferito  ed  armato  nella  sua  ga- 
lea (a). 

Posto  l’alloggiamento  in  paese  amico  e di  confede- 
rati , vi  faceva  la  trincea , e circondavalo  diligentemente 
di  fossa.  Disse  alcuno  : Di  che  abbiamo  paura  ? A cui 
rispose  : La  peggior  parola  ch’esca  di  bocca  al  capitauo 
è questa  : Non  me  1’  aspettava. 

Ordinando  la  battaglia  per  combattere  co’  barbari , 

(i)  Delta  così  da  una  fortezza  di  questo  nome  della  quale  i La- 
cedemoni s’ impadronirono.  (Rie.) 

(a)  Quando,  sebbene  ferito,  portò  il  nemico  vivo  ed  armalo 
nella  sua  galea.  (A.) 


APOFTEGMI 


48 

disse  di  dubitare  che  non  avessero  conoscenza  d’ Ifi- 
cratc,  il  qual  nome  solo  soleva  portare  spavento  agli 
altri  nimici. 

Essendo  accusato  di  colpa  capitale  disse  al  calunnia- 
tore: Che  fai , o poveri  uomo  ? Ora  che  la  città  è cir- 
condata da’  soldati  vuoi  persuadere  il  popolo  a delibe- 
rare sopra  di  me , e non  meco  ? 

Ad  Armodio  , discendente  dell’  antico  Armodio  (uc- 
cisore del  tiranno)  che  gli  rinfacciava  1’  ignobilità  , ri- 
spose : La  nobiltà  di  mia  stirpe  comincia  da  me  , e la 
tua  in  te  fornisce. 

Un  oratore  in  piena  assemblea  domandò:  Chi  sei  che 
mostri  tanta  superbia  ? Forse  cavaliere  , arciere  , scu- 
diere, o pedone  ! Ed  e’ risponde  : Non  sono  alcuno  di 
questi,  ma  colui  che  so  comandare  a tutti  questi. 

Timoteo. 

Timoteo  era  reputato  avventuroso  capitano  } onde 
alcuni  per  invidia  dipinsero  le  città  da  loro  stesse, 
mentre  egli  dormiva , entrare  in  una  nassa  da  pescare. 
Diceva  adunque  Timoteo  : Se  dormendo  piglio  tali  città, 
che  pensate  eli’  i'  sia  per  fare  quando  sarò  sveglialo  ? 

Mostrando  alcun  capitano  per  vanto  agli  Ateniesi  sue 
ferite  già  ricevute  sopra  la  sua  persona  , rispose:  Ed  io 
per  contrario  ho  vergogna  , che  essendo  io  già  vostro 
capitano  sotto  le  mura  di  Samo  cadde  non  luiigi  dame 
un  verrettone  scagliato  da  macchina  di  guerra  (i). 

Celebrando  alcuni  oratori  Carde , e giudicandolo  de- 
fi) Timoteo  volle  con  ciò  rimproverare  l' imprudenza  dell’  al- 
tro capitano  che  s’  era  posto  in  pericolo  di  essere  ucciso. 
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gno  d’ es»er  generale  degli  Ateniesi:  Non  generale  (disse 
Timoteo),  ma  bagaglione  del  generale. 

Cabria. 

Cabria  diceva  , quelli  esser  migliori  capitani  che  sa- 
pevano i pensieri  c gli  affari  del  nimico. 

Accusato  in  compagnia  d’  Ificrate  di  tradimento , era 
ripreso  da  Ificrate,  che  correndo  rischio  della  vita  non 
lasciasse  gli  usati  escrcizj  , e di  desinare  all’ora  costu- 
mata , e però  gli  rispose  : Adunque  se  gli  Ateniesi  fa- 
ranno deliberazione  di  noi,  uccideranno  te  squallido  e 
digiuno  , e me  lavato  , unto  , e ben  ripieno  di  cibo. 

Costumava  di  dire  , che  era  più  terribile  1’  esercito 
di  cervi  guidato  da  bone,  che  esercito  di  boni  guidalo 
da  cervo. 

Egesippo. 

Egesippo  cognominato  Crohulo  inizzava  gli  Ateniesi 
contra  Filippo.  Disse  uno  deU'adunanza:  Vuoi  adunque 
tirar  sopra  noi  la  guerra?  A cui  egli  rispose:  Si  certo, 
e le  robe  di  duolo,  e le  pubbliche  esequie,  e le  orazioni 
funerali , se  vogliamo  viver  liberi  , e non  fare  le  coman- 
damenta  de’  Macedoni. 

Pitea. 

Pitea  ancor  giovanetto  si  presentò  per  contradire  agli 
onori  eh’  avea  dichiarato  il  popolo  doversi  fare  ad 
Alessandro.  Disse  alcuno  del  Senato:  Tu,  si  giovane, 
ardisci  pai-lare  di  si  gran  cose  ? Egli  rispose  : Alessan- 
dro che  co’ vostri  decreti  fate  Dio,  non  è egli  più  gio- 
vane di  me  ? 

Pacione. 

Focionc  Ateniese  non  fu  veduto  giammai  ne  ridere, 
Plutarco,  Opuscoli.  Tomo  li.  > 
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né  piangere}  c ad  uno  che  in  consiglio  glidisse:  Tu  mi 
pari  tutto  pensoso  , rispose  : Rettamente  coujctturi.  Io 
considero,  se  posso  levar  qualche  parte  delle  parole  che 
sono  per  dire  agli  Ateniesi. 

Pubblicatosi  un  oracolo  appresso  agli  Ateniesi , che 
nella  città  era  un  uomo  contrario  ne’  consigli  a tutti 
gli  altri,  e comandando  gli  Ateniesi  che  si  cercasse  chi 
egli  era,  e gridando,  Focione  disse  essere  egli  stesso 
Solo  a lui  non  piacevano  molti  fatti  e parole  del  vulgo 

Essendo  alcuna  volta  approvato  dal  popolo  il  suo  pa- 
rere, e veggendo  che  tutti  egualmente  ricevevano  le  sue 
parole,  si  rivolse  agli  amici,  e disse:  Forse  in’  è venuto 
detto  , senza  che  me  n’  accorga  , qualche  concetto  che 
non  convenga  ? (i) 

Chiedendo  gli  Ateniesi  per  la  celebrazione  di  certo 
sacrifizio  alcuni  danari,  ciascuno  degli  altri  ne  donò 
qualche  parte  :,  ma  Focione  nominatamente  e spesso 
invitatovi , disse  : Arei  vergogna  in  dare  a voi  , e non 
rendere  a costui}  additando  1’  usurajo. 

Dicendo  Demostene,  il  grande  oratore:  Gli  Ateniesi 
se  una  volta  entrano  in  furore  , t’  uccideranno  , ( ri- 
spose ):  Può  essere  che  fuor  del  senno  lo  facciano,  ma 
te  uccideranno  con  buon  seuno. 

Aristogitone , il  calunniatore,  in  carcere  condaunato\ 
a morte , pregava  Focione  che  venisse  a lui.  Gli  amici 
non  volevano  che  visitasse  un  uomo  scellerato , a’  quali 
rispose  : In  qual  luogo  si  può  egli  più  volentieri  ragio- 
nare con  Aristogitone  ? 

(i)  A significare  che  la  iiiultiluiliuc  non  suol  inai  essere  con 
scuciente  al  Itene. 
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Si  crucciarono  i Bizantini  con  gli  Ateniesi  (i)  perchè 
non  avuvau  ricevuto  nella  città  il  capitano  Carete, 
mandato  loro  con  soccorso  contro  ad  Alessandro.  Dicendo 
Focione  convenirsi  adirare  non  con  gli  amici  confede- 
rati, ma  co’  capitani  di  corta  fede  (a),  fu  egli  eletto  ge- 
nerale ; ed  approvato  dai  Bizantini,  forzò  Filippo  a 
ritirarsi  senza  operar  niente. 

Avendogli  mandato  Alessandro  un  donativo  di  cento 
talenti , addomandò  gli  apportatori  : Perchè  , essendo 
molti  gli  Ateniesi , Alessandro  lui  solo  presentasse. 
Diceudo:  Perchè  lui  solo  stimava  uomo  dabbene  e vir- 
tuoso; adunque,  rispose,  lascimi  parere  ed  esser  tale. 

Quando  chiese  Alessandro  galere,  comandò  il  popolo 
nominatamente  a Focione  che  dica  apertamente  il  suo 
parere  e consiglio;  il  quale  surgendo  disse:  Io  vi  con- 
siglio a vincere  con  Tarmi,  o essere  amici  de’ vincitori. 

Erasi  sparsa  novella , senza  autore  , della  morte  di 
Alessandro.  Salirono  incontanente  oratori  in  allo,  che 
consigliavano  a non  indugiare,  ma  impugnar  Tarmi. 
Rispose  Focione,  doversi  aspettare,  e saperlo  certamen- 
te; perchè  s’ è morto  oggi,  sarà  ancora  morto  doma- 
ne , c gli  alili  giorni  appresso. 

Aveva  Leostene  messala  città  in  guerra,  e sollevata 
con  grande  speranza  di  ricovrar  la  libertà , ed  avere  il 

(i)  Leggasi  invece  : Si  crucciarono  gli  Ateniesi  coi  Bizantini; 

riif  rii  Poco  dopo  dee 

poi  leggersi  contro  Filippo  nf\t  è/Airni  c non  contro  ad 
Alessandro.  (A.) 

(j)  pìon  cogli  alleati  che  diffidavano  , ma  coi  capitani  che 
non  sapevano  meritarsi  t altrui  fede-  (A.) 
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principato  della  Grecia  (i).  Focione  rassomigliava  le  sue 
parole  agli  ancipressi , i quali  sono  diritti,  belli  ed  alti, 
ma  non  producon  frutto.  Ma  essendo  le  prime  im- 
prese succedute  ben  avventurosamente,  e facendone  la 
città  per  le  felici  novelle  sacriGzio  , domandò  alcuno 
Focione  : Hai  caro  che  così  sia  seguito?  Egli  risponde  : 
Ben  son  io  contento  di  tal  successo , ma  d’  avere  ancora 
consigliato  in  quel  modo. 

Fecero  i Macedoni  scorrerie  nella  regione  Attica , e 
predavano  tutta  la  marina.  Allora  Focione  trac  fuori 
tutti  i giovani  disposti  a portare  arme.  Correvano  molti 
a lui,  e consigliavanlo  a pigliare  quel  colle,  e altrove 
ordinare  la  battaglia  $ a’  quali  rispose  : Oh  quanti  capi- 
tani vegg’  io , e sì  pochi  soldati  ! Non  pertanto  affron- 
tatosi co’  nemici  gli  vinse  , e ruppe  Nicione  generale 
de’  Macedoni. 

Poco  appresso  gli  Ateniesi  vinti  in  quella  guerra  ri- 
cevettero guarnigione  da  Antipatro.  Menillo  capitano 
d’  essa  voleva  presentare  largamente  Focione } a cui 
disdegnosamente  rispose:  Tu  non  sci  migliore  d’Ales- 
sandro , e la  cagione  del  pigliare  ora  il  dono  è peggiore 
di  quella  per  cui  non  presi  allora.  Onde  soleva  dire 
Antipatro  che  de’  due  suoi  amici  Ateniesi,  Focione  non 
avea  persuaso  ad  accettare , nè  Demade  giammai  ripie- 
no col  donare. 

Desiderando  Antipatro  che  facesse  alcuna  cosa  in- 
giusta, disse  : Non  puoi , o Antipatro  , aver  Focione 
per  amico,  c per  adulatore. 

(>)  Era  questa  la  guerra  Lamiaca  clic  subito  dopo  la  morte 
di  Alessandro  fu  dagli  Ateniesi  dichiarala  ad  Antipatro.  (Rie.) 
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Dopo  la  morte  d’  Antipatro,  Atene  riprese  lo  stalo 
popolare,  e Focionc  con  gli  amici  suoi  fu  dal  popolo 
sentenziato  a morte.  Gli  altri  erano  condotti  al  suppli- 
zio piangendo  } solo  Focione  andava  tacendo.  Alcun 
suo  nimico  gli  sputò  nella  faccia.  Egli  rivoltosi  al  ma- 
gistrato disse  : Chi  sarà  di  voi  che  raffreni  l’ insolenza 
e villania  di  quest’  uomo  ? 

Lamentandosi  alcuno  de’  compagni  che  seco  morir 
dovevano  , e forte  conturbandosi  , così  lo  confortava  : 
Non  hai  tu  caro,  o Tudippo  (i),  di  morire  in  compagnia 
di  Focione? 

Già  se  gli  porgeva  il  bicchiere  del  veleno  , quando 
addomandato  se  voleva  dir  cosa  alcuna  al  figliuolo,  così 
parla  : Io  ti  comando  e ti  prego  a non  tenere  ira  di 
mia  morte  con  gli  Ateniesi. 

Pisistrato. 

Pisistrato  tiranno  d’ Atene,  udito  che  alcuni  amici  ri- 
bellati avevano  occupato  il  castello  File , venne  in  lor 
presenza  col  fardello  del  suo  letto  ed  arnesi.  Essi  l’ad- 
domandarono  che  cosa  volesse}  ed  egli  rispose:  O per- 
suadendo voi  menarvi  meco  , o non  persuadendovi  ri- 
manere con  voi } e per  questo  son  venuto  così  fornito 
de’  miei  arnesi. 

Seppe  che  la  madre  amava  alcun  giovinetto,  il  quale 
con  gran  temenza,  e spesso  mal  volentieri  veniva  alci. 
Pisistrato  invitatolo  a cena  , dietro  mangiare  1’  addo- 
lcando, come  gli  pareva  d’essere  stato  trattato,  c ri- 

(i)  Nell’  Adriani  manca  questo  nome , c in  parecchie  altre 
edizioni  scorrettamente  leggesi  Erippo.  V.  l’Hut. 
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spondendo:  Molto  bene,  soggiugne:  Ciò  ti  avverrà  ogni 
giorno  se  compiacerai  mia  madre. 

Trasibulo  innamorato  della  figliuola  di  Pisistrato  la 
riscontrò  c baciò.  La  madre  forte  sdegnandosi  pregò  il 
marito  a farne  risentimento.  Risponde  Pisistrato  : Se 
odiamo  chi  ci  vuol  bene  , cbè  faremo  agli  odiatori  ? E 
diede  per  moglie  la  donzella  a Trasibulo. 

Alcuni  ebri  riscontraron  di  notte  la  sua  moglie , c 
fecero,  e dissero  molte  disonestà.  Il  giorno  di  poi  ven- 
gono a Pisistrato  piangendo',  e cbieggendo  perdono  : 
a’  quali  egli  rispose:  Fate  d’ esser  più  savj  per  1’  avve- 
nire : ma  in  quanto  alla  mia  moglie  so  di  certo  che  non 
uscì  punto  fuori  di  casa. 

In  sul  pigliare  altra  moglie  gli  addomandarono  i fi- 
gliuoli, se  in  qualche  cosa  era  mal  contento  di  loro.  No 
( disse  ),  anzi  perchè  vi  lodo,  desidero  d’  avere  altri  fi- 
gliuoli che  a voi  si  rassomiglino. 

Demetrio  Falereo. 

Demetrio  Falcrco  confortava  il  re  Tolomeo  a prov- 
vedere e leggere  i libri  che  trattano  del  governo  de’  re- 
gni e degli  impcrj;  perchè  ciò  che  non  ardiscono  dire 
gli  amici  ai  re  loro , si  trova  scritto  nei  libri. 

Licurgo. 

Licurgo  Lacedemonio  avvezzò  i suoi  cittadini  a por- 
tare la  chioma , dicendo  che  i belli  rendeva  più  grazio- 
si , e i sozzi  più  terribili. 

Disse  ad  uno  che  lo  confortava  a ordinare  il  governo 
collo  stato  popolare  : Riforma  prima  tu  la  casa  tua  a 
governo  popolare  (i). 

(i)  Costui  era  probabilmente  un  tiranno  ilomeslico. 
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Voleva  clic  si  fabbricassero  le  case  con  la  scure , e 
cou  la  sega  solamente,  perchè  l' uomo  aria  vergogna  a 
tenere  nelle  case  semplici  , vasi , arazzi  e mense  pre- 
ziose. 

Vietò  il  giuoco  della  Pugna  (i)  e del  Pancrazio , (che 
fu  un  contrasto  di  piè , di  mano , e di  tutta  la  persona) 
acciò  nè  eziandio  per  ischerzo  s’  avvezzassero  a strac- 
carsi. 

Non  voleva  combattersi  sovente  co’  medesimi  nimici 
per  non  gli  rendere  guerrieri  ; onde  poi  essendo  stato 
ferito  Agesilao,  disse  Antalcida  : Tu  riporti  degna  mer- 
cede d’avere  avvezzi  i Tebani,  e insegnato  guerreggiare 
contro  a loro  voglia. 

Carillo. 

Cardio  re  addomandato  per  qual  cagione  avesse  Li- 
enrgo  fatto  poche  leggi , rispose  : Chi  usa  poche  parole 
non  ha  mestieri  di  molte  leggi. 

Iloti  erano  appresso  gli  Spartani  quelli  di  mediocre 
condizione,  fra’  gentiluomini  e gli  schiavi  (a).  Uno  di 
questi  usò  verso  lui  licenziosa  insolenza.  Non  gli  fece 
altro  se  non  dire  : Per  Dio  t’  arei  ucciso , se  non  fussi 
adirato. 

Ad  uno  addomandantegli  perchè  portassero  (3)  la 
chioma,  rispose:  Perchè  fra  gli  ornamenti  questo  è di 
minore  spesa  che  gli  altri. 

(i)  Più  comunemente  detto  del  Pugilato.  Le  parole  chiuse  fra 
la  parentesi  non  appartengono  al  testo. 

(a)  Questa  notizia  intorno  agl'  Iloti  h del  traduttore. 

(3)  S’  intende  : gli  Spartani. 
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Teleclo. 

Teleclo  re  di  Lacedemone  rispose  al  fratello  che  ac- 
cusava i cittadini , perchè  portassero  a lui  meno  reve- 
renza eh’  a sè  stesso  : Non  sai  patir  l’ ingiurie. 

Teopompo. 

Teopompo  disse  ad  uno  che  gli  mostrava  le  mura 
della  patria,  e domandava  se  erano  belle  ed  alte:  No 
se  son  guardate  da  donne  (i). 

Archidamo. 

Archidamo  , una  volta  che  i confederati  chiedevano 
che  si  determinasse  loro  il  soldo  per  fornire  la  guerra 
Peloponnesiaca  , rispose  : La  guerra  non  si  mantiene 
con  prezzo  certo  e determinato. 

Brasida. 

Brasida  sentitosi  mordere  da  un  topo  trovato  fra  i 
fichi  secchi  lo  lasciò  andare , c disse  a’  circostanti  : 
Non  è sì  piccolo  animale  che  non  si  salvi,  purché  ar- 
disca difendersi  dagli  assalitori. 

In  un’  avvisaglia  fu  ferito  per  mezzo  dello  scudo , e 
tirata  fuori  la  freccia  della  ferita,  con  quella  medesima 
uccise  il  nimico.  E addomandalo  com’era  stato  ferito, 
rispose  : Per  tradimento  dello  scudo. 

Poiché  dopo  la  liberazione  di  que’ Greci  eh’ erano  in 
Tracia  egli  fu  morto  , gli  ambasciadori  mandati  a La- 
cedemone visitarono  sua  madre,  la  quale  primieramente 
domandò,  se  Brasida  era  morto  valorosamente^  e ce- 
lebrandolo i Traci , e dicendo  clic  non  vivrà  giammai 
altro  simile  a lui , soggiunse  : Voi  noi  sapete  $ Brasida 

(1)  Cioè  da  uomini  deboli. 
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fu  uomo  forte  , ma  Lacedemone  ha  molti  più  valorosi 
di  lui. 

Agide. 

Agidc  re  soleva  dire , che  i Lacedemoni  non  addo- 
mandavano  che  numero  fusse  quel  de’nimici,  ma  dove 
erano  i nimicò 

Essendogli  vietato  in  Mantinea  di  combattere  co’  ru- 
mici , perchè  era  P esercito  loro  molto  maggiore , dis- 
se : È forza  combattere  con  molti  a chi  vuol  avere 
imperio  di  molti. 

Sentendo  lodare  gli  Elei  perchè  ne’  giuochi  Olimpici 
si  portavano  onoratamente  (i)  disse:  Qual  maraviglia 
è questa , che  in  un  giorno  solo  de’  quattr’  anni  gli  Elei 
usino  giustizia  ? E perseverando  pure  nelle  lodi,  sog- 
giunse : Che  gran  maraviglia  è ( dico  ) che  della  giu- 
stizia , che  per  sè  è buona  , si  servano  bene  ? 

Ad  uno  scellerato  che  importunamente  Paddoman- 
d ava,  qual  fusse  il  migliore  de’ Lacedemoni , rispose: 
Colui  che  non  punto  ti  somiglia. 

Domandando  un  altro  quanti  fussero  i Lacedemoni, 
rispose  : Quanti  bastano  a gastigare  gli  scellerati.  E ad 
un  altro  che  volea  sapere  il  medesimo  disse  : Ti  par- 
ranno molti , se  gli  vedi  combattere. 

Lisandro. 

Lisandro  non  accettò  le  preziose  vesti  mandate  da 
Dionisio  tiranno  alle  sue  figliuole  , dicendo  di  temere 
che  con  esse  non  apparissero  più  sozze. 

A chi  lo  biasimava , che  con  inganno  conducesse  a 

(i)  Cioè  distribuivano  con  giustizia  ■ prendi  agli  atleti. 
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fine  la  maggior  parte  de1  suoi  fatti  , azione  indegna  dei 
discendenti  d’ Ercole  , rispondeva  : Ove  non  arriva  la 
pclleTdel  Mone,  s’appicchi  quella  della  volpe. 

Contro  agli  Argivi  che  dicevano  d’aver  più  giusta  ra- 
gione de’ Lacedemoni  soprala  provincia  eh’ era  fra  loro 
in  disputa , tirata  fuori  la  spada  disse  : Qualunque  ara 
in  pugno  questa  , sarà  il  miglior  disputante  di  confluì. 

Veggendo  i Lacedemoni  lentamente  assaltar  le  mura 
de’ Corinti,  da  una  lepre  che  vide  saltar  dei  fossi , prese 
occasione  di  dire:  E avete  paura  di  que’ nimici , ap- 
presso i quali  per  ozio  effemminato  dormon  le  lepri 
sotto  la  muraglia  ? 

Un  Megaresc  in  pubblico  parlamento  parlò  contra 
di  lui  troppo  arditamente;  risponde  Lisandro:  Le  tue 
parole  han  bisogno  della  città  (i). 

Agesilao. 

Agesilao  diceva  , gli  abitatori  dell’  Asia  per  uomini 
liberi  non  valer  niente , ma  che  per  ischiavi  valevano 
assai. 

Essendo  avvezzi  a chiamare  il  re  Persiano  col  co- 
gnome di  grande  (a),  diceva:  Perchè  è egli  maggior  di 
me  se  non  è più  giusto  e più  temperante? 

Addomandato  qual  fusse  migliore  la  fortezza , o la 
giustizia , rispose  : Non  avremmo  mestieri  della  fortez- 
za , se  tutti  fussimo  giusti. 

(i)  Questa  risposta  s'  incontra  anche  nel  libro  Come  si  possa 
distinguere  t amico  dalT  adulatore , dove  ne  abbiamo  data  la 
spiegazione. 

(a)  Presso  i greci  scrittori  il  gran  re  ) signi- 

fica sempre  il  re  dei  Persiani.  (A.) 
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Convellendogli  di  notte,  e tosto  diloggiarc  del  paese 
nimico  , e vedendo  rimanere  per  malattia  un  giovanetto 
amato  da  lui  , e piangente , disse  : O come  è malage- 
vole avere  insieme  compassione  , e buon  senno  ? (i) 

A Menecrate  medico , cognominato  Giove  , il  quale 
gli  avea  scritto  una  lettera  : Menecrate  Giove  al  re 
Agesilao  salute,  rispose:  Agesilao  re  a Menecrate  sanità. 

Avendo  i Lacedemoni  vinti  gli  Ateniesi  e loro  con- 
federati in  Corinto,  udì  la  gran  quantità  de’nimici  mor- 
ti, e disse  : Povera  Grecia , ebe  da  per  sè  stessa  ha 
disfatti  tanti  uomini  quanti  bastavano  a soggiogare  tutti 
i barbal  i ! 

Avendo  avuto  in  Olimpia  una  risposta  dall'oracolo 
nel  modo  che  desiderava , vollero  di  poi  gli  Efori  che 
chiedesse  il  medesimo  ad  Apollo  Pitio.  Venuto  adun- 
que in  Delfo  domandò  ad  Apollo  s1 * 3  egli  era  del  mede- 
simo parere  che  suo  padre  (a). 

Domandando  la  liberazione  d’un  suo  amico  a Iearieo 
di  Caria  (3)  così  gli  scrisse  : Se  Nicia  non  ha  fallito  li- 
beralo: se  ha  fallito  liberalo  per  amor  nostro;  in  som- 
ma liberalo  in  qualunque  modo. 

Invitato  ad  udire  un  contraffacitorc  della  voce  del 
(usignuolo,  rispose:  Ho  udito  più  volte  il  vero  Insi- 
gnitolo. 

(i)  Questo  dello  , verissimo  nel  caso  di  Agesilao,  trarrebbe  a 
false  conseguenze  dove  troppo  si  generalizzasse.  (A.) 

(■j)  Fu  questa  un’accorta  maniera  di  ottenere  una  risposta  pro- 
pizia , avvertendo  chi  presiedeva  aU'oracolo,  che  in  caso  contrario 
la  divinità  non  sarebbe  stata  consentanea  a se  stessa.  (A.) 

(3)  Pare  che  debba  leggersi  Idrico. 
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Volendo  la  legge  che  (ussero  infami  quelli , i quali 
per  codardia  s’ erano  fuggiti  nella  battaglia  Leuctrica , 
s’  accorsero  gli  Efori  che  la  città  spopolata  ne  rimarria 
più  vuota}  c pur  volevano  cancellare  questa  infamia, 
c perciò  dichiararono  Agesilao  per  legislatore , il  quale 
venuto  alla  presenza  del  popolo  deliberò  che  le  leggi  il 
giorno  seguente  avessero  lor  forza  e vigore  (i). 

Mandato  in  ajuto  al  re  d’ Egitto , in  compagnia  sua 
si  trovava  assediato  da'nimici  che  erano  in  maggior  nu- 
mero, ed  affossavano  gli  alloggiamenti.  Comandò  il  re 
che  uscito  fuori  combattesse.  Egli  rispose  : Non  è da 
vietare  a’  nimici  la  volontà  di  mettersi  al  pari  del  no- 
stro esercito.  Rimanendo  adunque  poco  spazio  di  ter- 
reno non  cavato,  avanti  si  congiungesse  la  fossa,  so- 
pra quello  stretto  schierò  sua  ordinanza , ove  combat- 
tendo pari  con  pari , ne  riportò  la  vittoria  (a). 

Poco  avanti  che  morisse  comandò  agli  amici  che 
non  lo  facessero  dipingere , nè  gli  rizzassero  alcuna 
statua } perchè  se  in  mia  vita  ho  fatta  alcuna  azione 
onorata,  questa  sarà  sufficiente  ricordanza  del  mio  no- 
me. Se  per  lo  contrario  non  ho  operato  niente  di  buo- 
no, tutte  le  statue  del  mondo  non  basteranno  a per- 
petuare la  mia  memoria. 

Archidamo. 

Archidamo  figliuolo  di  Agesilao  la  prima  volta  che 

(i)  Questa  deliberazione  racchiudeva  in  sè  la  sentenza  , che  per 
allora  le  leggi  Don  si  dovevano  osservare. 

(a)  I nemici  eh’  eran  più  numerosi  si  fecero  uguali  ad  Agesi- 
lao quando  furon  necessitati  di  combattere  sopra  un  angusto  ter- 
reno , dove  la  moltitudine  non  giovava  (A.) 
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■vide  il  ^erettone  da  tirar  con  balestro , portato  ili  Si- 
cilia, gridò:  O Dio  , manca  la  virtù  dell’uomo!  (i) 
u4gide. 

Agide  il  più  giovane  , dicendo  Demade  che  le  spade 
sparlane,  per  la  cortezza,  erano  inghiottite  da’ cantam- 
banchi , rispose  : Anzi  i Lacedemoni  con  queste  spade 
s’  appressano  più  a’  rumici. 

Comandando  gli  Efori  che  a un  traditore  assegnasse 
certi  soldati , disse  : Al  traditore  de’  suoi  proprj  , non 
sono  da  fidare  gli  stranieri. 

Citamene. 

Cleomene  ad  uno  che  gli  prometteva  di  donargli 
galli  che  nel  combattere  morivano  (a)  rispose  : Non  mi 
curo  di  questi , ma  donami  di  quelli  che  nel  combat- 
tere uccidono  F avversario. 

Pedarelo. 

Pedareto  non  essendo  descritto  fra’  trecento , clic 
era  il  primo  grado  di  dignità  che  dava  la  città,  lieto 
c sorridendo  si  parte  dicendo  di  goder  molto,  poiché  la 
città  sua  avea  trecento  cittadini  migliori  di  lui. 

Damoniila. 

Datnonida  collocato  dal  maestro  della  danza  nell'ul- 
timo luogo  , disse  : Hai  ritrovato  buon  modo  per  ono- 
rar questo  luogo. 

Nicostrato. 

Nicostrato  generale  degli  Argivi  invitato  da  Arcliida- 

(i)  11  testo  : Il Jf'tf  àftri,  potrebbe  tradursi:  più 

non  vale  la  virtù  delV  uomo.  Ciò  potè  dirsi  poi  più  veramente 
quando  si  trovarono  le  anni  da  fuoco.  (A). 

(i)  Cioè  , che  combattendo  piuttosto  uiorivau  che  cedere. 
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mo  a tradire  una  Terra  eh’  avea  in  guardia  con  pro- 
messa di  molto  oro  , e moglie  spartana  qual  volesse  , 
fuor  delle  figliuole  del  re , rispose  , non  essere  Archi  - 
damo  della  schiatta  d'  Ercole.  Ercole  andando  per  lo 
mondo  gastigava  i rei  ; e tu  i buoni  cerchi  di  render 
malvagi. 

Eudemonida. 

Eudemonida , veduto  Senocrate  nell'Accademia  già 
vecchio  filosofare  co’  suoi  scolari , e udendo  che  cercava 
della  virtù  , rispose  : Quando  adunque  se  ne  servirà  ? 

Altra  volta  udito  ragionare  un  filosofo , e dire  che 
solo  il  saggio  è buon  capitano  , disse  : Queste  parole 
son  niaravigliose;  ma  chi  le  disse  non  fu  mai  risvegliato 
dal  suono  della  tromba. 

Antioco. 

Antioco,  sedendo  del  magistrato  degli  Efori  (i)  udito 
che  Filippo  avea  donato  certo  terreno  a'  Messenj , do- 
mandò se  parimente  avea  donato  loro  il  poter  vincere 
quando  combatteranno  per  difenderlo. 

Antalcida. 

Antalcida  disse  ad  un  Ateniese  che  nominava  i La- 
cedemoni uomini  rozzi  : Noi  soli  non  abbiamo  imparato 
da  voi  male  alcuno. 

Dicendogli  un  altro  Ateniese  : Noi  vi  facemmo  pure 
spesse  volte  fuggire  dal  fiume  Cefiso  , rispose:  Non  vi 
facemmo  già  noi  fuggire  dall'  Eurota  ? (a) 

(i)  Forse  meglio  si  leggerebbe:  sedendo  nel  magistrato  , op- 
pure tendo  del  magistrato.  11  lesto  ha  ’ A>r<*£*r  i i*>.  (A.) 

( a ) 11  Ccfìso  era  un  fiume  ilcll’  Attica:  l' Eurota  scorreva  sotto 
le  mura  di  Spartii.  (Rie.) 
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Volendo  un  sofista  recitare  un1  orazione  in  lode  di 
Ercole  , disse  : Chi  è colui  che  lo  vituperi  ? 

Epaminonda. 

Mentre  che  Epaminonda  fu  generale  dell’  esercito 
Tebano , i soldati  non  furono  mai  sorpresi  da  subiti  ed 
improvvisi  terrori  nati  senza  cagione,  appellati  terrori 
elei  Dio  Pane  (i).  E soleva  dire,  non  esser  più  onorata 
morte  che  in  guerra. 

Giudicava  che  il  corpo  dell’uomo  di  guerra  dovesse 
essere  esercitato  non  solo  a modo  de’ campioni  di  lotta, 
e d’altri  escrcizj  , ma  eziandio  soldatescamcnte;  e però 
era  nimico  de’  grassi , ed  alcuno  corpulento  cacciò  dal- 
1’  esercito  , dicendo  che  a fatica  tre  o quattro  ' pavesi 
difenderebbero  il  suo  ventre  sì  gonfiato  che  non  vedeva 
ii  membro. 

Era  tanto  parco  nel  vitto,  che  una  volta  invitato  a 
pena  da  un  vicino , c trovato  grande  apprestamento  di 
torte  , vivande  e profumi,  incontanente  se  n’andò  di- 
cendo: Io  mi  pensava  che  tu  facessi  sacrifizio,  e tu  lus- 
surieggi. 

Rendendo  un  giorno  il  cuoco  i conti  delle  spese  di 
alcuni  giorni  a’ suoi  colleghi,  solosi  sdegnò  della  quan- 
tità dell’olio  consumato.  Di  che  maravigliandosi  essi, 
rispose  loro  : Non  dolergli  la  spesa , ma  d’  aver  egli 
stesso  ricevuto  in  corpo  tant’  olio  (a). 

(i)  L’ Adriani  dà  qui,  per  cosi  dire,  1’  etimologia  della  voce 
rmum'ét  nsata  nel  testo.  Anche  oggidì  si  dice  comunemente  tcrror 
panico  un  terrore  improvviso  c senza  giusta  cagione. 

(■})  Secondo  il  llicard  , Epaminonda  volle  dire  con  ciò  che 
midi'  olio  sarebbe*!  impiegato  più  lodevolmente  nell'  ugnere  il 
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Celebrandosi  nella  eillà  certa  solennità , ed  essendo 
tutti  in  conviti  e festeggiatiti  brigate  , egli  squallido  e 
pensoso  riscontrò  alcun  suo  conoscente;  il  quale  mara- 
vigliato domandò , perchè  egli  solo  così  mal  in  ordine 
andasse  attorno.  Egli  rispose  : affinchè  voi  altri  possiate 
inebriarvi  e stare  in  ozio. 

Addomandandogli  Pelopida  che  per  grazia  rilasciasse 
un  uomo  vile  ritenuto  per  alcuno  leggier  fallo , non 
volle  concedergliene , ma  lo  concesse  a'  preghi  della 
concubina , dicendo  che  tali  erano  grazie  da  esser  ri- 
cevute da  puttanelle  , e non  da  capitani. 

Traendo  i Lacedemoni  di  lor  città  grosso  esercito 
per  contastare  di  tutta  forza  i Tcbani , si  spargevano 
varie  risposte  dell' oracolo;  alcune  minacciavano  la  ro- 
vina de’Tebaui , ed  altre  promettevano  la  vittoria.  Co- 
manda che  quelli  della  vittoria  si  ripongano  a man  dritta 
del  suo  seggio;  e quelli  della  rotta  a man  sinistra;  c fra 
essi  stato  alquanto  surge,  c dice:  Se  vorrete  prestarli 
obbedienza  ai  governanti,  ed  assaltare  i nimici,  questi 
( additando  que’  della  destra  ) saranno  i vostri  oracoli  ; 
ma  se  contro  ai  pericoli  mancherete  di  cuore  , questi 
( mostrando  i sinistri  ) saranno  per  voi. 

Quando  coudueeva  1’  esercito  con  tra  i nimici  venne 
un  tuono.  Domandavano  alcuni  quello  che  pensasse  che 
avesse  voluto  significare  Iddio  ; disse  : I nimici  esser 
rimasti  intronati , chè  avendo  luoghi  vicini  sì  agiati  da 
pigliarvi  alloggiamento  , si  sicno  accampati  in  questo. 

Diceva  più  compiacersi , fra  le  molte  sue  onorate 

corpo  onde  renderlo  più  agile  c più  vigoroso , coni'  era  l' usanza 
degli  atleti. 
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aiiuui , dell’  aver  vinto  i Lacedemoni  in  Lcuctra  quau- 
d'  era  ancor  vivo  il  padre  e la  madre. 

Essendo  costumati)  di  mostrarsi  per  altri  tempi  al 
popolo  col  corpo  uuto  , e col  viso  allegro  , il  giorno 
dopo  a quella  grau  battaglia,  venne  al  cospetto  di  tutti 
squallido  c mesto.  Addoniaudavano  gli  amici , die  si- 
nistro avvenimento  lo  turbasse:  Nessuno  (rispose);  ma 

10  m'accorsi  d’  essermi  jeri  più  che  non  conveniva  in- 
superbito ; però  oggi  modero  il  soverchio  dell’  alle- 
grezza. 

Conoscendo  che  gli  Spartaui  aveano  per  costume  di 
celare  più  ebe  potevano  le  loro  sventure  , e volendo 
pur  palesare  la  graudezza  della  rotta , non  concesse 

11  raccogliere  lutti  i morti  insieme  , ma  che  ciascuna 
città  di  per  sé  il  facesse  ; onde  si  videro  più  di  mille 
corpi  di  Lacedemoni. 

Giasone  principe  de’  Tessali  venne  a soccorrere  Te- 
be , e mandò  a donare  a Epaminonda,  che  era  in 
estrema  povertà,  duo  mila  scudi:  il  quale  uon  volle  ri- 
ceverli ; anzi  la  prima  volta  che  il  vide  disse  a Giaso- 
ne: Tosto  cominci  a volere  oltraggiarmi  con  mano  in- 
giusta ; e tolte  a usura  da  un  cittadino  cinquanta  dram- 
me ne  provvide  vitto  per  la  sua  persona  (i),  ed  entrò 
con  l’esercito  nel  Peloponneso. 

Avendogli  il  re  de’  Persi  mandati  tre  mila  Darici , 
amaramente  ne  sgarri  Diomedonte,  che  sì  lunga  navi- 
gazione presa  avea  per  corrompere  Epaminonda  ; e 
comandò  che  dicesse  al  re , se  procurava  il  bene  dei 
(i)  Il  testo  dice  itfiicfitt  rie  rrfr/Zt,  che  potrebbe  tradursi. 
il  bisognevole  per  C esercito  nel  viaggio.  (A.) 

Psvtjsco  , Opuscoli.  Tom.  II. 
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Tebani , si  contentasse  «1’  a'-crc  Epaminonda  per  amico 
senza  mercede;  c se  procurava  il  danno,  per  nimico. 

Conchiusa  che  fu  la  lega  fra  gli  Argivi  e Tebani , 
vennero  ambascindori  degli  Ateniesi  in  Arcadia  che  ac- 
cusavano gli  uni  e gli  altri , c Callistralo  oratore  rim- 
proverò alle  loro  città  Oreste  ed  Edipo.  Surge  Epami- 
nonda, e risponde:  Confessiamo  d’aver  avuto  appresso 
di  noi  1’  uccisore  del  padre  , e gli  Argivi  non  negano 
d’  avere  avuto  1’  uccisore  della  madre  ; ma  noi  sban- 
deggiammo , e cacciammo  dalle  nostre  città  quelli  i 
quali  commisero  tali  scelleratezze  , e gli  Ateniesi  li  ri- 
ceverono. 

Disse  agli  Spartani , che  molte  e gravi  accuse  da- 
vano ai  Tebani  : Questi  vi  faran  dimenticare  (i)  il  vo- 
stro corto  parlare. 

Poi  che  gli  Ateniesi  ebber  contratta  amicizia  e con- 
federazione con  Alessandro  tiranno  de’Ferei,  e nimico 
de’  Tebani , che  prometteva  di  vender  loro  la  libbra 
della  carne  un  mezzo  obolo,  disse  Epaminonda  : E noi 
doneremo  legne  per  cuocer  quella  carne  , e daremo  il 
guasto  (a)  alla  loro  campagna  se  non  resteranno  di  farci 
noia. 

V'olendo  sempre  ritenere  con  1’  armi  i Beozj  snervati 
dall’ozio,  quando  fu  eletto  capitano  della  Beozia  , così 
dicendo  gli  ammoniva  : Ancora  avete  il  discorso,  o cit- 
tadini (3)  ; perchè  se  mi  farete  vostro  capo  vi  converrà 

(i)  Vi  hanno  fatto  dimenticare. 

(a)  Perocché  daremo  ec.  Questa  maniera , conforme  al  testo  , 
rende  più  chiaro  il  concetto. 

(3)’  E ri  .S^v/ivMrd-i  atiftf,  rifletteteci  ancora  o cittadini.  (A.) 
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guerreggiare.  Nominava  il  paese  della  Beozia  tutto  pia- 
no ed  aperto  l’orchestra  c la  scena  della  guerra ^ per- 
chè non  potevano  guardarlo  se  non  co’ pavesi  in  mano. 

Avendo  Cabria  ucciso  alcuni  pochi  Tebani  , per 
troppo  desio  di  combattere  venuti  sbandati  sotto  le 
mura  di  Corinto , e perciò  alzatone  il  trofeo , Epami- 
nonda ridendosi  di  lui  diceva , che  qui  non  conveniva 
alzare  il  trofeo  , ma  la  statua  di  Proserpina  , perchè 
aveano  in  costume  di  collocare  nel  primo  crocicchio  che 
si  trovava  avanti  alle  porte  1’  imagine  di  Proserpina. 

Avvisandolo  alcuno,  che  gli  Ateniesi  avean  mandato 
un  esercito  fornito  d’  armi  nuove  nel  Peloponneso , 
disse  : Perchè  si  duole  Antigenida  quando  Telle  ha 
nuove  tibie  ? Telle  era  pessimo  sonatore  , e Antigenida 
ottimo. 

Avendo  udito  che  uno  scudiere  avea  da  un  suo  pri- 
gione ricevuto  molt’  oro  per  riscatto  di  sua  persona , 
disse  : Dà  a me  lo  scudo  , e provvedi  per  te  una  ta- 
verna , ove  tu  possa  dimorarti  il  restante  di  tua  vita  ; 
perchè  non  vorrai  più  correre  i medesimi  rischi , es- 
sendo divenuto  ricco  c felice. 

Essendogli  addomaudato  se  stimava  miglior  capitano 
sè  medesimo  , o Cabria  , o Ificrate  , disse  : E malage- 
vole a giudicarsi , mentre  siam  vivi. 

Tornato  dalla  Lacerna  fu  chiamalo  in  giudizio  coi 
suoi  compagni  ; e condannato  a morte  per  aver  rite- 
nuto il  capitanato  della  Beozia  quattro  mesi  più  clic 
non  vuole  la  legge,  disse  a’ suoi  compagni  che,  come 
forzati , addossino  tutta  la  colpa  a lui  : c quanto  a sè 
soggiunse  clic  le  parole  non  potricno  esser  migliori  dei 
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fatti  : nondimeno  su  è lecito  far  parola  contra  i giudi» 
ci , desidererei  ( disse  egli  ) , se  pur  debbo  morire  , che 
la  sentenza  si  facesse  scolpire  nella  colonna  del  mio  se- 
polcro , affinchè  i Greci  sappiano  che  Epaminonda  for- 
zò i T ebani  a dare  il  guasto  alla  Laconia  , che  da  cin- 
quecento anni  avanti  non  era  giammai  stata  depredata  ; 
a ripopolale  Messene  dopo  treceutovent’  anni  che  fu 
distrutta  da’  Lacedemoni  ^ a riunire  in  un  corpo  gli  Ar- 
cadi ; a rendere  la  libertà  a’  Greci  5 le  quali  cose  tutte 
s’  erano  fatte  sotto  il  suo  impero.  Uscirono  adunque  i 
giudici  ridendo  de’  loro  seggi , senza  voler  render  par- 
tito conti-a  lui  (i). 

Ferito  nell’ ultima  battaglia,  e portato  al  padiglione 
chiamò  Diofanto  , e dopo  lui  lollida  : ma  udito  tutti- 
due  esser  morti,  comandò  ritirar  l’esercito  dalla  batta- 
glia, perchè  non  avea  capitano.  Il  successo  confermò 
le  sue  parole,  che  ben  conosceva  i suoi  cittadini. 

Pelopida. 

Pelopida  collega  e compagno  d’ Epaminonda  , di- 
cendo gli  amici  suoi  che  disprezzava  1’  ammassar  teso- 
ri, cosa  tanto  necessaria,  rispose:  Certo  è necessaria 
la  moneta  a Nicomede  qui , additando  un  uomo  zoppo 
e storpiato. 

Nell’ uscir  con  l’esercito,  pregandolo  la  moglie  ad 
aver  cura  di  sè  stesso,  rispose  , di  ciò  convenirsi  am- 
monire gli  altri  ; ma  al  capitano  e generale  ricordisi  la 
salvezza  de’  cittadini. 

(i)  Questa  maniera  di  difendersi  fu  usata  anche  da  Scipione 
iu  Houia , come  poco  appresso  vedremo. 
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Dicendo  alcun  de' soldati  : Abbiamo  dato  ne'  nimiei, 
risponde:  E perché  non  più  tosto  i nimiei  in  noi? 

Essendo,  contro  alla  confederazione  e fede  data,  ri- 
tenuto prigione  da  Alessandro  tiranno  de’  Ferei , gli 
diceva  villania;  e rispondendo  Udiranno:  Tu  vuoi  mo- 
rir tosto;  soggingue  : SI  certo,  afGnchù  i Tebani  più 
s’ inaspriscano  contra  te  ; e tu  tanto  più  tosto  ne  soffra 
la  pena. 

Tebe  moglie  del  tiranno,  visitando  Pelopida , disse 
maravigliarsi  che , essendo  in  carcere  , sia  tanto  alle- 
gro. Ed  egli  rispose  : Più  mi  maraviglio  io  di  te , che 
essendo  libera  e sciolta , sopporti  Alessandro. 

Ma  liberato  di  prigione  da  Epaminonda , diceva  di 
saperne  grado  ad  Alessandro , perchè  s’  era  esercitato 
a portarsi  valorosamente  non  solo  nella  guerra , ma 
eziandio  contro  alla  morte. 

APOFTEGMI  E DETTI  NOTABILI  DE’  ROMANI. 

, 1 Manto  Curio. 

Manio  Curio  incolpato  da  alcuni  per  aver  distribuito 
picciola  parte  del  terreno  conquistato  a ciascun  solda- 
to , e gran  parte  assegnatane  al  comune,  pregò  Iddio 
che  non  si  trovasse  giammai  alcun  Romano , che  stimi 
poca  terra  quella  che  basta  a nutrire  un  uomo. 

Venendo  a lui  i Sanniti,  dopo  che  furono  sconGtti, 
per  presentargli  grossa  somma  d’  oro  , lo  trovarono  al 
fuoco  che  cuoceva  rape , c disse  loro  , che  usando  so- 
migliante cena  non  avea  mestieri,  d’  oro  , ed  amar  uie- 
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glio  dì  comandare  ai  possessori  dell’ òro,  che  possederlo. 

Cajo  Fabbrizio. 

Cajo  Fabbrizio  udita  la  rotta  de’ Romani  da  Pirro 
disse  a Labieno  (i):  Pirro,  cnon  gli  Epiroti,  ha  vinto 
i Romani. 

Venuto  alla  presenza  di  Pirro  per  la  liberazione  dei 
prigioni,  non  ricevette  mollo  oro  che  Pirro  gli  dona- 
va. La  domane  ordina  il  re  che  un  grandissimo  lio- 
fante  pian  piano , e senza  accorgersene  venutogli  die- 
tro, forte  alzasse  la  voce.  Il  che  seguito,  rivolse  Fab- 
brizio  la  faccia,  e ridendo  disse  : Jori  non  mi  spaventò 
1’  oro , nè  oggi  la  gran  bestia. 

Invitandolo  Pirro  a star  seco  , ed  aver  dopo  lui  il 
primo  luogo,  rispose:  Non  ti  gioverebbe  ciò 5 perchè 
se  gli  Epiroti  conoscessero  1’  uno  e l’altro , vorrebbero 
più  tosto  esser  retti  da  me  che  da  te. 

Il  medico  di  Pirro  scrisse  a Fabbrizio  Consolo,  clic 
con  veleni , se  voleva  , ucciderebbe  Pirro.  Fabbrizio 
rimandò  la  lettera  a Pirro  comandandogli  che  conside- 
rasse come  era  reo  giudice  degli  amici  e de’nemici.  Pirro 
scoperte  le  insidie  fece  impiccare  il  medico , e rese  a 
Fabbrizio  i Romani  prigionieri  senza  il  riscatto:  ma 
Fabbrizio  ne  rimandò  altrettanti  a lui,  per  non  parere 
di  ricevere  la  mercede  di  tal  disruoprimento  : perchè 
non  avea  palesato  l’ inganno  per  farsi  grato  Pirro  , ma 
per  mostrare  che  i Romani  non  volevano  far  morire 
alcuno  a tradimento , come  se  non  potessero  vincere 
per  virtù. 

(1)  Dee  leggersi  Invino.  Cosi  colla  scorta  della  Storia  cor- 
ressero lo  Xilandro  e il  Iticard. 


-Digitized  by  Google 


DI  HE  E CAPITANI.  -t 

Fabio  Massimo. 

Fabio  Massimo  non  volendo  combattere  con  Anni- 
baie , ma  cercando  di  consumare  col  tempo  l1  esercito 
suo,  che  pativa  didatta  di  moneta  e vettovaglia,  lo 
perseguitava , c se  gli  opponeva  per  luoghi  aspri  e 
montuosi.  Di  che  molti  si  ridevano  , e lo  nominavano 
il  pedagogo  d’ Annibaie.  Ma  egli , poco  curando  il 
dire  del  vulgo  , proseguiva  il  suo  avviso  , e diceva  agli 
amici,  che  chi  non  patisce  i mordaci  detti  e le  villanie 
è più  codardo  di  colui  che  fugge  l’aspetto  del  nimico. 

Minucio  suo  compagno  (i)  ruppe  alcuno  stuolo  di 
nimici , e molto  si  ragionava  di  lui , e dicevasi  esser 
cittadino  veramente  degno  di  Roma  ; onde  disse  d’aver 
maggior  temenza  della  prospera  , che  dell’  avversa  for- 
tuna di  Minucio.  Ma  poco  appresso  avendo  dato  in  un 
agguato , e caduto  in  rischio  di  perdersi  insieme  con 
1’  esercito  , Fabio  lo  soccorse,  uccise  molti  nimici,  e lo 
salvò.  Disse  adunque  Annibaie  agli  amici:  Non  v’ho  io 
già  molte  volte  predetto  , che  quella  nugola  di  monta- 
gna , quando  che  sia , pioverebbe  sopra  noi  ? (a) 

Dopo  la  rotta  seguita  a Canne , creato  consolo  in 
compagnia  di  Claudio  Marcello , uomo  coraggioso  e 
bramoso  di  combattere  con  Annibale  , egli  ebbe  spe- 
ranza , senza  combattere,  che  l’esercito  d1  Annibale 
travagliato  tosto  si  disfarebbe.  Diceva  dunque  Anniba- 
li) Costui  ebe  da  principio  era  semplice  Maestro  de’ cavalieri 
pervenne  pe’  suoi  intrighi  a dividere  con  Fabio  la  capitanarne. 

(a)  Dice  nugola  di  montagna  l’ esercito  di  Fabio , perchè  sic- 
come è detto  poc’  anzi,  tene  vasi  mai  sempre  in  luoghi  montuosi. 
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le . clic  più  temerà  Fabio  non  combattente , ebe  Mar- 
cello combattente. 

Essendogli  rapportato  che  nn  soldato  Lucano,  spinto 
da  amore  che  portava  ad  una  giovanetta , di  notte 
spesso  si  partiva  dagli  alloggiamenti,  ma  valoroso  e ar- 
dito a maraviglia  (i),  scgretartiente  fece  pigliar  quella 
donna  e condurla.  Quando  l'cbbe  appresso , fatto  chia- 
mare il  soldato  , gli  disse  : Non  m’  è ascoso  che  tu  di 
notte  tempo  alloggi  fuori  del  campo  contro  alla  legge 
della  disciplina  militare  ; sì  come  ancora  ho  saputo 
che  sei  stato  per  l’ innanzi  soldato  di  valore.  Però  per 
1"  onorate  tue  azioni  ti  si  perdonano  gli  errori.  Ma  da 
qui  avanti  voglio  che  tu  dimori  appresso  noi , perchè 
ne  ho  il  mallevadore;  e fatta  venir  la  femmina  gliene 
consegnò. 

Teneva  Annibaie  la  città  di  Taranto  ben  munita  , 
in  fuor  che  la  fortezza.  Fabio  astutamente  1’  allontanò 
il  più  che  potè , e poi  ben  tosto  ritornato  pigliò  la 
città , tutta  saccheggiandola.  Domandò  lo  scrivano , 
che  si  debba  fare  delle  imagiui  degl’Iddii.  Risponde: 
Lasciamo  a’Tarentini  gli  Iddìi  adirati  (a).  Vantavasi  M. 
Livio , castellano  della  fortezza  , che  Fabio  per  opera 
sua  avesse  presa  la  città  di  Taranto.  Ciascuno  se  ne 
rideva  , ma  Fabio  rispose  : E la  verità  : se  tu  non  l’a- 
vessi perduta  , non  1’  arci  io  giammai  ricoverata. 

Essendo 'già  vecchio  , il  suo  figliuolo  fu  creato  con- 
solo , e sedeva  pio  tribunali  in  pubblico  al  cospetto  di 

(i)  Essendo  però  nel  resto  valoroso  r ardito  a maraviglia.  (A.) 

(?)  Polca»!  credere  rlic  gli  Dei  fossero  adirali  quando  consen- 
tivano clic  una  calla  a loro  devota  cadesse  ili  man  dei  nemici.  (A.) 
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molti.  Viene  egli  a cavallo  verso  il  figliuolo,  il  quale 
mandò  il  littore  a comandargli  che  scenda.  I circostanti 
n’ebbero  sdegno,  tna  Fabio  sceso  da  cavallo  corse 
oltre  a quel  eh*  pareva  convenirsi  all’  età,  ed  abbrac- 
ciato il  figliuolo  disse  : O figliuolo,  ben  fai  conoscendo 
quelli  die  governi  y e la  dignità  di  tanto  Imperio  che 
sostieni. 

Stipione  f antico. 

Scipione  P antico  rivolgendo  lo  studio  dall’  arte  mi- 
litare e dal  governo  della  Repubblica  alle  lettere,  di- 
ceva d’  operar  più  quanA’  era  in  ozio. 

Avendo  per  forza  espugnata  la  nuova  Cartagine  di 
Spagna , alcuni  soldati  gli  condussero  una  ben  vaga 
donzella  prigionièra,  presentandogliene  : Volentieri  ( ri- 
sponde ) 1’  arei  accettata’,  se  fnssi  soldato  privato , e 
non  generale  (i).* 

Stando  all’assedio  d’una  città  posta  in  luogo  bas- 
so (a)  dentro  a cui  si  vedeva  in  luogo  rilevato  il  tem- 
pio di  Venere , comandò  intimarsi,  che  quivi  venissero 
a dar  mallevadore  di  stare  a ragione  i litiganti',  perchè 
dopo  tre  giorni  in  quel  tempio  terrebbe  audienza  per 
sentire  le  differenze.  E così  seguì  come  predisse , che 
in  tal  giorno  prese  la  città. 

(i)  Perchè  a lui  pel  suo  grado  si  apparteneva  il  dare  esempio  dì 
temperanza.  (A.) 

(a)  TlsXitfnèit  fi  wcXit  : stando  alt  assedio  della 

città  di  Badia  ; della  quale  si  trova  menzione  in  Valerio.  L’  A- 
driani  seguitando  gl’  interpetri  clic  precedettero  lo  Xilandro  cre- 
dette che  la  voce  ' fosse  un  addiettivo  di  nixn.  V.  Xit 

Hut.  e Rie. 
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Essendogli  in  Sicilia  domandato  sopra  quale  spe- 
ranza confidato  volesse  traghettar  P armata  a Carta- 
gine , additando  trecento  armati  esercitati , e un’  alla 
torre  soprastante  al  mare  , rispose  : Non  è alcuno  di 
questi  mici  che , salito  sopra  quella  torre,  a’miei  cenni 
giù  a rompicollo  non  si  gettasse  (1). 

Passato  adunque  in  Affrica,  fatto  Signore  della  cam- 
pagna , ed  abbruciati  gli  alloggiamenti  de’  nimici , i 
Cartaginesi  mandaron  ambasciamoci  per  trattare  ac- 
cordo, e promettevano  di  dare  iiofanti , navi  c molto 
oro.  Ma  ripassato  Annibaie  d’ Italia  a Cartagine  si 
pentirono  dell’  accordo  per  P ardire  d’  Annibaie.  Fu 
Scipione  di  ciò  avvertito,  e disse  di  non  essere  altri- 
menti per  mantenere  P accordo , ancorché  essi  voles- 
sero, se  non  aggiungono  cinquemila  talenti  per  am- 
menda dell’  avere  richiamato  Annibaie. 

Poi  che  i Cartaginesi  furono  vinti  di  forza  manda- 
rono a lui  ambasciadori  per  trattare  di  confederazione 
c pace  , a’  quali  comandò  che  tantosto  tornassero  in- 
dietro , non  essendo  alti'imenti  per  avere  da  lui  udien- 
za , se  non  conducevano  Lucio  Terenzio , il  quale  Ro- 
mano, uomo  di  valore,  era  stato  preso  da’ Cartagi- 
nesi. Mcnaronlo  adunque  seco  , c fattolo  sedere  allato 
a sé  in  consiglio  , data  loro  udienza , fermò  la  pace. 
Quando  poi  entrò  in  Roma  trionfando,  Terenzio  gli 
venne  dietro  con  cappelletto  in  testa,  quasi  avesse  avu- 
ta la  libertà  da  lui  (i).  E quando  fu  morto,  a tutti  quelli 

(i)  Volendo  significare  con  ciò,  clic  un  generale  può  impren- 
dere ogni  cosa  dove  abbia  soldati  fedeli  ed  ubbidienti. 

(a)  Si  sa  clic  i liberti  portavano  un  berretto. 
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che  l’accompagnarono  alla  sepoltura  diede  beveraggio 
di  vino  e miele , e diligentemente  procurò  tutte  le  bi- 
sogne dell’ esequie  : il  che  seguì  dopo  (i). 

Antioco  re  mandò  ambasciadori  a Scipione  per  trat- 
tare accordo,  quando  i Romani  aveano  già  fatta  pas- 
sare possente  armata  in  Asia  contra  lui.  Risponde  Sci- 
pione , prima  bisognava  farlo,  e non  ora,  quando  ha 
ricevuto  il  freno  in  bocca , e il  cavatici-  sopra  il  dorso. 

Avendo  deliberato  il  Senato  che  prendesse  denari  del 
tesoro  pubblico , non  volevano  i tesorieri  che  s’  aprisse 
in  quel  giorno.  L’  aprirò  io  ( disse  egli  ) che  ben  lo 
posso  fare,  perchè  sì  ripieno  d’oro,  per  opera  mia  fu 
serrato. 

Essendogli  avanti  al  popolo  date  molte  accuse  da 
Pctilio  e Quinto  tribuni  della  plebe  (a)  ruppe  il  ra- 
gionamento loro,  e disse  : In  tal  giorno  vinsi  i Cartagi- 
nesi ed  Annibaie:  vommene  in  Campidoglio  per  coro- 
narmi , c sacrificare  agl’  Iddii.  Chi  vuol  rendere  il  par- 
tito contra  di  me  lo  faccia.  Cosi  disse , e partì  c il 
popolo  , lasciati  soli  gli  accusatori , gli  andò  dietro. 

Tito  Quinzio. 

T.  Quinzio  acquistò  in  un  tratto  tanta  riputazione, 
che  innanzi  ad  essere  tribuno  de’ soldati  c della  plebe, 
o edile  fu  eletto  consolo  : e mandato  dal  popolo  ro- 
mano contra  Filippo  , lo  persuase  a venir  seco  a par- 
li) Ma  queste  cose  accaddero  molto  tempo  dopo.  (A.) 

(a)  Il  testo  dice:  XìairiX/n  «ai  K*ì»rs  coinè  se  fossero  due 
persone  di  gente  diversa.  Ma  da  T.  Livio  sappiamo  che  questi 
tribuni  erano  lutti  e due  Petilii  c portavano  do  stesso  nome  di 
Quinto.  (Kic.) 
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lamento.  Per  lo  quale  Filippo  per  sicurtà  domandò 
ostaggi  con  dire  : Tu  sei  accompagnalo  da  molli  Ro- 
mani (')  C<1  io  son  solo  a'  Macedoni.  Perchè  ( rispose 
Quinzio)  ti  facesti  solo  da  te  stesso  uccidendo  amici  e 
parenti. 

Combattuto  che  ebbe  con  Filippo,  e riportata  vitto- 
ria, fc’ bandire  nelle  feste  Istmiche,  che  riduceva  in  lor 
franchigia  e libertà  tutti  i Greci.  Allora  tutti  i Romani 
venduti  per  ischiavi , durante  la  guerra  d’ Annibale  ai 
Greci , furono  ricomperati  cinquecento  dramme  per 
testa . e ridonali  loro  : i quali  in  Roma  con  suoi  cap- 
pelletti in  guisa  di  servi  liberati  seguitarono  il  suo  trionfo. 

Ammoni  gli  Achei  che  tenevan  proposito  di  far  l'im- 
presa di  Zacinto  ad  aversi  cura,  acciò  allungando  il 
capo , secondo  il  costume  delle  testuggini  fuori  del  Pe- 
loponneso non  cadessero  in  danni. 

Quando  Antioco  re  con  grosso  esercito  veniva  ver  la 
Grecia,  e tutto  il  mondo  era  spaventato  dal  numero 
de1  soldati , e dalle  strane  maniere  d’armatura,  così 
parlò  agli  Achei:  Cenando  in  casa  d’un  amico  in  Cal- 
cide  ammirai  la  quantità  de’  sclvaggiumi.  Risposemi 
1’  amico  , che  tutte  le  vivande  erano  porchette  , sola- 
mente diversificate  co’  condimenti  c maniere  di  cuoce- 
re. Parimente  non  prendete  or  maraviglia  della  possanza 
d’  Antioco  per  sentir  nominare  picchieri,  uomini  d’  ar- 
me , pedoni  ed  arcieri  a cavallo.  Tutti  questi  sono  Si- 
riani differenti  solo  d’  armadura. 

Di  Filopemcne  generale  degli  Achei , eh’  avea  molti 
cn\  allcggieri  e altri  armati,  ma  non  danari,  soleva  dire 
(i)  Tu  non  sci  solo  capitano  fra  i Romani,  ma  io,  ere.  (Hut.) 
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per  giuoco  : Filopemene  ha  le  mani  e gli  stinchi , ma 
non  il  ventre;  perchè  veramente  tal  fu  la  composizione 
del  suo  corpo  (i). 

Grtco  Dominio  (a). 

Gneo  Domizio , dato  per  luogotenente  da  Scipione 
maggiore  a Lucio  suo  fratello  nella  guerra  centra  An- 
tioco, reggendo  l’esercito  de’  nimici  schierato,  c con- 
sigliandolo i capitani  che  gli  erano  appresso  a presentar 
la  battaglia , disse  : Non  basta  un’  ora  sola  che  possia- 
mo avere  di  rimanente  in  questo  giorno  a tagliare  a 
pezzi  tante  migliaia  d’  uomini  , nè  a ristorare  i corpi 
nostri , pigliate  che  aremo  le  lor  bagaglio  e saremo  ri- 
tornati agli  alloggiamenti.  Il  medesimo  faremo  domane 
di  buon’ora;  ed  affrontatosi  il  giorno  di  poi,  uccise 
cinquantamila  de’  nemici. 

Publio  Licinio. 

Publio  Licinio  cousolo  con  battaglia  cavalleresca 
viuto  da  Perseo  re  di  Macedonia , vi  lasciò  fra  morti  e 
presi  duemila  ottocento  de’  suoi.  Uopo  la  giornata 
inandò  Perseo  ambasciadori  per  trattar  pace  ed  accordo; 
a’  quali  il  vinto  comandò  che  dicessero  al  vincitore  che 
rimettesse  sè  e le  cose  sue  ne’  Romani. 

Paolo  Emilio. 

Paolo  Emilio  avendo  la  seconda  volta  chiesto  il  con- 
fi) E veramente  tal  fu  anche  la  naturale  struttura  ilei  suo 
corpo  - Come  poi  il  veutre,  pei  cibi  che  riceve,  dispenso  la  neces- 
saria forza  a tulle  le  membra,  cosi  il  denaro  mantiene  la  guer- 
ra. (A). 

(?)  Quantunque  nel  testo  leggasi  Gajo  Domizio  seguitiamo  la 
correzione  proposta  dai  migliori  interpreti  dietro  la  Storia. 
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solato  , non  l’ottenne;  ma  poiché  la  guerra  contro  Per- 
seo e i Macedoni  per  l1  ignoranza  e codardia  de’  capi- 
tani si  allungava , perciò  lui  elessero  consolo  ; cd  egli 
disse  di  non  saperne  loro  grado  alcuno  ; essendo  egli 
stato  eletto  non  per  bisogno  eh’  avesse  del  magistrato  , 
ma  pel  bisogno  eh’  avevano  essi  di  capitano. 

Tornato  a casa  di  piazza  trovò  Terzia  sua  fìgliuoletta 
tutta  disperata  e lagriraantc.  Domandò  la  cagione  ; e 
rispondendo  la  fanciulla:  E morto  il  nostro  Perseo  (chè 
così  avea  nome  un  suo  cagnuolo  ) soggiugne  : Sia  in 
buon’  ora,  figliuola  mia;  piglio  felice  augurio  (i). 

Venuto  all’esercito,  e trovatolo  pieno  di  superbi 
vanti , e vana  loquacità  e curiosità , comandò  che  non 
si  piglino  altra  cura , che  d’ affilare  ed  appuntar  le 
spade  , chè  il  restante  farà  egli. 

Comandò  che  chi  la  notte  faceva  le  guardie  non  por- 
tasse picca  nè  spada  , affinché  disperando  di  potersi  di- 
fendere da’nimici,  più  tosto  combattessero  col  souno  (a). 

Entrato  per  luoghi  montuosi  nella  Macedonia  vide  i 
nimici  schierati , co’  quali  invitandolo  Nasica  a venir 
alle  mani , disse  : Se  fussi  di  tua  età  ben  lo  farei  ; ma 
le  molte  sperienze  mi  vietano  il  mettere  a fronte  di 
riposata  ordinanza  1’  esercito  stracco  in  camminando. 

Disfatto  che  ebbe  interamente  Perseo , facendo  per 
allegrezza  della  vittoria  pubblici  conviti , diceva  non 
ricercare  minore  avvedimento  l’ ordinare  grato  convito 
agli  amici , che  schierare  esercito  tremendo  a’  nimici. 

(i)  Come  se  fosse  un  augurio  di  dover  vincere  Perseo. 

(a)  Affinchè  fossero  in  maggiore  necessità  di  vegliare,  sapendo 
che  qualora  venissero  sorpresi  non  si  potrebbero  difendere. 
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Perseo  suo  prigioniero  lo  supplicava  che  noi  guidasse 
dietro  al  trionfo,  a cui  egli  rispose:  Il  farlo,  e il  non 
farlo  è in  te  riposto  ; concedendogli  facoltà  d’  uccidersi 
da  sè  medesimo. 

Trovato  infinito  tesoro , nulla  ne  prese  ; ma  donò  a 
Tuberone  suo  genero  una  tazza  d’  argento  di  tre  lib- 
bre in  premio  di  sua  virtù  \ e questo  dicono  essere  stato 
il  primo  arnese  d’ argento  entrato  in  casa  gliEmilj. 

De’  quattro  figliuoli  maschi  che  avea  , due  n’  avea 
dati  prima  ad  altri  che  gli  adottarono:  e de’  rimanenti 
1’  uno  mori  cinque  giorni  avanti  al  suo  trionfo,  di  quat- 
tordici anni } e l1  altro  cinque  giorni  dopo  , di  dodici 
anni.  Compiangendosi  dunque , e condolendosi  il  po- 
polo, ora  ( disse)  son  io  negli  affari  delia  patria  sicuro 
e senza  pericolo , perchè  ho  per  tutti  sopportato  P in- 
vidia di  tante  alte  avventure  che  la  fortuna  ammassò 
in  casa  mia  (i). 

Catone  l' antico. 

Catone  1’  antico  parlando  al  popolo  per  raffrenare 
1’  intemperanza  e le  soverchie  spese  , diceva:  Oh  com’è 
malagevole  parlare  al  ventre  che  non  ha  orecchi  ! E di- 
ceva maravigliarsi  come  si  conservasse  la  città  , ove  più 
si  vende  un  pesce  che  un  bue  (a). 

(i)  Presuppone  Plutarco  l’opinione  che  alle  grandi  avventure 
succedano  le  traversie,  e dice  che  Paolo  Emilio  pensando  alle  fa- 
migliar! sue  disgrazie  rallegravasi  per  la  patria  , come  se  la  for-  j 
Urna  avesse  fatti  sostenere  a lui  solo  que’  mali  che  Roma  doveva 
temere  dopo  tante  vittorie.  (A). 

(■j)  Ateneo  riferisce  dietro  Polihio  , che  alcuni  pesci  del  Ponto 
veudevansi  fino  a 5oo  lire.  (Rie.) 


Digìtized  by  Google 


8o 


ÀPOFTEGM1 


Biasimando  una  fiata  la  troppo  grande  autorità  delle 
donne,  diceva:  Tutti  gli  uomiui  comandano  alle  don* 
ne  } noi  i.  tutti  gli  uomiui , c le  donne  a tutti  noi. 

Diceva  desiderar  piuttosto  non  ricever  guiderdone 
del  servigio  fatto  , che  non  pagare  la  pena  del  com- 
messo fallo  } e che  ad  ogni  altro  erraute  fuor  di  sè 
stesso  perdonava.  Inoltre  consigliando  i magistrati  a ga- 
stigare  i malfattori,  diceva  convenirsi  lapidai*  quelli  che 
avendoue  il  potere  uol  facevano. 

Affermava  compiacersi  più  del  rossore , che  del  pal- 
lore de’  giovani , e d’ avere  in  odio  quel  soldato  che 
nell’  andare  muove  più  le  mani , c nel  combattere 
muove  più  i piedi , e più  russa  che  non  grida  all'arme. 

Stimava  pessimo  reggente  esser  colui  che  non  poteva 
regger  sè  stesso. 

Giudicava  convenirsi  a ciascuno  più  vergognarsi  di 
sè  stesso  che  d’  altrui  } perchè  niuno  è giammai  dis- 
giunto da  sè  stesso. 

Veggendo  alzate  molte  statue  di  molti  cittadini , dis- 
se : Amo  meglio  che  si  domandi  perchè  non  sia  stata 
alzata  la  statua  a Catone,  che  perchè  gli  sia  stata  alzata. 
Consigliava  i potenti  a risparmiar  la  licenza  (i)  acciò 
durasse  lor  sempre.  Soleva  dire  che  chi  toglie  1’  onore 
alla  virtù , toglieva  la  virtù  dalla  giovanezza. 

Diceva  ancora  che  il  principe  e il  giudice  non  dee 
esser  pregato  pel  giusto,  nè  disconsigliato  dall’ingiusto} 
e diceva  che  ancor  che  l’ ingiustizia  non  mostri  portar 
pericolo  all’  ingiuriantc  , nuoce  in  ogui  modo  a tutti. 

(i)  Cioè,  à uon  abusar  il  potere. 
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Giudicava  alia  vecchiezza,  grave  per  tanti  mali , non 
doversi  aggiungere  il  peso  del  vizio.  Credeva  1’  adirato 
e il  furioso  esser  simili  in  tutto,  fuorché  nel  durare  più 
o meno.  Affermava  non  portare  invidia  a chi  retta- 
mente  e moderatamente  usa  la  fortuna  } perchè  non 
risguarda  1’  invidia  le  persone  nostre , ma  i beni  che 
sono  intorno  a noi}  e che  chi  nsa  gravità  nel  riso  e nel 
giuoco,  sarà  con  riso  ricevuto  nelle  azioni  gravi  e d’im- 
portanza } e che  le  onorate  azioni  meritavano  esser  de- 
scritte con  onorato  sermone  (i)  per  non  cadere  dall’al- 
tezza della  gloria  ove  si  trovauo. 

Biasimava  i cittadini  che  eleggessero  sempre  i me- 
desimi di  magistrato.  Parrà  ( disse  ) che  facciate  poca 
stima  del  magistrato , o pochi  ne  riputiate  degni. 

Fingeva  di  maravigliarsi  d’  alcuno  eh’  avesse  venduti 
poderi  di  maremma , quasi  fusse  più  potente  del  mare} 
perchè  que’  terreni  che  il  mare  con  fatica  inonda , egli 
agevolmente  avea  tranghiottiti. 

Procacciando  la  Censura , e veggendo  gli  altri  com- 
petitori adulare  il  popolo , alzò  la  voce  gridando  : 11 
popolo  ha  mestieri  di  severo  medico  e gran  purga- 
zione, e perciò  non  si  elegga  il  più  grazioso,  ma  il 
più  inesorabile.  £ dopo  queste  parole  fu  anteposto  a 
tutti. 

Insegnando  a’  giovani  a combattere  arditamente, 

(i)  Alcuni  invece  di  xlycit  »<Xiìr  (con  onoralo  termone) 
leggono  r/«{m  xmìm'it , e intendono  che  Catone  dicesse,  doversi 
le  «plorate  azioni  accompagnare  e sostenere  con  altre  azioni  onorate: 
perchè  è difficile  conservar  lungamente  la  buona  riputazione. 

Plctjsco,  Opuscoli.  Tom.  II.  6 
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spesso  diceva,  più  con  le  parole  che  con  la  spada,  più 
con  la  voce  che  con  la  mano  mettersi  in  fuga  e spa- 
ventarsi i nimici. 

Guerreggiando  contro  agli  Spagnuoli  abitanti  intorno 
al  fiume  Betis  , per  la  numerosa  moltitudine  de’  nimici 
venne  a rischio  di  disertarsi:  e chiedendo  i Celtiberi 
confederati  soccorso  di  dugcuto  talenti , e non  volendo 
i capitani  Romani  che  si  promettesse  questa  somma  ad 
uomini  barbari , rispose  che  essi  erano  in  errore:  Per- 
chè rimanendo  noi  vincitori , come  spero  , non  paghe- 
remo del  nostro  , ma  di  quel  de1  nimici  ; e se  perdia- 
mo non  ci  sarà  più  chi  sborsi,  uè  chi  addomandi  que- 
sta paga.  x 

Ancorché  avesse  prese  molte  città  ne’ giorni  che  di- 
morò in  Ispagna , nulla  più  (disse)  posso  dire  d’aver 
preso  io  stesso,  che  quello  eh’  ho  mangiato  e beuto 
nel  terreno  nimico. 

Avendo  distribuito  a ciascun  soldato  una  libbra  d'a- 
riento,  disse  esser  meglio  che  molti  tornassero  dall’eser- 
cito con  ariento,  che  pochi  con  oro  (i);  e nuli’ altro 
convenirsi  a’  generali , che  da’  governi  riportar  gloria. 

Avea  nell’  esercito  cinque  schiavi , uno  de’quali  com- 
prò tre  prigioni  5 e saputo  , la  compra  esser  venuta  in 
cognizione  di  Catone , avanti  che  venire  in  sua  pre- 
senza , si  scannò. 

Pregato  da  Scipione  Africano  aiutare  gli  Achei  scac- 
ciati di  lor  patria,  acciò  vi  ritornassero,  fingeva  di  non 
aver  punto  a cura  questo  fatto  ; e fra’  molti  discorsi 

(i)  Ciò  accadeva  naturalmente  quando  i capitani  non  davano 
parte  alcuna  della  predi  ai  soldati 
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fattine  in  Senato  surge,  e dice:  Quasi  Don  abbiamo  al* 
tro  che  fare , qui  dimoriamo  tutto  il  giorno  a disputare 
de’  Greci  vecchi  spossati , se  e’  debbano  da’  nostri , o 
da’ loro  becchini  essere  seppelliti. 

Postumio  Albino  (1)  avea  scritto  l’ istoria  Romana 
in  lingua  greca,  e se  ne  scusava  con  gli  uditori.  Rispose 
Catone  motteggiandolo  : Saria  da  perdonargli  questo 
fallo  , se  per  decreto  e comandamento  degli  Amfìctio- 
ni  { magistrato  che  procurava  il  ben  essere  della  Gre- 
cia ) fusse  stato  forzato  a scrivere  questa  storia. 

Scipione  il  giovane. 

Scipione  il  giovane  ( come  si  narra  ) in  cinquanta- 
quattro  anni  che  visse  non  comprò , non  vendè , non 
fabbricò,  e lasciò  trentatrè  libbre  d’  argento  e due  d’o- 
ro ; e pure  era  stato  signore  di  Cartagine  , e più  degli 
altri  generali  avea  arricchito  i soldati. 

Per  osservanza  del  precetto  di  Polibio  cercava  di 
non  partirsi  giammai  di  piazza , se  prima  non  s’ avea 
in  qualche  modo  fatto  familiare  ed  amico  alcuno  di 
quelli  eh’  avea  riscontrato.  > 

Ed  essendo  ancor  giovanetto  salì  in  tal  riputazione 
di  valore  e prudenza , che  Catone  1’  antico  addoman- 
dato  della  condizione  de''  giovani  che  militavano  sotto 
Cartagine  ov’  era  Scipione  , rispose  : 

Egli  solo  fra  tutti  i il  saggio  , il  forte , 

Tutti  gli  altri  corri  ombre  a lui  van  dietro  (a).  . 

E però  tornato  che  fu  a Roma  lo  richiamarono  all’cser- 

(i)  Albino  dee  leggersi , e non  Ijibieno  come  ha  l'Adriani.  E 
Albino  leggesi  anche  nella  vita  di  Catone,  (llut.) 

(a)  Omero  Od.  x , 495. 
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cito,  non  per  fargli  piacere,  ma  per  pigliare  tosto  e ai 

gevolmente  Cartagine  con  l’opera  sua. 

Poi  che  fu  entrato  dentro  alle  mura  de’  Cartaginesi 
che  si  difendevano  dalla  fortezza , Polibio  lo  consi- 
gliava a seminare  in  quel  mezzo  per  1’  acque  del  mare 
non  molto  profonde  triboli  di  ferro,  o gettar  tavole  con 
punte  di  chiodi , affinchè  i nimici  trapassati  oltre  non 
combattessero  a’  ripari.  A cui  egli  rispose , eh’  era  con- 
siglio da  ridersene , quando  è presa  la  muraglia  e s’è 
entrato  nella  città,  cercare  di  non  combattere  con  i 
nimici. 

Trovata  Cartagine  tutta  piena  di  statue  e pitture 
greche  condottevi  di  Sicilia  , fece  bandire  che  i Sici- 
liani s’accostassero,  le  riconoscessero,  e riconduces- 
sero alla  patria.  Non  volle  che  schiavo  o liberto  al- 
cuno predasse  niente  o comprasse,  quando  ognuno  pre- 
dava e rapiva  ciò  che  v’  era. 

Favoreggiando  C.  Lelio  carissimo  amico  suo  per  far- 
gli conseguire  il  Consolato  , domandò  Pompeo  (i)  s’an- 
cor  egli  aspirasse  al  medesimo  grado  (credcvasi  che 
Pompeo  fusse  figliuolo  di  sonatore  di  tibia  ) ; e rispon- 
dendo egli  di  no  , ma  di  nominare  e accompagnare  Le- 
lio a chiedere  il  voto , credettero.  Ma  aspettando  ri- 
masero ingannati , perchè  fu  rapportato  che  egli  in 
piazza  andava  attorno  a ricercare  gli  amici  per  sè  me- 
desimo. Di  che  sdegnati  gli  altri,  Scipione  ridendo  dis- 
se : Stolti  che  siamo  stati  a consumare  sì  lungo  tempo 

(i)  Trattasi  qui  di  Q.  Pompeo  Ncpolc  che  l'anno  di  Roma  61  3 
ebbe  il  consolato  con  Gneo  Servilio  Ccpione  un  anno  prima  dì 
Lelio.  (Hut) 
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in  aspettando  il  sonatore , quasi  avessimo  a pregare  ed 
invocare  non  uomini,  ma  Dii. 

Vantandosi  Appio  Claudio,  suo  competitore  nel  ma* 
gistrato  della  Censura , di  salutar  tutti  i cittadini  fìo* 
mani  col  nome  proprio,  e che  Scipione  quasi  non  ne 
conosceva  alcuno,  rispose:  E vero,  perchè  è stata  mia 
cura  non  il  conoscer  molti,  ma  far  sì  che  non  sia  al* 
cuno  che  non  mi  conosca. 

Consigliò  i suoi  cittadini , quando  guerreggiavano 
co’  Celtiberi , che  mandassero  e l’uno  e l’altro  aU’eser» 
cito  o per  luogotenente  o per  colonnello , acciò  aves* 
sero  testimoni  e giudici  uomini  di  guerra  per  far  fede 
di  chi  meglio  di  loro  si  fosse  portato. 

Creato  censore  tolse  il  cavallo  ad  un  giovanetto,  che 
quando  s’  assaltava  Cartagine  in  suntuoso  convito  avea 
fatto  fare  un  pasticcio  in  forma  di  città , col  nome  di 
Cartagine , il  quale  propose  per  preda  a’  compagni  so- 
pra la  mensa.  Domandando  il  giovanetto  della  cagione 
per  cui  era  stato  privato  del  cavallo,  rispose  Scipione: 
Perchè  prima  di  me  saccheggiasti  Cartagine. 

Veggendo  passare  G.  Licinio  disse:  Io  so  di  certo 
che  costui  è spergiuro  ; ma  non  essendo  persona  che 
l’accusi,  non  posso  esser  io  insieme  accusatore  c giudice. 

E mandato  la  terza  volta  (i)  dal  Senato  per  Sindaco 
( come  canta  Clitomaco  ) , 

A conoscer  degli  uomini  e ciltadi 
V equitadc  e le  leggi .... 

(i)  Forse  dovrebbe  dirsi:  Mandalo  con  due  compagni,  che 
furono  Metello  e Mummio.  (HuL) 
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e più  i costumi  delle  nazioni  e de'  re  , pervenuto  che 
fu  in  Alessandria  smontò  di  nave,  c col  manto  si  co- 
perse la  testa.  Gli  Alessandrini  correvano  a lui  da  tutte 
le  parti,  pregandolo  a svelarsi  e mostrare  la  faccia.  Sco- 
perta che  1’  ebbe , con  lieto  batter  di  palme  romoreg- 
giarono.  Ma  H re  loro  per  soverchia  grassezza  e deli- 
catezza con  gran  pena , mentre  gli  altri  camminavano, 
si  sforzava  di  proceder  oltre  (i).  Allora  Scipione  con 
bassa  voce  disse  nell'  orecchio  a Panezio  : Già  inco- 
minciano gli  Alessandrini  a sentir  profitto  del  nostro 
viaggio  , cbè  per  conto  nostro  hanno  veduto  il  re  loro 
muovere  il  passo. 

Un  solo  amico,  il  filosofo  Panezio,  lo  seguitava  in 
viaggio  , e cinque  schiavi  senza  più , de1  quali  essen- 
done morto  uno  , ne  mandò  a chieder  lo  scambio  in 
Roma  per  non  comprarlo  in  terra  straniera. 

Apparivano  i Numantini  invincibili  per  aver  disfatti 
più  e più  generali  de’Romanq  onde  il  popolo  elesse  per 
questa  guerra  consolo  la  seconda  volta  Scipione.  Corre- 
van  tanti  all1  esercito , che  il  Senato  cominciò  a proi- 
birlo sotto  pretesto  che  l’ Italia  si  vuotasse,  e non  volle 
che  si  prendesse  dell1  apparecchiato  tesoro  , ma  asse- 
gnò parte  delle  entrate  del  Comune  avanti  al  tempo 
del  riscuoterle.  Diceva  Scipione  di  non  aver  mestieri 
di  tesoro,  perchè  erano  bastanti  i proprj  suoi  denari  c 
degli  amici , ma  si  doleva  che  vietassero  il  venire  a lui 
de’  soldati;  perchè,  se  per  valore  de1  nemici  (diceva 
egli)  la  nostra  gente  fu  disfatta,  la  guerra  è dannosa 


(i)  Tolomeo  Evergcle  11  ebbe  il  soprannome  di  panciuto.  (Rie.) 
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per  avere  a combattere  co  11  Da  i medesimi  } e se  per 
codardia  de’ nostri  cittadini,  ella  altresì  viene  ad  esser 
pericolosa  per  aver  a combattere  in  compagnia  de’me- 
dcsimi  amici. 

Arrivato  che  fu  in  campo  ripieno  di  molti  disordini, 
intemperanza , superstizione  e lascivia  , subito  cacciò 
gli  indovini , sponitori  degli  oracoli , e1  ruffiani , e co- 
mandò che  si  rimandassero  tutti  i vasi  in  fuor  che  la 
pentola , lo  stidione , il  bicchier  di  terra  } e non  lasciò 
altra  argenteria,  se  non  una  tazza  di  due  libbre  a chi 
voleva  o poteva  usarla.  Interdisse  l’uso  de’ bagni:  che 
chi  s’  ungeva  si  stropicciasse  da  sè  medesimo,  perchè  le 
bestie  senza  mani  deono  essere  stropicciate  da  un  al- 
tro ( 1 ).  Comandò  che  stando  ritti  mangiassero  la  mattina 
vivande  non  cotte,  e la  sera  giacendo  si  cenasse  del 
pane  con  semplice  poltiglia,  o carne  lessa,  o arrostita. 
Egli  andava  vestito  con  cappa  nera}  dicendo  con  tale 
ammanto  di  duolo  di  piangere  la  vergogna  dell’  eser- 
cito. 

Avendo  trovato  le  giumente  di  un  certo  Memmio 
colonnello  di  gente  a piè,  cariche  (oltre  ad  altri  arnesi) 
di  rinfrescato!  di  pietra  e di  vetro  (a)  disse  : Tu  avvezzo 
a tali  morbidezze  li  sei  renduto  disutile  a me  e alla 
patria  per  U-cnta  giorni}  ma  a te  stesso  per  tutta  la 
vita. 

Facendo  alcuno  la  mostra  d’un  vago  ed  ornato  pa- 

(1)  Perché  soltanto  le  bestie  che  non  han  mani  hanno  bi- 
sogno di  chi  le  stropicci. 

(a)  Nel  testo  si  dà  il  nome  di  Thericlèi  a siffatti  vasi,  da  Teri- 
cle  corinzio  mentovato  da  Plinio  , che  ne  fu  inventore.  (HuL) 
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vese , disse  : E bello , o giovane  , lo  scudo  ; ma  a Ro- 
mano conviene  metter  più  speranza  nella  destra  clic 
nella  sinistra  (i). 

Alzando  alcuno  per  mettersi  in  spalla  il  palo  per 
fare  lo  steccato  , e dicendo  eh’  egli  era  troppo  grave  , 
rispose  : Meritamente  ti  par  così,  perché  più  ti  fidi  del 
palo , che  della  spada. 

Scorgendo  disperazione  negli  animi  de'  Numantini  , 
diceva  di  comprare  col  tempo  la  sicurezza,  perchè  il 
buon  capitano,  come  fa  il  medico,  non  dee,  se  non 
per  estremo  rimedio  usare  il  ferro.  Nondimeno  assal- 
tando poi  opportunamente  i Numantini  gli  mise  in  fu- 
ga : i vecchi  de’  quali  vituperando  i loro  soldati,  per- 
chè aveano  con  perdita  fuggito  1’  aspetto  di  coloro 
che  tante  volte  aveano  con  vittoria  perseguitati,  ebbero 
( come  si  narra  ) tal  risposta  : il  bestiame  è il  mede- 
simo eh’  è stato  per  1’  addietro,  ma  è mutato  il  pastore. 

Presa  che  ebbe  Numanzia , e trionfato  la  seconda 
volta,  venne  in  contesa  con  G.  Gracco  per  cagione  del 
Senato  e de’  confederati.  11  popolo  sdegnato  contro  lui 
forte  romoreggiò  per  farlo  scendere  del  seggio , ed 
egli  rispose:  Non  mai  mi  spaventò  il  grido  d’un  eser- 
cito armato  in  ordinanza,  non  che  m’abbia  al  presente 
a muovere  punto  una  turba  di  gente  accogliticcia , a 
cui  so  che  Italia  non  è madre,  ma  matrigna.  Gridando 
i seguaci  di  Gracco,  che  s’uccidesse  il  tiranno,  rispo- 
se : Con  ragione  i nemici  della  patria  mi  voglion  pri- 


(i)  Si  sa  che  lo  scudo  portavasi  alla  sinistra,  e nella  destra  la 
spada.  (Rie.) 
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ma  uccidere,  perchè  non  può  Roma  cadere  vivente  Sei- 
pione  , nè  vivere  Scipione  caduta  che  sarà  Roma. 

Cecilio  Metello. 

Cecilio  Metello  volendo  approssimare  1’  esercito  a 
un  luogo  forte  , ode  un  capitano  che  gli  dice  se  vuol 
perdere  dieci  soldati  soli , che  lo  piglierà.  Onde  do- 
mandò a costui  : Vuoi  essere  un  de’dieci?  Domandan- 
dogli alcuno  de'  più  giovani  colonnelli  quello  che  far 
si  dovesse  , rispose  : Se  io  credessi  che  questa  camicia 
fusse  consapevole  de’  miei  segreti  , spogliatomi  la  git- 
terei  nel  fuoco  (1). 

Fu  avversario  di  Scipione  mentre  visse,  ma  pianse  la 
sua  morte,  e volle  che  i suoi  figliuoli  portassero  la  bara  $ 
e disse  di  saper  grado  agli  Jddii  per  la  salvezza  di  Ro- 
ma (3),  perchè  Scipione  non  era  nato  appresso  altri  popoli. 

Cajo  Mario. 

Cajo  Mario  di  condizione  vile  venuto  al  governo 
della  città  per  le  sue  prodezze  , chiese  il  magistrato 
della  grande  Edilità , ma  accortosi  d’ esser  lascialo  in- 
dietro , si  mise  il  medesimo  giorno  a chiedere  la  mi- 
nore \ e non  avendola  ottenuta , non  perciò  mancò  di 
speranza  d1  essere  un  giorno  il  primo  fra’  Romani. 

Avendo  nell’  uua  e nell’altra  gamba  le  varici,  senza 
farsi  legare , le  sottomise  al  taglio  del  medico , e non 
sospirando  , nè  movendo  le  ciglia  soffrì  quel  tormento. 
Venendo  il  medico  all'altra  gamba  non  volle,  dicendo: 
Tal  medicamento  non  contrappesa  il  dolore. 

Nel  suo  secondo  consolato  Lucio  figliuolo  di  sua  so- 

(1)  A dinotare  la  necessità  di  conservare  il  segreto. 

(a)  Per  Roma. 
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rclla  volle  far  forza  ad  un  giovine  nominato  Trebonio 
che  pur  allora  avea  cominciato  a portar  arme  sotto  la 
sua  condotta;  il  qual  giovane  l’uccise,  e non  negò  di 
esser  micidiale  di  gran  personaggio  (i),  ma  ne  adduccva 
la  cagione  e la  mostrava.  Mario  allora  domandando 
portarsegli  la  corona  che  si  suol  donare  a chi  fece  bella 
prova  in  arme , con  essa  coronò  Trebonio. 

Essendo  accampato  vicino  a’Teutoui  in  luogo  scarso 
d’  acqua , e dicendo  i soldati  d’  «aver  sete  , additò  il 
fiume  non  guari  lontano,  che  bagnava  gli  alloggiamenti 
de’  nimici , c disse  : Quindi  col  sangue  comprar  dob- 
biamo il  bere.  Rispondono  i soldati  : Guidaci  colà  men- 
tre abbiamo  il  sangue  umido  nelle  vene , e non  è an- 
cora per  la  sete  rappreso. 

Avendo  nella  guerra  Cimbrica  fatti  cittadini  Romani 
a un  tratto  mille  Camertini  valorosi , contro  a tutte  le 
leggi , disse  a chi  ne  1’  accusava , di  non  aver  sentito 
la  legge  fra  il  romore  dell’  armi. 

Nella  guerra  civile  patì  d’ essere  altorneato  ed  as- 
sediato per  aspettare  certa  occasione.  Ma  dicendogli 
Popedio  (a)  Silone  : Se  tu  fussi , o Mario,  gran  capita- 
no , scenderesti  a combattere  ; egli  rispose  : E tu  se  sei 
tale , quale  ti  stimi,  forzami  a combattere  mal  mio  grado. 

Catulo  Lutazìo. 

Catulo  Lutazio  nella  guerra  Cimbrica  accampato  so- 
li) Non  negava  <T  avere  ucciso  il  suo  comandante;  i*  i(- 
Hfftcr*  KTUrai  r«v  (A.) 

(a)  Nell’Adriani  cd  anche  neU’Ainyot , leggrsi  Pompejo.  L’ er- 
rore è si  manifesto , che  pensammo  di  sostituirvi  Popedio  segui- 
tando 1’  Huttcn  e i migliori  interpreti.  (A.) 
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pra  la  riviera  del  Tesino  (i),  non  potendo  tener  fermi  i 
soldati  Romani , che  non  si  ritirassero  dall’  aspetto  dei 
barbari  che  facevano  sforzo  di  guadare  il  fiume  , corse 
verso  i primi  clie  si  fuggivano  , affinchè  il  loro  arresta- 
mcnto  (a)  non  sembrasse  fuga,  ma  paresse  che  segui- 
tassero il  loro  generale. 

Siila. 

Siila,  cognominato  il  felice , due  delle  sue  avventure 
reputava  grandissime  , 1’  amicizia  di  Pio  Metello , e il 
non  aver  distrutta , ma  conservata  la  città  d’  Atene. 

Cajo  Pop  ilio. 

Cajo  Popilio  fu  mandato  a portare  mia  lettera  del  Se- 
nato ad  Antioco,  con  comandamento  che  ritirasse  l’eser- 
cito dal  terreno  d’Egitto,  e non  s’appropiasse  il  regno 
de’  pupilli  figliuoli  di  Tolomeo.  Antioco  gli  venne  in- 
contro pel  mezzo  dell’  esercito  , c da  lungi  lo  salutò 
benignamente.  Egli  senza  rendere  il  saluto  presentò  la 
lettera  } il  re  Iettala  disse  di  volersene  consigliare , e 
poi  risponderebbe.  Popilio  allora  disegnò  in  terra  con 
la  bacchetta  un  cerchio  intorno  e disse  : Adunque  qui 
in  piede  consigliati,  e dammi  la  risposta.  Ammirando 
tutti  1’  altezza  d’  animo  di  sì  gran  cittadino  , discese 
Antioco  a far  la  volontà  de’  Romani , e Popilio  allora 
lo  salutò  e l’abbracciò. 

Lucullo. 

Lucullo  in  Armenia  con  diecimila  fanti  e mille  ca- 
valieri andava  contro  a Tigranc  circondato  da  cento- 

fi)  " Ar/v»»«  dice  il  testo;  ed  è 1’  Athcsis  dei  latini  o il  no- 
stro Adige,  e non  già  il  Tesino.  (A.) 

(^)  Forse  : arretramento  (A.) 
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cinquantamila  uomini  da  guerra , e ciò  fu  il  sesto  d’ot- 
tobre, nel  qual  giorno  prima  (i)  l’esercito  di  Cepione 
era  stato  rotto  da’  Cimbri.  Dicendo  alcuno,  quel  giorno' 
essere  infelice  ed  abbomincvole  a’  Romani , rispose  : 
Adunque  oggi  coraggiosamente  combattiamo,  acciò  ca- 
viamo questo  giorno  del  numero  de’  nefasti  e odiosi , 
c lo  rendiamo  gioioso  e grato  a’  Romani. 

Temendo  i soldati  Romani  degli  uomini  d’  arme  (a), 
li  rincorò  con  dirgli  : Non  temete;  maggior  pena  è spo- 
gliarli , clic  superarli. 

Essendo  salito  il  primo  sopra  un  colle,  avvisando  il 
commovimento  e confusione  dell’esercito  barbaresco  , 
disse  : La  vittoria  è nostra , o compagni  ; e di  fatto  gli 
urtò,  c con  perdita  di  cinque  Romani  solamente  uccise 
più  di  centomila  de’  nimici. 

Gneo  Pompeo. 

Gnco  Pompeo  fu  tanto  amato  da’ Romani,  quanto 
era  stato  odiato  il  padre.  Essendo  giovane  si  diede 
lutto  alla  fazione  di  Siila,  c senza  avere  alcun  magistra- 
to , é senza  essere  senatore  fece  buona  massa  di  gente 
d’  arme  in  Italia,  e chiamalo  da  Siila  disse  : Non  farò 
la  mostra  di  mia  gente  alla  presenza  del  generale  senza 
spoglie  c senza  spargimento  di  sangue  de'nimici.  E cosi 
fu  , che  non  gli  venne  avanti  prima  che  in  molti  scon- 

(i)  Già  tempo.  — Ncll’Adriani  leggesi  poi  f esercito  di  Scipione 
secondo  gli  antichi  testi  segniti  anche  dall’  Amyot  , ina  la  storia 
suggeriva  la  correzione  per  noi  fatta  dietro  1*  esempio  dei  pili 
accreditati  editori  (A.) 

(a)  11  testo  dice  xmrxipfiKTtvc , ed  erano  soldati  di  grave 
armatura. 
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tri  dì  nimici  non  ebbe  superati  più  e più  Ior  ca- 
pitani. 

Mandato  da  Siila  governatore  in  Sicilia , ode  i sol- 
dati far  villanie,  e rubare  alla  strada:  gasliga  gli  sban- 
dati senza  licenza , che  facevano  scorrerie  qua  e là , e 
a’  mandati  da  lui  in  qualche  luogo  segnò  le  spade  con 
sigillo  e con  certa  impronta. 

Era  risoluto  di  mettere  a fìl  di  spada  tutti  i Mamer- 
tini  della  fazione  contraria.  Ma  dicendo  Stenuio  capo 
del  popolo , che  non  era  giusto  per  colpa  d’  uno  ucci- 
dere molti  innocenti , e cb’  egli  stesso  era  stato  il  con- 
sigliere degli  amici , ed  avea  forzato  i nemici  a seguitar 
la  parte  di  Mario , Pompeo  restò  ammirato  della  co- 
stanza di  quest’  uomo  , e rispose  : Perdono  a lutti  i 
Manierimi  persuasi  da  sì  prode  uomo  (i),  che  anti- 
polio la  patria  alla  vita  5 e così  liberò  la  città  e Sten- 
ilio  stesso. 

Passato  in  Libia  contra  Domizio , e rimasto  vitto- 
rioso in  una  gran  giornata,  i soldati  lo  salutarono  col 
nome  d’ Imperadore.  Risponde,  non  voler  ricevere  tale 
onore  mentre  che  stavano  in  piè  gli  alloggiamenti  dei 
nemici.  I soldati , aucorcbè  impediti  da  grandissima 
pioggia  , si  muovono  a corsa  , abbattono  , e saccheg- 
giano lo  steccato. 

Siila  al  ritorno  lo  ricevette  cou  grate  accoglienze , e 
fra  gli  altri  onori  fu  il  primo  a dargli  nome  di  Magno. 
Nondimeno,  volendo  entrare  trionfante  in  Roma,  non 
gliei  concesse  perchè  non  era  ancor  senatore.  E di- 

(1)  Cioè  perdono  ai  Mamcrtini  di  essersi  lasciati  persuadere, 
da  si  prode  uomo  , quale  tu  sci. 
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cenilo  Pompeo  a’  circostanti  : Farmi  che  Siila  non 
sappia  che  sono  più  quelli  i quali  adorano  il  sole  orien- 
te , che  1’  occidente , gridò  Siila  : Adunque  trionfi. 
Ma  Servilio  dell’  Ordine  senatorio  se  ne  sdegnò , e 
molti  soldati  contraddicevano  al  trionfo , e richiede- 
vano certi  doni.  A’  quali  finalmente  rispondendo  Pom- 
peo di  voler  piuttosto  dismettere  il  trionfo,  che  adular 
coloro , allor  disse  Servilio  : Ora  è veramente  grande 
Pompeo,  e degno  del  trionfo. 

Era  un  costume  in  Roma,  che  quando  i cavalieri 
aveano  militato  tutto  il  tempo  ordinato  dalla  legge  con- 
ducevano il  cavallo  in  piazza  , avanti  a due  uomini  no- 
minati Censori  , e raccontavano  in  pubblico  le  guerre 
ove  s’  eran  trovati , e i capitani  eh'  aveano  servito  , af- 
finchè secondo  il  merito  ne  ricevessero  lode  o biasimo. 
Secondo  questa  usanza  Pompeo  , essendo  consolo, 
guidò  egli  stesso  il  cavallo  a’  Censori,  che  furono  Gellio 
e Lentulo;  e domandando  essi,  secondo  il  costume,  s’egli 
era  stato  a tutte  le  guerre , come  comanda  la  legge  , 
rispose  : A tutte,  e sotto  il  governo  di  me  medesimo. 

In  Ispagna  gli  vennero  in  mano  lettere  di  Sertorio  , 
c fra  esse  n’  erano  altre  di  molti  principali  senatori , 
che  invitavano  Sertorio  a Roma  per  innovare  e trava- 
gliare la  Repubblica  : le  quali  egli  tutte  abbruciò , con- 
cedendo a chi  avea  malvagia  volontà  il  potersi  pentire 
c correggersi. 

Fraate  re  de’  Parti  gli  inviò  ambasciadori  a pregar- 
lo, che  si  contentasse  di  fermare  per  confine  l'Eufrate} 
a cui  risponde:  Meglio  fia  che  la  giustizia  sia  il  confine 
fi-a’  Romani  e fra’  Parli. 
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L.  Lucullo  dopo  tante  guerre  e gloriosi  acquisti  si 
diede  tutto  a’  piaceri , e vivendo  lussuriosamente  accu- 
sava Pompeo  , che  oltre  al  convenevole  di  sua  età  ap- 
petisse di  maneggiar  troppi  affari.  Rispose  Pompeo: 
Meno  si  conviene  a vecchio  la  vita  lasciva,  che  lo  staio 
inteso  al  pubblico  governo. 

Essendo  malato  avea  comandato  il  medico  che  piglias- 
se un  tordo.  Gli  astanti  noi  trovarono  perchè  era  fuor 
di  stagione.  Disse  alcuno  che  si  troverebbe  in  casa 
Lucullo  , che  tutto  P anno  ne  tiene  in  serbatoio.  Adun- 
que ( rispose  ) se  Lucullo  non  vivesse  lussuriosamente 
non  viverebbe  Pompeo?  E lasciato  Pordine  del  medico 
pigliò  de’  cibi  che  ordinariamente  si  trovano. 

Essendo  Roma  caduta  in  grande  strettezza  e care- 
stia , fu  in  parole  e scrittura  dichiarato  Provvedi- 
tore dell’  abbondanza , ma  in  effetto  signore  del  mare 
e della  terra  (i).  Navigò  incontanente  in  Libia,  in 
Sardigna  , in  Sicilia  , e provveduto  molto  grano  s’  af- 
frettava di  tornare  a Roma  ; ma  sopravvenendo  gran 
tempesta  che  ritardava  i nocchieri  da  far  vela , egli  il 
primo  imbarcato  comandò  su  tirarsi  P ancora , e disse 
ad  alta  voce  : È necessario  il  navigare , non  è già  ne- 
cessario il  vivere. 

Scopertasi  la  discordia  fra  Cesare  e lui , un  certo 
Marcellino  innalzato  da  Pompeo  ( che  poi,  mutato  pen- 
siero, s1  era  accostato  a Cesare)  molto  parlò  in  Senato 
contra  lui.  Pompeo  rispose:  Non  ti  vergogni,  o Mar- 
cellino , a villaneggiarmi,  chò  da  me  di  mutolo  sei  stato 
(i)  Cioè,  fu  fatto  arbitro  d’  ogni  cosa  sotto  nome  di  Prov- 
veditore dell’  abbondanza , o Prefetto  dell'  annona. 


Djgitized  by  Google 


96  APOFTEGMI 

fatto  eloquente,  e d’affamato  ch’eri  prima,  t’ho  sì 

ripiena  la  gola  che  spesso  vomiti  ? 

Disse  a Catone , il  quale  amaramente  l’avea  ripreso, 
perchè  spesso  avendo  predetto  la  potenza  ed  accresci- 
mento di  Cesare  dover  esser  dannoso  quando  che  sia 
alla  Repubblica,  gli  avea  risposto:  Le  pai-ole  tue  hanno 
più  dell’indovino,  e le  mie  più  dell’amico  (i). 

Parlando  di  sè  stesso  liberamente  dir  soleva  d’  aver 
preso  tutto  l’ imperio  più  tosto  che  non  avea  sperato  , 
e dcpostolo  prima  che  altri  avesse  creduto. 

Dopo  la  rotta  di  Farsaglia  fuggendosi  in  Egitto,  in 
su  lo  sbarcar  di  galea,  e scendere  in  piccola  navicella 
da  pescatori  mandatagli  dal  re,  rivolto  alla  moglie  ed 
al  figliuolo  non  disse  altro  che  quelle  parole  di  Sofo- 
cle : Qualunque  va  in  casa  il  Tiranno  diventa  suo 
servo , ancorché  v’  arrivi  libero.  Passato  adunque  in 
quella  barca  fu  ferito  con  la  spada  , e con  un  sol  so- 
spiro senza  parlare,  coperto  il  viso,  si  lasciò  uccidere. 

Cicerone. 

Cicerone  oratore  motteggiato  per  aver  questo  nome, 
e consigliandolo  gli  amici  a lasciarlo , disse  : Io  ren- 
derò il  nome  di  Cicerone  più  illustre  e famoso  che  quel 
de’ Catoni,  de’  Catuli  e degli  Scauri. 

Dedicando  agli  Iddii  un  vaso  d’  argento , vi  scrisse 

(i)  L’oscurità  dell’ Adriani  trovasi  anche  nel  testo,  al  quale 
per  avviso  de’  migliori  interpreti  manca  una  qualche  parte.  Se- 
condo lo  Xilandro  potrebbe  tradursi:  A Catone  che  il  ripren- 
deva , perché  avendogli  spesso  predetto  che  la  potenza  e la 
grandezza  di  Cesare  nuocerebbero  alla  Repubblica  , esso  non 
gli  avea  dato  ascolto  , rispose  ecc.  (A.) 
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dentro  con  lettere,  Marco  Tullio,  ma  invece  di  Cice- 
rone fece  scolpirvi  un  cece  (i). 

Costumava  di  dire  che  gli  oratori  di  gran  voce  per 
debolezza  venivano  a gridare  (a)  come  (anno  gli  zoppi 
che  montano  a cavallo. 

Verre  avea  un  figliuolo  che  mal  usava  il  fiore  di  gio- 
vinezza; a pure  ingiuriava  Cicerone  nominandolo  im- 
pudico e sfacciato.  A cui  egli  altro  non  rispose  : Non 
dei  sapere  che  conviene  sgarrire  i figliuoli  in  casa  e 
non  fuori  1 

Dicendogli  Metello  Nipote  : Hai  più  uccisi  con  la 
tua  testimonianza , che  non  hai  salvati  per  tuo  beu 
dire  , rispose:  Così  è,  perchè  ho  più  di  fede,  che  d’elo- 
quenza. 

Domandandogli  il  medesimo  Metello  chi  fussc  suo 
padre  , rispose  : Questa  risposta  fé’  malagevole  a stri- 
garsi tua  madro.  Era  stata  la  moglie  di  Metello  donna 
impudica,  e Metello  fu  sempre  leggieri  , instabile  c si 
lasciava  tirar  dalle  voglie  « il  quale  avendo  fatto  met- 
tere sopra  il  sepolcro  di  Diodoto  suo  maestro  in  reto- 
rica nn  corbo  di  pietra , disse  Cicerone  : Proporzio- 
nato guiderdone,  perchè  volare  gli  insegnò,  e non 
parlare  (3). 

(i)  Il  soprannome  di  Cicerone  gli  era  venuto  da  questo  le- 
gume, come  quel  di  Fabio  dalla  fava,  quel  di  Lenitilo  dalle 
lenti  c simili.  (Rie.) 

(a)  Cioè , clic  alcuni  oratori  per  la  debolezza  dell*  ingegno  gri- 
davano , come  ccc. 

(5)  Vuol  mordere  per  avventura  la  leggerezza  di  Metello.  (Rie.) 

Plot  Anco , Opuscoli.  Tomo  II.  7 
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Avendo  udito  Yalinio  suo  nimico  e cittadino  malva- 
gio esser  morto , e poco  appresso  inteso  che  viveva, 
disse  : Muoja  malamente  chi  malamente  ha  mentito. 

Ad  uuo  che  si  sospicava  trar  la  sua  discendenza  di 
Libia,  e diceva  quando  Cicerone  parlava:  Non  t’in- 
tendo punto  , rispose  : Non  hai  tu  gli  orecchi  forati?  (i) 

Richiese  in  una  sua  lite  di  testimonianza  C.  Po- 
pilio  che  volea  esser  tenuto  gran  giurisconsulto  ancor- 
ché fusse  ignorante  e tardo  d’ ingegno.  A cui  rispon- 
dendo non  saper  niente  di  quel  fatto,  disse:  Credi  forse 
d’  esser  addomandato  di  punti  di  leggi? 

Avendo  Ortensio  oratore  ricevuto  da  Vcrre  per 
prezzo  di  sue  dicerie  una  sfinge  d’  ariento,  Cicerone 
gittò  verso  lui  alcuni  scuri  motti  ; a cui  egli  rispose  di 
non  aver  1’  arte  di  sciorre  gli  enimmi.  Soggiunse  Cice- 
rone: Hai  pur  la  sfinge  in  casa. 

Riscontratosi  in  Voconio  eh’  avea  tre  figliuole  brut- 
tissime , disse  sotto  voce  agli  amici  : Costui  seminò 
figliuoli  a dispetto  di  Febo. 

Fausto  figliuolo  di  Siila  per  molti  debiti  fu  forzato 
a mettere  all’  incauto  e far  la  proscrizione  de’  suoi  ar- 
nesi. Disse  Cicerone:  Più  mi  piace  la  proscrizione  del 
figliuolo,  clic  Quella  del  padre. 

Nelle  discordie  di  Cesare  e Pompeo  disse  : Conosco 
colui  che  fuggo  , non  conoscendo  a chi  rifuggo,  (a). 

Ed  accusò  Pompeo  dell’  avere  abbandonata  la  città, 

(i)  Questa  equivoca  espressione  allude  a ciò,  che  molti  schia- 
vi venivauo  d 'A Urica  e arcano  gli  orecchi  forati. 

(a)  Pompeo  non  aveva  nè  la  forza  nè*  l’  ingegno  di  Cesare  , 
e il  seguitarlo  era  pericoloso.  (Rie.) 
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cd  aver  più  tosto  imitato  Temistocle  che  Pericle  in  av- 
venimenti più  simili  a quelli  del  tempo  di  Pericle  , che 
a quelli  di  Temistocle  (i). 

Ritiratosi  adunque  dalla  fazione  di  Pompeo  (a)  irebbe 
appresso  pentimento  ; e domandato  pur  dal  medesimo 
Pompeo , ove  avesse  lasciato  Pisone  suo  genero,  rispo- 
se: Appresso  il  tuo  suocero. 

Ma  venendo  alcuno  a lui  eli’  avea  lasciato  Cesare  , 
c dicendo  d’  avere,  per  far  tosto  , e per  gran  deside- 
rio, lasciato  il  cavallo,  rispose:  Meglio  provvedesti 
per  la  salvezza  del  cavallo. 

Apportandogli  alcuno,  che  gli  amici  di  Cesare  erano 
tutti  mesti , rispose  : Di'  tu  che  sieno  discordanti  da 
Cesare  ? (3) 

Essendosi  Pompeo  dopo  la  sconfìtta  di  Farsaglia  fug- 
gito, diceva  un  certo  Nonio  d’  avere  ancora  appresso 
di  sè  sette  aquile,  e però  confortandolo  ad  avere  spe- 
ranza , egli  rispose  : Gioverebbero  i tuoi  couforti  se 
avessimo  a combattere  con  cornacchie. 

Quando  Cesare  vincitore  fece  rimettere  a’  luoghi 

(■)  Temistocle  nella  guerra  Medica  indusse  gli  Ateniesi  ad  ah- 
bandonare  la  città.  Pericle  per  lo  contrario  nella  guerra  Pclo- 
ponnese  volle  che  i cittadini  si  munissero  nella  città  , siccome 
unica  luogo  dove  potevano  fronteggiar  gli  Spartani.  Pompeo  do- 
veva per  avventura  imitar  questo  secondo  esempio  chiudendosi  in 
Roma  con  tutte  le  sue  forze.  (Rie.) 

(a)  Leggasi  invece  Pentito  adunque  presso  Pompeo:  yttiftt- 
est  <f  ùt  x*f'a  Xlt/txmm  (A.) 

(3)  Cicerone  derido  con  ciò  1’  adulatore  il  quale  volea  far  cre- 
dere a Pompeo  eh' esso  era  temuto  da’ suoi  nemici  (Rie.) 
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loro  con  onore  le  statue  di  Pompeo,  eh’  erano  state 
abbattute  , disse  Cicerone , che  Cesare  rizzando  le  sta* 
tue  di  Pompeo  assicurava  le  sue. 

Stimava  tanto  il  ben  parlare  , e tanta  pena  vi  met- 
teva , che  dicendogli  Erotc  suo  servo  nel  giorno  deter- 
minato a trattarsi  una  causa  alla  presenza  de' cento 
uomini  (i),  che  s’  era  fatta  proroga  fino  alla  domane, 
gli  donò  la  libertà. 

C.  G.  Cesare. 

©C.  G.  Cesare  ancor  giovanetto  fuggendo  Siila  riscon- 
trò corsali , i quali  gli  addomandarono  primieramento 
moneta , onde  si  rise  di  loro  che  non  sapessero  chi 
aveano  in  mano  , e promise  di  donare  dne  volle  tanto. 
Di  poi  ben  guardato  fino  a che  non  trovò  la  moneta 
per  riscatto  , soleva  leggere  alle  guardie  sue  orazioni 
c poesie  che  faceva  giornalmente  acciò  non  gli  rompes- 
sero il  sonno  e tacessero  (2);  e quelli  che  non  le  lodavano 
a suo  grado  nominava  insensati  e barbari , e ridendo 
minacciava  d’ impiccarli , il  che  non  guari  dopo  egli 
fece  ; perchè  venuta  che  fu  la  taglia  , c liberato , fece 
gente  in  Asia , armò  vascelli , prese  i corsali , e fi  fece 
crocifiggere. 

Venuto  in  Roma  a contesa  con  Catulo,  sovrano  cit- 
tadino, a cagione  del  Pontificato  , ed  accompagnato 
dalla  madre  fino  alla  porta , le  disse  : Oggi , o madre 


(1)  De’  Centumviri. 

(a)  II  testo  dice  : Soleva  ordinar  loro  che  tacesscm  e non. 
gli  rompessero  il  sonno.  Poi  avendo  falle  giornalmente  ora- 
tioni  e poesie  soleva  leggerle  alle  guardie,  e //udii,  ec. 
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mìa  , arai  il  tuo  figliuolo  Pontefice , o bandito  (Lillà 
città  (i). 

Repudiò  Pomp'ca  sua  moglie  che  si  credeva  aver 
fatto  adulterio  con  Glodio  ; ma  poi  che  Clodio  fu  ci* 
tato  dalla  giustizia  per  questo  fatto , egli  chiamatovi 
per  reudere  testimonianza , non  disse  nulla  di  male 
della  moglie.  E domandandogli  P accusatore  : perchè 
adunque  la  repudiasti  ? rispose  : Perchè  conviene  che 
la  moglie  di  Cesare  non  solo  sia  netta  di  colpa  , ma 
eziandio  di  sospetto  di  colpa. 

Leggendo  le  azioni  d’  Alessandro  Iagrimò  , c disse 
agli  amici:  Essendo  di  questa  età  egli  vinse  Dario,  ed 
io  non  ho  ancor  fatto  niente. 

Passando  per  un  castello  piccolo  c sterile  nelle  Alpi, 
dubitavano  gli  amici  che  quivi  ancora  noti  nascessero 
discordie  c contese  di  precedenza  (a).  Egli  si  formò , 
c tutto  pensoso  disse  : Amerei  meglio  d’essere  il  primo 
iu  questo  luogo,  che  il  secondo  a Roma. 

L’ imprese  ardite  c pericolose  diceva  doversi  di  fallo 
eseguire  , c non  consigliare. 

Passato  eh’  ebbe  il  Rubicone  , che  divide  la  Gallia 
dall’  Italia  , per  andare  conira  Pompeo  disse  : Sia  ti- 
rata la  posta. 

Poi  che  Pompeo  rifuggi  da  Roma  al  mare , Metello 

(i)  Svelonio  ilice  che  Cesare  con  queste  p.volc  alludeva  agli 
immensi  suoi  debiti , e volea  dire  , clic  se  gli  si  negava  il  Pori  ■ 
liticato  colle  cui  rendite  soltanto  poteva  pagarli  , sarchile  stato 
costretto  a fuggire  i suoi  creditori.  (Rie.) 

(3)  Forse  con  più  chiarezza  ; Pmpnscro  gli  amici  la  questione, 
se  quivi  ancora  era  presumibile  dui  eec.  (A.) 
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tesoriere  vietava  a Cesare  il  tor  denari , e serrava  il  te- 
soro ; onde  minacciò  d’  ucciderlo  , e veggendo  Metello 
impaurito  soggiunse  : Questo,  o giovane , m’  è più  ma- 
lagevole a dirsi , die  a farsi. 

Traghettandosi  lentamente  i soldati  suoi  da  Brand  u- 
sio  a Dirrachio , senza  che  alcuno  se  n’  accorga  sceso 
sopra  un  vascellctto  fece  forza  di  traversare  il  mare}  ma 
forte  ondeggiando  il  vascello,  fattosi  conoscere  al  noc- 
chiero , disse  : Confidati  nella  fortuna , poiché  guidi 
Cesare.  Allora  impedito  (i)  da  forte  e reo  temporale, 
e dal  concorso  de’  soldati  che  venivano  a Ini , e si  do- 
levano che  aspettasse  il  restante  dell’esercito,  quasi 
non  confidasse  in  loro , ne  rimase  infino  sconsigliato. 

Poi  che  Pompeo  rimaso  vincitore  in  una  giornata 
non  uscì  fuori , ma  si  ritirò  agli  alloggiamenti,  disse 
qneste  parole  : Oggi  la  vittoria  è de’  nimici  ; ma  noi» 
è fra  loro  chi  sappia  usarla. 

Avendo  Pompeo  ordinata  la  battaglia  in  aperta  cam- 
pagna di  Farsaglia,  e comandato  che  aspettassero  i 
nimici  , disse  che  ciò  era  grande  errore  , perchè  ave» 
snervato  il  furore  e l’ impeto  risvegliato  da  quella  su- 
bita corsa  nel  cuore  de’ soldati. 

Vinto  eh’  egli  ebbe  Fornace  re  di  Ponto  al  primo 
affronto,  scrisse  agli  amici  suoi  r Venni,  vidi,  e vinsi. 

Dopo  la  sconfitta  e fuga  di  quelli  eli’  erano  con  Sci- 
pione in  Africa*  udito  eh’  egli  ebbe  la  morte  di  Ca- 
tone , clic  da  sé  stesso  s’  era  ucciso  , disse  : O Catone, 
ti  porto  invidia  di  tua  morte,  perchè  mi  togliesti  l’onore 
di  salvarti  la  vita. 

(1)  Nondimeno  impedito,  ec. 
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Avendo  alcuni  a sospetto  Antonio  e Dolabclla , lo 
consigliavano  ad  aversi  cura  ; a cui  rispose  : Non  da 
questi  grassi  e rilucenti , ma  da  que’  magri  e pallidi  ; 
additando  Bruto  e Cassio. 

Un  giorno  cadde  ragionamento  sopra  questo  proposito, 
qual  morte  fusse  migliore;  ed  egli  rispose:  L'inaspettata. 

Cesare  Augusto. 

Cesare , il  primo  che  fu  cognominato  Augusto,  es- 
sendo ancor  fanciulletto  richiese  ad  Antonio  due  mi- 
lioni e quattrocento  mila  scudi  che  egli  dell'  eredita 
del  primo  Cesare  morto  s’  era  portati  a casa , volendo 
pagare  a’  Romani  quello  eh’  avea  lasciato  Cesare  per 
testamento  , cioè  settantacinque  dramme  d'argento  per 
testa.  Antonio  teneva  a sè  i denari , e consigliavalo  ad 
astenersi  da  tal  domanda,  se  avea  cervello;  onde  mise 
all'incanto  i Beni  paterni,  evendelli;  e dato  al  popolo 
il  donativo  acquistò  a sè  medesimo  la  benevolenza  dei 
cittadini,  e con  tra  Antonio  concitò  grandissimo  odio. 

Rimctalce  redi  Tracia,  lasciato  Antonio,  venne  alla 
parte  di  Cesare  ; ma  a tavola  era  sì  importuno , che 
non  faceva  altro  che  rimproverare  suoi  gran  servizj, 
amicizia  c confederazione  ; talché  Cesare  disse  un 
giorno  bevendo  a un  altro  re  : Amo  bene  il  tradimen- 
to , ma  non  lodo  i traditori. 

Aspettando  gli  Alessandrini  dopo  la  presa  di  lor  città 
d'  avere  a patire  gravissimi  gastighi , egli  salito  sopra 
il  tribunale  , e faceudo  venirsi  appresso  Ario  Alessan- 
drino disse  : lo  perdono  a questa  città  per  la  bellezza 
e grandezza  sua , dipoi  per  lo  fondatore  Alessandro,  e 
nel  terzo  luogo  per  cagione  d’  Ario  amico  mio. 
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Udito  che  Erodo  governatore  d’Egitto  comprata  una 
coturnice  soprastante  a tutte  1’  altre  in  battaglia  cd  in- 
vincibile , 1’  avca  arrostita  e mangiatasela  , lo  fé’  chia- 
mare a sè , ed  esaminato  in  giudizio  avendo  confessato, 
Cesare  lo  fece  ci-ucifiggerc  all’  albero  della  nave. 

Lasciò  governatore  in  Sicilia  Ano  in  luogo  di  Teo- 
doro , nel  qual  tempo  fugli  presentata  una  carta  ov’cra 
scritto  : 11  calvo  Teodoro  da  Tarso  è ladro  (i):  che  te 
ne  pare?  Cesare  lettolo  rescrisse  sotto:  Pare. 

Ciascun  anno  nel  natale  di  Mecenate  ricevca  da  lui 
una  tazza  in  dono. 

11  filosofo  Atenodoro  in  sua  vecchiezza  domandò  in 
grazia  di  poter  tornarsi  a casa , cd  egli  gliel  concesse} 
e dopo  che  Atenodoro  ebbe  fatti  gli  ultimi  saluti,  disse: 
Quando  sarai  adirato , o Cesare , non  fare , nè  dir 
niente  prima  che  abbi  scórso  fra  te  medesimo  le  ven- 
tiquattro lettere  dell’  alfabeto.  Onde  presolo  per  mano 
così  rispose  : Ancora  ho  bisogno  della  tua  presenza , e 

10  ritenne  un  anno  intero  dicendo  : Senza  periglio  è 

11  pregio  del  silenzio. 

Udito  che  Alessandro  in  età  di  trentaduc  anni, 
quando  avea  conquistata  la  maggior  parte  del  mondo, 
dubitava  quel  che  fussc  per  fare  nel  restante  di  sua 
vita , si  maravigliò  che  egli  non  reputasse  opera  mag- 
giore il  governare  un  grande  impero  acquistato , che  il 
conquistarlo. 

Avendo  pubblicato  la  legge  Giulia  degli  adulterj,  c 
determinato  come  convenga  giudicare  i rei , e punire 

(i)  Teodoro  do  Tarso  i calao  o ladro. 
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ì continti  , mosso  da  ira  batto  con  le  proprio  mani  un 
giovanetto  incolpato  d’ aver  commesso  adulterio  con 
Giulia  sua  figliuola  : gridando  il  giovane  , c dicendo  : 
Hai,  o Cesare,  pubblicata  la  legge:  tanto  fu  il  pen- 
timento che  n’  ebbe,  che  in  quel  giorno  non  volle 
cenare. 

Mandando  Gaio  figliuolo  di  sorella  in  Armenia,  porse 
preghiera  a Dio  clic  gli  doni  la  benevolenza  di  Pom- 
peo , l’ardire  d’Alessandro  e la  sua  fortuna. 

Diceva  d’ esser  per  lasciare  tal  successore  nell’impe- 
rio a’  Romani , che  non  mai  s’  era  consigliato  «lue 
volte  nel  medesimo  fatto , intendendo  di  Tiberio  ( i ). 

Volendo  placare  alcuni  giovani  che  erano  in  magi- 
strato e romoreggiavano,  li  fe’  chiamare,  c poiché  non 
volendo  ubbidire  seguitavano  il  tumulto  , disse  : O gio- 
vani , ascoltate  un  vecchio,  che  giovane  essendo  , fu 
volentieri  ascoltato  da’ vecchi. 

Parendo  che  il  popolo  d’Atcnc  gli  avesse  fatto  qual- 
che dispiacere  , scrisse  loro  d’Egina:  Io  credo  che  sap- 
piate che  son  malcontento  di  voi,  perché  altrimenti 
non  arci  svernato  nell’  isolctta  d’  Egina } c giammai 
non  disse,  nè  fece  altro  contra  loro. 

Alcuno  degli  accusatori  d’  Euriclc  , senza  modestia 
e stucchevolmente  usando  la  licenza  del  dire , parlò  in 
fine  in  questa  maniera , dopo  aver  detto  quanto  volle  : 
Se  ciò  , o Cesare  , non  ti  par  gran  cosa , comandagli 
che  mi  renda  il  settimo  libro  di  Tucidide.  Cesare  of- 
feso da  tanta  sfacciataggine  comandò  mettersi  in  pri- 

(1)  Poteva  ciò  essere  o un  elogio  della  sagacità , od  una  cen- 
sura dell’  ostinazione.  (Rie.) 
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gionc  $ ma  udito  eh’  egli  era  unico  dei  successori  «li 
Brasida , mandò  a richiamarlo , e moderata  la  pena 
1’  assolvette. 

Pisoue  da’  fondamenti  al  tetto  magnificamente  fab- 
bricava cd  ornava  la  sua  casa.  Disse  Cesare:  Tu  mi 
rinfranchi  tutto,  edificando  talmente,  come  se  Roma 
avesse  ad  avere  eterna  durata. 
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Agasicle. 

_^Sl  GAStCLE  re  de’ Lacedemoni , maravigliandosi  al- 
cuno che  essendo  molto  vago  d’imparare,  non  tenesse 
appresso  di  s è Filofane  sofista  , rispose  : Voglio  esser 
discepolo  di  coltro,  de’ quali  ancora  son  figliuolo  (i). 

E domandandogli  alcuno,  come  potesse  un  principe 
senza  guardia  mantenersi  sicuramente  nel  regno,  rispo- 
se : Se  comanda  a’  sudditi  come  fanno  i padri  ai  figliuoli. 

Agesilao. 

Agesilao  il  grande  essendo  a sorte  eletto  maestro  c 
principe  del  convito  , così  rispose  al  credenziere  che 
domandava  quanto  di  vino  dovesse  mescere  a ciascuno: 
Se  hai  buon  provvedimento  di  vino  mescine  tanto,  quanto 

(i)  Agasiclc  vuol  diro  che  non  gli  sarebbe  piaciuto  di  far  suo 
educatore  uuo  straniero  mal  pratico  delle  patrie  costumanze.  (A.) 
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ciascun  vuole}  se  il  vino  è poco  ilannc  cgual  porzione  a 
tulli  (i). 

Sopportando  un  nialfattorc  i tormenti  costantemente, 
disse  : Quanta  sofferenza  e tolleranza  consuma  un  grande 
scellerato  nelle  cose  ree  e disoneste  ! 

Lodandogli  aleuno  un  dicitore  perchè  oltre  misura  ag- 
grandiva le  cose  piccole , disse  : Non  mai  giudicherò 
buon  calzolaio  colui  che  a piccol  piede  fa  grande  scarpa 
calzare  (a). 

Dicendogli  un  gioimo  alcuno  : Tu  me  l'hai  promesso, 
c spesso  replicando,  rispose  : L’ho  promessa  veramente 
se  la  cosa  è giusta}  se  non  è giusta  la  dissi,  ma  non 
promisi.  E ridicendo  colui  convenire  a’ re  l'adcmpirc  ciò 
che  con  la  lesta,  non  ch’altro,  accennano,  sogghigno:  Non 
meno  conviene  ciò  fare,  che  si  convenga  a coloro  che 
stanno  appresso  a’ re  il  domandare  e dire  cose  ragione- 
voli c giuste,  osservando  l’opportunità  e la  commodità 
de’  re. 

Quando  udiva  quelli  che  biasimavano  o lodavano  gli 
altri,  diceva  non  meno  potersi  da  quelle  parole  com- 
prendere il  costume  di  coloro  clic  parlavauo,  che  di  co- 
loro di  cui  parlavauo. 

Celebrandosi  alcuni  giuochi  (3)  quand'egli  era  gio- 
ii) È nota  1*  usar»  degli  antichi  di  crear*  il  re  del  convito.  (A.) 
(a)  Isocrate  avrebbe  meritata  questa  risposta,  quando  nel  Pa- 
negirico per  lodar  l’ eloquenza  diceva , eh’  essa  ingrandisce  le 
cose  picciolc,  c le  grandi  impicciolisce.  (A.) 

(v)  Il  testo  dicendo  yvfita-rtiiia  allude  ad  una  specie  parti- 
colare di  giuochi,  nei  quali  la  gioventù  danzava  nuda  sulla  pub- 
blica piazza  cauiaudo  le  lodi  di  coloro  eh’  erano  morti  gloriosa- 
mente. (itic.) 
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v anello,  il  guidator  della  danza  lo  pone  in  luogo  non 
onorato.  Egli  ubbidisce  ancorché  fosse  già  stato  pubbli- 
cato per  re,  e dice:  O bene  io  ti  mostrerò  clic  non  i 
luoghi  onorano  gli  uomini , ma  gli  uomini  illustrano  i 
luoghi. 

Avendogli  il  medico  ordinato  faticoso  e non  semplice 
medicamento,  disse  : Se  il  mio  destino  non  vuol  eh’  io  vi- 
va, non  vivrei  ancorché  pigliassi  tutte  le  medicine  del 
mondo  (i). 

Essendo  un  giorno  all’  altare  di  Minerva  Calcicca  per 
far  sacrifizio  d’un  bue,  un  pidocchio  lo  morse  : ed  egli 
non  punto  si  vergognò  a prenderlo,  ed  in  presenza  di 
tutti  l’uccise,  c disse:  Per  dio,  che  volentieri  ho  morto 
in  sull’altare  colui  che  a tradimento  in'assalisce  (a). 

Prese  un  fanciullo  un  topo  , e tirandolo  fuori  «Iella 
finestra  , il  topo  rivolto  morse  la  mano  del  nimico  , u 
fuggi.  Mostrò  Agesilao  questo  spettacolo  a’  circostanti, 
e disse  : Poi  clic  sì  piccolo  animaletto  si  difende  contro 
a chi  gli  fa  torto , considerate  chè  convenga  fare  agli 
uomini. 

Volendo  muover  guerra  al  re  Persiano  per  rimettere 

(i)  Secondo  la  lezione  proposta  dal  Wyttcnbach  ed  accolta 
anche  dall’ Ilutten  dovrebbe  tradursi:  nè  io  sono  apparecchialo 
di  vivere  a qualunque  presto  , nè  voglio  inghiottire  qualsivo- 
glia rimedio.  E certo  questa  risposta  vince  1’  altra  d’  assai. 

(a)  Per  dio  , che  anche  sull  altare  ucciderei  volontieri  chi 
mi  assalisce.  (A.)  - Crcdcsi  poi  che  il  soprannome  di  Calciecu 
fosso  dato  a Minerva  in  Isparta  da  un  tempio  clic  quivi  aveva 
di  rame  (£»*»«#) , o,  secondo  aitri,  da  un  tempio  fabbricalo  dagli 
«sub  di  Calcale.  (Rie.) 
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in  libertà  i Greci  accasati  nell’ Asia,  ne  domandò  con- 
siglio all’oracolo  di  Giove  Dodoneo  ; il  quale  rispon- 
dendo clic  guerreggiasse  a suo  talento,  riferì  la  risposta 
agli  Efori,  i quali  gli  comandarono  clic  andato  in  Delfo, 
domandi  Apollo  del  medesimo.  Andato  adunque  all’o- 
racolo porse  in  questo  modo  la  domanda:  Apollo  sei  tu 
del  medesimo  parere  che  tuo  padre?  Rispondendo  di  sì, 
egli  fu  eletto  generale,  e così  guerreggiò  ( i ). 

Tissafcrne  ( luogotenente  del  re  di  Persia  ) impau- 
rito sul  principio  fece  accordo  con  Agesilao,  promet- 
tendo di  lasciare  in  libertà  le  città  della  Grecia;  ma  poi 
avendo  il  suo  re  fatta  raccolta  di  grosso  esercito,  an- 
nunziò la  guerra  ad  Agesilao  se  non  parte  dall’Asia.  Age- 
silao accettata  volentieri  questa  rottura  dell’  accordo  , 
muove  sua  gente  come  se  volesse  trapassarti  in  Caria  ; 
perchè  là  Tissafcrne  assembrò  le  sue  forze:  ed  egli  corse 
in  Frigia,  e prese  molle  città,  e fatta  gran  preda  disse 
agli  amici  : Violar  la  promessa  è grave  empietà,  ma  in- 
gannare i unnici  non  solamente  è giusto  e glorioso,  ma 
ancora  apporta  diletto  e guadagno. 

Essendo  inferiore  di  cavalleria  tornò  in  Efeso,  co- 
mandò a’  ricchi,  se  vogliono  essere  esenti  dall’  andare 
in  persona  alla  guerra,  armino  uomo  e cavallo  per  cia- 
scuno, talché  in  breve  ebbe  insieme  cavalli  c soldati  atti 
alla  guerra  invece  de’  ricchi  c codardi,  c disse  d’imitare 
Agamennone,  il  quale  per  una  veloce  e destra  corsieri» 
liberò  dalle  fatiche  della  milizia  un  uomo  vile  c ricco  (a). 

(i)  Ciò  vira  riferito  anche  nel  trattato  precedente,  se  non 
che  invece  dell’  oracolo  Dodoneo  vi  è nominato  quello  di  Olim- 
pia. (Hut.) 

(■i)  Vedi  nel  trattato  come  debba  il  giovane  udir  le  poesie. 
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Quando  comandò  che  i prigionieri  di  guerra  si  ven- 
dessero ignudi,  si  misero  all'incanto  le  vesti,  e i più  le 
compravano  , e lasciavano  da  parte  quei  corpi  bianchi 
c delicati,  nutriti  all’ombra,  e però  disutili  e di  nessuna 
stima  5 Agesilao  quivi  trovandosi  disse:  Queste  son  quelle 
per  cui  combattete,  c questi  con  cui  combattete. 

Avendo  in  Lidia  rotto  Tissaferne,  ed  ucciso  gran  mol- 
titudine di  sua  gente,  scorse  la  campagna  del  re,  il  quale 
gli  inviò  gran  somma  d’ oro , pregandolo  a fare  accordo. 
Rispose  Agesilao  che  il  trattar  di  pace  appartiene  alla 
sua  città,  e quanto  a sè  stesso  disse,  che  più  si  compia- 
ceva d’arricchire  i suoi  soldati  che  se  stesso  $ e stimava 
grand’onore  de’  Greci  non  ricevere  doni  da’  nimici , ma 
il  riportarne  ricche  spoglie. 

Mcgabate  figliuolo  di  Spitridate  (i),  giovane  bello  c 
vago , se  gli  appressò  un  giorno  per  abbracciarlo  e ba- 
ciarlo, credendo  ciò  essergli  molto  a grado.  Agesilao 
distornò,  e ritirò  la  faccia^  ma  fermatosi  il  giovane  pur 
desiderava  il  bacio  (a).  Dicendogli  gli  amici  ch’egli  stesso 
se  n’era  cagione,  ch’avea  temuto  il  riscontro  del  bacio 
di  sì  grazioso  giovanetto,  il  quale  non  verrebbe  altrimenti 
per  vergogna.  Agesilao  stato  alquanto  sopra  sè,  e peu- 

(i)  Era  costui  uno  dei  primi  ufficiali  di  Artasersc  Meninone. 
Nella  guerra  d Asia  poi  abbracciò  la  parte  dei  Greci  e rese  gran- 
di servigi  ad  Agesilao.  (Rie.) 

(i)  11  testo  per  certo  è oscuro  in  questo  luogo.  L’ Ilutten  e il 
Wyttcnboch  suggeriscono  diverse  emendazioni.  Senza  dilungarsi 
da  loro  potrebbe  presso  a poco  tradursi  cosi  : Ma  fermatosi 
il  giovane , allora  Agesilao  venne  desideroso  del  bacio , e do 
mandò  parche  colui  non  gli  si  accostava  di  nuovo.  (A.) 
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soso,  poi  rispose  : Non  è punto  di  mestieri  che  voi  lo 
persuadiate  , perchè  amo  meglio  di  restar  supcriore  in 
somiglianti  affari,  che  pigliare  di  forza  la  più  possente 
c forte  città  de’  minici  ; perchè  più  utile  mi  sembra  il 
conservara  la  libertà  di  sè  stesso,  che  il  torre  quella  di 
altrui. 

Essendo  in  tutte  le  altre  cose  diligente  osservatore 
della  giustizia  e delle  leggi , negli  affari  degli  amici  cre- 
deva che  il  rigore  della  giustizia  fusse  una  scusa  (i). 
Leggcsi  adunque  una  sua  lettera  mandata  a Idrico  prin- 
cipe della  Caria  per  cui  gli  chiedeva  un  suo  amico  : Se 
Nicia  non  ha  fallito,  liberalo;  se  ha  fallito  liberalo  per 
amor  mio  ; insomma  liberalo. 

Per  lo  più  tale  fu  Agesilao  con  gli  amici  ; ma  pure 
alcuna  volta  venne  occasione  che  ebbe  maggior  risguardo 
aH’utile  pubblico,  come  apparve  un  giorno  che  nel  di- 
leggiare tumultuariamente  abbandonò  l’amato  giovanet- 
to che  giaceva  malato,  e piangendo  lo  richiamava,  e pre- 
gava che  noi  lasciasse.  Al  quale  rivolto  rispose  : Oh  come 
è malagevole  avere  insieme  compassione  e prudenza  ! 

Il  vitto  c vestito  suo  non  fu  punto  migliore  degli  al- 
tri di  sua  compagnia,  astenendosi  al  tutto  dalla  sazietà 
e dall’ ebbrezza  ; il  sonno  noi  signoreggiò  giammai,  anzi 
1’  usò  come  suddito,  quanto  gli  concedevano  gli  affari  : 
contra  il  caldo  ed  il  freddo  fu  talmente  disposto,  che  solo 
si  serviva  del  medesimo  vestimento  in  tutte  le  stagioni 
dell’  anno  (a)  ; e sotto  il  suo  padiglione,  al  cospetto  di 

(i)  Cioè  un  pretesto  per  non  far  piaceri.  Questa  massima  uon 
vuoisi  estendere  di  troppo. 

(a)  11  Wyttcnbuch  e 1’ Huttcn  leggono:  «vt  àù  xfì* 
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tutti  i soldati,  non  ebbe  miglior  letto  degli  altri;  e soleva 
dire  che  al  principe  conveniva  avanzare  i privati  non  in 
morbidezze  e delicatezze,  ma  in  sofferenza  c fortezza. 

Domandandogli  alcuno  che  giovamento  avesser  por- 
tato a Sparta  le  leggi  di  Licurgo,  rispose  : 11  disprezzo 
de’  piaceri. 

Ad  uno  che  ammirava  la  semplicità  del  suo  vitto  c 
vestito,  e degli  altri  Spartani,  rispose:  11  frutto  che  si 
miete  da  questa  maniera  di  vivere  è la  libertà. 

Ad  un  altro  che  lo  confortava  ad  allentare  il  rigore 
di  vita  si  austera  per  la  instabilità  della  fortuna  ; e po- 
trebbe venir  tempo  che  gli  convenisse  usarla,  rispose  (i): 
lo  m’  avvezzo  talmente,  che  non  abbia  a cercare  muta- 
zione di  vita  in  alcuna  mutazione  di  fortuna. 

Usava  la  medesima  maniera  di  vita  ancora  in  vecchiez- 
za; onde  ad  uno  che  gli  domandò  perchè  in  tale  età,  e 
nel  cuor  del  verno  non  portasse  la  veste  di  sotto,  rispo- 
se : Affinchè  i giovani  facciano  il  medesimo,  avendo  per 
esempio  i vecchi  e i principi. 

I Tasj  (a),  quand’  egli  con  gente  d’arme  traversò  il  lor 
paese,  gli  mandarono  farina,  oche,  confezioni,  torte,  ed 
altre  varie  e ricche  vivande,  e vini  preziosi.  Egli  non  ri- 

$«<  r«7c  mfutt , spiegando:  ut  ipse  unus  quanti  anni  tempe- 
state ad  res  agendas  uti  posset. 

(i)  Il  testo:  *»ì  A»y»»ro,  Sta  to  rjf  iSnXn , pi- 

jrari  uatf'is  r»r»  yimTut  ; o il  Reiske  traduce:  dicendo  che 
per  t incertezza  del  futuro  non  gli  verrebbe  forse  mai  occa- 
sione di  poter  vivere  mollemente. 

(a)  Costoro  abitavano  l’ isola  di  Taso  nell’  Egeo.  (Rie.) 
Plotasco,  Opuscoli.  Tomo  II. 
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cevette  altro  che  la  farina;  il  restante  comandò  agli  ap- 
portatori che  riportassero  indietro,  come  cose  che  non 
erano  loro  d’un  utile  al  mondo.  Ma  pregando  e suppli- 
cando che  pur  le  prendesse,  l’accettò,  e fecele  distribuire 
agli  Iloti  (che  sono  i loro  schiavi).  Domandando  gli  am- 
basciadori  del  perchè , rispose  : Chi  aspira  al  pregio  di 
fortezza  e valore,  non  conviene  che  si  lasci  adescare  da 
questi  allettamenti  della  gola,  perchè  l’ esca  che  alletta 
gli  uomini  servili  non  dee  punto  aggradare  a quelli  che 
hanno  il  cuor  franco  e libero. 

Parendo  a’  Tasj  d’  essere  stati  in  molti  modi  da  lui 
beneficati,  gli  dedicarono  templi,  e in  altre  maniere,  co- 
me se  fusse  un  Dio,  l’onorarono;  e per  questo  gli  man- 
darono ambasciadori.  Agesilao  leggendo  gli  onori  chefatti 
gli  aveano , domandò  se  la  patria  loro  avea  privilegio 
di  deificare  gli  uomini.  Affermando  essi,  soggiunge:  Or 
su  dunque,  cominciate  da  voi  medesimi,  fatevi  Iddii;  il 
che  se  farete,  allora  crederò  che  voi  possiate  fare  Iddio 
anche  me. 

Avendo  i Greci  accasati  nell’Asia  deliberato  che  nelle 
più  famose  città  si  rizzassero  statue  in  onor  suo,  così 
scrisse  loro  : Non  sia  l’ immagine  mia  dipinta  , nè  for- 
mata, nè  scolpita  (i). 

Vedendo  nell’  Asia  una  casa  eli’  avea  le  travi  riqua- 
drate , domandò  il  signore  di  essa  se  nel  lor  paese  na- 
scevano 1 legni  quadrati  ; il  quale  disse  di  no,  ma  tondi. 
Ed  egli  soggiugue  : Se  nascesser  quadrati , rilondercsteli 
voi  ? (a) 

(i)  Allrove  è detto  che  Agesilao  prolTeiì  questo  divieto  quando 
già  stava  per  morire.  (Itie.) 

(a)  Agesilao  vuol  rimproverare  il  lusso  Asiatico,  perchè  a 
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Domandandogli  alcuno  un  giorno  fino  a dove  s'allun- 
gavano i confini  della  provincia  Laconia,  vibrando  la 
lancia  disse:  Fino  a dove  arriva  questa. 

Domandò  un  altro,  perchè  non  ha  Sparta  il  cinto  delle 
mura  : Egli  additando  i cittadini  armati  risponde  : 
Questi  sono  le  mura  della  nostra  patria. 

Volendo  un  altro  sapere  il  medesimo,  risponde:  Non 
han  mestieri  le  città  d’essere  afforzate  con  pietre  e le- 
gni , ma  col  valore  degli  abitanti. 

Ed  ammoniva  ordinariamente  i suoi  più  cari,  che  cer- 
cassero d’arricchire  non  di  denari,  ma  di  valore  e virtù. 

Quando  voleva  che  qualche  opera  fusse  tosto  fatta 
da’  soldati,  egli  medesimo  il  primo  vi  metteva  mano  alla 
vista  di  tutti,  e si  dava  vanto  di  faticare  non  punto  meno 
d'alcuno  de’suoi,  e di  comandare  a sè  medesimo  più  che 
dell’  esser  re. 

Ad  uno  che  si  maravigliava  eh’  uno  Spartano  zoppo 
andasse  alla  guerra,  c cercava  di  cavallo,  rispose  (i):  Noi» 
sai  che  la  guerra  ha  bisogno  non  di  chi  fugga,  ma  di  chi 
stia  saldo  e fermo  ? 

Domandandogli  alcuno  come  s’  acquistò  gran  gloria, 
risponde  : Disprezzando  la  morte. 

Sparta  le  case  per  una  legge  di  Licurgo  erano  semplicissime  , 
nè  potevasi  usare  nel  costruirle  altro  istromenlo  che  la  falce.  (Rie.) 

(i)  Pare  che  1’ Adriani  seguitasse  qui  una  lezione  diversa  da 
quella  che  troviamo  nei  migliori , e secondo  la  quale  dovrebbe 
dirsi  : fedendo  taluno  uno  spartano  toppo  in  procinto  di  an- 
dare alla  guerra  e cercando  per  lui  un  cavallo , Agesilao 
disse  ecc.  È chiaro  cosi  che  Agesilao  volle  correggere  l’ intem- 
pestivo rimprovero  che  volle  farsi  allo  zoppo  del  suo  difetto. 
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Cercando  alcuno  di  sapere  perchè  gli  Spartani  com- 
battono a suono  di  tibie,  risponde  : Affinchè  marciando 
alla  cadenza  e misura  del  suono  così  i codardi , come 
i forti  si  scorgano  palesi. 

Alcuno  reputava  il  re  de’  Persiani , perchè  era  gio- 
vane , felicissimo^  risponde  : Nè  Priamo  ancora  in  tale 
età  fu  sventurato  (i). 

Avendo  soggiogata  gran  parte  dell’Asia  diliberò  d’ an- 
dare contra  la  persona  del  re , per  rompergli  il  lungo 
riposo , e distrarlo  dal  corrompere  con  danari  gli  ora- 
tori , e capi  del  popolo  della  Grecia.  Ma  in  tal  delibe- 
razione richiamato  dagli  Efori  per  cagione  d’una  grossa 
guerra  mossa  da’  Greci  alla  città  di  Sparta  co’  danari 
mandati  dal  re  di  Persia , disse  : A buon  principe  con- 
viene obbedire  alle  leggi}  e così  si  partì  dell’Asia  lascian- 
do gran  desiderio  di  sè  a’  Greci  che  v’  abitavano  (a). 

Era  nella  moneta  Persiana  l’impronta  d’un  arciere, 
c però  disse  ch’era  cacciato  dell’  Asia  dal  re  di  Persia 
con  trenta  mila  arcieri}  chè  tanta  fu  la  moneta  portata 
da  Timocrate  in  Atene  e Tebe , e distribuita  agli  ora- 
tori e capi  del  popolo,  da  cui  fu  la  gente  sommossa  a 
muover  guerra  a Sparta.  E riscrisse  agli  Efori  questa  let- 
tera : Agesilao  saluta  gli  Efori.  Gran  parte  dell’  Asia 
abbiamo  conquistata,  e cacciatine  i barbari,  e fatte  molte 
prove  d’arme  nella  Ionia.  Ma  poi  che  ora  mi  comandate 

(t)  Allude  tacitamente  a quella  sentenza  , che  nessuno  può 
dirsi  felice  innanzi  alla  morte.  (A.) 

(a)  1 popoli  guadagnati  da  Artascrse  erano  i Bcozii , gli  Ate- 
niesi , quei  di  Corinto  e quei  d>Argo.  Agesilao  poi  riportò  su 
loro  la  famosa  vittoria  di  Coronea.  (Rie.) 
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che  al  giorno  destinato  costà  mi  trovi,  ecco  che  seguito 
la  lettera,  e forse  l’anticiperò,  perchè  l'autorità  del  co- 
mandare non  i’  ho  per  me  stesso , ma  per  la  patria , e 
pe’  nostri  confederati  } e allora  veramente  e giustamente 
comanda  il  principe,  quando  obbedisce  alla  legge  e agli 
Efori,  o altro  magistrato  che  governi  la  sua  città. 

Traversato  che  ebbe  1’  Ellesponto  entrò  nella  Tracia, 
e non  domandò  il  passo  a principe  alcuno  de’  barbari, 
ma  inviava  a tutti  alcuno  che  chiedesse  se  volevano  che 
passasse  pel  loro  paese  come  amico,  o come  nimico. 
Tutti  lo  ricevettero  amichevolmente , e l’ accompagna- 
vano in  passando  per  le  loro  terre. 

1 Troadi  soli  ( a'  quali,  come  si  legge,  diede  Serse  doni 
pel  suo  passaggio  ) gli  domandarono  cento  talenti  d’a- 
riento  , e altrettante  donne.  Agesilao  schernendoli  ri- 
spose : Perchè  non  vennero  subito  a riceverli  ? e cam- 
minò oltre,  e trovata  certa  lor  gente  disordinata  e con- 
fusa la  sbaraglia,  uccidene  gran  parte,  e passa  avanti. 
Avvisa  il  re  di  Macedouia  del  medesimo  (i),  il  quale  ri- 
spose che  se  ne  consiglierebbe.  Consiglisi  adunque  quanto 
vuole  (soggiunse  Agesilao)}  intanto  andremo  innanzi. 
Il  re  si  maravigliò  di  tanto  ardimento , c spaurito  co- 
mandò che  sia  lasciato  passare  come  amico. 

Fece  prede  sopra  il  terreno  de’  Tessali  collegati  co’ 
suni  nimici,  e poscia  inviò  alla  città  di  Larissa  Scnocle, 
e Scilco  per  trattar  lega  (a).  I Larissei  gli  arrestarono, 
e misero  in  prigione.  Alcuni  sdegnati  di  questo  fatto 
erano  di  parere  che  Agesilao  accampatosi  cingesse  d'as- 
(i)  Era  costui  Aminta , secondo  ili  questo  nome.  (Rie.) 

(a)  Larissa  era  la  capitale  della  Tessaglia. 
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sedio  Larissa  : ma  egli  rispose  che  non  vorrebbe  pren- 
dere tutta  la  Tessaglia,  e perdere  pure  un  solò  di  que’ 
due  5 onde  fatto  con  essi  accordo  li  ricevette. 

Udito  esser  seguita  giornata  intorno  a Conato , ove 
erano  morti  pochi  Spartani,  ma  ben  molti  Corintj,  Ate- 
niesi ed  altri  loro  confederati,  non  parve  che  s’allegras- 
se e godesse  di  quella  vittoria , ma  dal  profondo  seno 
del  cuore  traendo  grave  sospiro  disse:  Guai  alla  Gre- 
cia che  con  le  proprie  mani  tanto  di  sua  gente  ha  dis- 
fatto , che  bastava  a sconfiggere  un  giorno  tutti  i bar- 
bari insieme  ! 

Avendo  con  cinquecento  cavalli  messi  in  fuga  i Tes- 
sali che  molestavano  e facevano  danni  al  suo  esercito , 
alzò  per  tal  vittoria  un  trofeo  sotto  i monti  Nartacii  (i), 
c più  gli  aggradò  di  qualunque  altra:  perchè  avendo  da 
sè  medesimo  istituita  la  milizia  a cavallo,  con  quella  sola 
vinse  coloro  che  si  vantavano  d’essere  i migliori  cava- 
lieri del  mondo. 

Difrida  uno  degli  Efori  uscendo  di  casa  (a)  gli  annunziò 
che  debbe  subito  entrare  nella  Beozia,  ove  non  guari 
dopo  disegnava  d’andare  meglio  provveduto,  e con  mag- 
giore esercito.  Per  non  disubbidire  al  magistrato  prin- 
cipale mandò  a chiamare  ventimila  soldati  di  quelli  che 
guerreggiavano  sotto  Corinto , scorse  la  Beozia , ed  af- 
frontatosi vicino  alla  città  di  Coronea  co’  Tebani,  Ate- 

(i)  L’ Ilulten  col  Wyttcnbach  corresse  sotto  il  monte  Nar- 
tacio  : c veramente  anche  Senofonte  nella  vita  di  Agesilao  usò  il 
singolare  dicendo:  r/tiraiti  ninvrer*  **) 

N«r  »«■/>.  (A.) 

(a)  Meglio  : venuto  di  Sparla. 
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niesi , Argivi  e Corintj  tatti  li  vinse,  e fu  la  più  sangui- 
nosa battaglia  ( come  testimonia  Senofonte  ) che  fusse 
a'  suoi  tempi,  ed  egli  vi  rimase  in  più  parti  malamente 
ferito. 

Per  tante  e tali  avventure  e vittorie  tornato  che  fa 
a casa  non  punto  però  cangiò  costume  c maniera  di 
vita. 

Veggendo  alcuni  cittadini  pregiarsi  molto,  e credersi 
d’esser  qualche  cosa  perchè  nutrivan  cavalli , persuase 
Cinisca  sua  sirocchia,  che  montata  in  sul  carro  corresse  a 
competenza  ne’  giuochi  Olimpici , volendo  mosti-are  ai 
Greci  che  ciò  non  era  opera  di  virtù  virile,  ma  di  ric- 
chezza e spesa. 

Avendo  appresso  di  sè  il  savio  e studioso  Senofonte 
lo  pregò  che  mandasse  pe’  figliuoli,  c facesseli  allevare 
in  Lacedemone,  affinchè  apprendessero  la  più  bella  di- 
sciplina del  mondo  , cioè  il  comandare  c 1’  ubbidire. 

Altra  volta  domandatogli, perchè  oltre  agli  altri fassero 
più  avventurati  gli  Spartani,  rispose:  Perchè  più  de- 
gli altri  sono  esercitati  in  ben  comandare  e in  ben  ub- 
bidire. 

Morto  Lisandro  trovò  numerosa  congiura  che  costui 
tornato  dell’  Asia  avea  trattata  contra  Agesilao.  Ebbe 
volontà  di  mostrare  agli  Spartani  qual  cittadino  fusse 
stato  Lisandro,  ed  avendo  letto  un’  orazione  lasciata  da 
lui  in  certo  libro  composta  da  Creone  Alicarnasseo(i), 
la  quale  dovea  recitar  Lisandro  al  popolo  per  introdurre 

(i)  Avvertono  i migliori  interpreti  che  si  dee  legger  Cicorie: 
c per  tale  vien  nominato  anche  da  Cornelio  nipote  nella  vita  di 
Lisandro.  (Hut.) 
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novità,  e rovesciare  tutto  Io  stato  e governo  di  Sparta  , 
voleva  produrla  in  pubblico.  Ma  uno  de’  più  vecchi , 
scorsa  che  l’cbbc , temendo  dell' efficacia  delle  ragioni 
c forza  che  in  essa  si  scorgeva,  lo  consigliò  a far  sì  che 
non  si  disottcrrasse  Lisandro  ; onde  s'apprese  al  suo  con- 
siglio, e s’acquietò.  ■ > 

1 suoi  occulti  nimici  non  travagliò  giammai  in  palese, 
ma  faceva  in  tal  maniera,  che  seguitandolo  alcuni  d’  essi 
erano  eletti  capitani , altri  aveano  magistrati , c quelli 
che  ne'  pubblici  affari  apparivano  malvagi  ed  avari,  e 
però  cran  chiamati  in  giudizio,  ancora  aiutava  -e  difen- 
deva, talché  se  gli  faceva  amici,  e gli  tirava  a sé,  e final- 
mente non  aveva  alcuno  avversario. 

Domandò  alcuno  che  scrivesse  agli  amici  suoi  dell’Asia 
che  gli  facessero  ragione  in  certa  contesa.  Rispose  egli: 
Gli  amici  miei  senza  ch’io  scriva  fanno  giustizia  a cia- 
scheduno. 

Alcuno  gli  mostrava  la  muraglia  di  sua  città  ben  mu- 
nita, e forte  a maraviglia,  e domandò  se  gli  par  bella  : 
Sì  veramente  ( rispose  ) per  alloggiar  femmine,  non  già 
uomini.  , 

Un  Megarcsc  magnificava  la  sua  città:  al  quale  ri- 
sponde: Le  parole  tue,  o giovane,  hanno  mestieri  di  gran 
forza  (i).  Quello  che  vedeva  agli  altri  recar  maraviglia, 
mostrava  non  che  altro  di  non  conoscere. 

Callipidc  tragico  strioue,  molto  nominato  e riputato 
oppresso  i Greci  e da  tutti  celebrato,  riscontrò  Agesilao 

<*)  trattato  come  si  possa  distinguere  e amico  dall’  adu- 
lare questa  risposta  è attribuita  a Lisandro,  ma  vi  i detto  che 
parole  avrebbero  bisogno  di  una  grande  città. 
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e primieramente  lo  saluta , dipoi  prosuntuosamente 
ficcatosi  fra  gli  altri  viandanti  faceva  la  mostra  della  sua 
persona,  credendo  che  il  re  dovesse  essere  il  primo  a 
carezzarlo,  e disse:  Non  mi  conosci,  o re,  nè  udisti  giam- 
mai chi  io  sia  ? Agesilao  a lui  rivolto  : Non  sei  tu  Cal- 
lippidc  dicelista  ? Così  nominavano  gli  strioni  i Lacede- 
moni. 

Invitato  un  giorno  a udire  uno  che  contraffaceva  la 
voce  dell1  usignuolo  , non  volle  andarvi  dicendo:  Ho  più 
volte  sentito  il  vero  usignuolo. 

Menecrate  medico  fortunato  in  alcune  cure  disperate 
fu  da  alcuni  per  soprannome  detto  Giove  ; ed  egli  arro- 
gantemente usurpando  questo  cognome,  ardì  di  scrivere 
ad  Agesilao  in  questa  guisa  : Menecrate  Giove  saluta 
il  re  Agesilao  ; il  quale  senza  leggere  il  restante  della 
scrittura,  riscrisse  : Il  re  Agesilao  a Menecrate  desidera 
sanità  (i). 

Quando  Conone  , e Farnabazo  con  P armata  del  re 
di  Persia  insignoriti  del  mare  turbavano  le  marine  della 
Laconia,  e s'afforzava  la  città  d'Atene  co’  danari  man- 
dati da  Farnabazo , il  Cousiglio  di  Sparta  s’  avvisò  per 
lo  migliore  di  far  pace  col  re  , e mandarono  Antalcida 
loro  cittadino  a Teribazo , e tradirono  in  mano  del  re 
i Greci  che  abitavano  nell’  Asia,  per  la  cui  salvezza  avea 
per  lo  innanzi  combattuto  Agesilao:  onde  avvenne  che 
gran  parte  di  tale  infamia  sopra  lui  ritornò,  perchè  An- 
talcida suo  nimico  volle  far  la  pace  in  qualunque  mo- 
li) II  verlso  iyianu  usato  qui  da  Plutarco  può  significare 
tanto  aver  buona  salute,  quanto  avere  buon  senno  ; ni  è su 
questa  anfibologia  che  si  fondu  il  pregio  della  risposta.  (A.) 


in 
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do,  reggendo  che  la  guerra  inalzava  troppo  la  potenza, 
l’onore,  e il  credito  d’  Agesilao  (t). 

Rispose  ancora  a chi  diceva  che  i Lacedemoni  favo- 
rivano i Medi  : Anzi  i Medi  favoriscono  i Lacedemoni  (a). 

Domandandogli  qual  Risse  miglior  virtù , la  fortezza 
o la  giustizia,  risponde  : A nulla  giova  la  fortezza , ove 
regna  la  giustizia  ; chè  se  fussimo  tutti  giusti  uopo  non 
saria  di  fortezza. 

Avendo  in  costume  gli  abitatori  dell’  Asia  di  dare  il 
cognome  di  grande  al  re  di  Persia  : Perchè  è egli  (disse) 
maggior  di  me,  se  non  è più  giusto  e temperante  ? 

Nominava  gli  abitatori  dell’  Asia  cattivi  liberi,  e buoni 
schiavi. 

Domandandogli  alcuno  del  modo  d’  acquistare  ripu- 
tazione appresso  gli  uomini , rispose:  Dicendo  bene  , e 
operando  meglio. 

Soleva  dire  convenirsi  al  capitano  usare  ardire  con- 
tea i nimici,  e mostrar  benevolenza  a’  suoi  suggetti. 

Cercando  alcuno,  chè  dovessero  apprendere  i giova- 
netti nella  fanciullezza,  rispose  : Quello  che  si  convien 
fare  quando  saranno  uomini. 

Essendo  egli  giudice  in  una  lite , l’ accusatore  parlò 

(i)  Conooe  generale  deH’armata  Ateniese  dopo  la  rotta  di  Egos- 
Potamos  si  ritirò  in  Cipri , poi  n’  andò  ad  Artascrse  che  il  fece 
capo  della  sua  flotta.  Farnabazo  e Tcribazo  erano  poi  due  gene- 
rali di  Artascrse  medesimo. 

(a)  Il  Ricard  crede  che  la  frase  rie  M <<»  in 
questo  luogo  significhi  che  i Medi  facevano  le  parti  dei  Lacede- 
moni , facendosi  padroni  delle  colonie  greche  nell’  Asia  difese 
sempre  dai  Lacedemoni  stessi. 
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gentilmente,  e male  il  difenditore  ; il  quale  a ciascun 
passo  diceva:  O Agesilao,  è ufi?. io  del  re  sovvenire  alle 
leggi.  Risponde  Agesilao  : Se  alcuno  abbattesse  la  tua 
casa,  o tagliasse  la  veste,  aspetteresti  che  il  muratore 
e il  sarto  ti  soccorresse  ? (i) 

11  re  di  Persia  gli  scrive  una  lettera  dopo  la  pace  fat- 
ta, ■che  gli  presentò  un  Persiano  venuto  in  compagnia 
di  Callia  Lacedemonio,  e trattava  di  contrar  seco  amici- 
zia particolare.  Non  la  ricevendo  dice  che  rispondesse 
al  suo  re , che  non  bisognava  mandargli  lettere  in  par- 
ticolare , perchè  se  si  mostrerà  amico  e desideroso  del 
bene  di  Sparla  c della  Grecia,  che  ancor  egli  vicende- 
volmente l’amerà  a tutto  suo  potere:  ma  se  si  trovasse 
inganno,  potrebbe  scrivergli  tutte  le  lettere  del  mondo, 
che  giammai  non  gii  sarebbe  amico. 

Essendo  oltremodo  sviscerato  de’  figliuoli,  si  narra 
che  scherzando  in  loro  compagnia  per  casa  cavalcava 
una  canna.  Veggendolo  in  quest’  atto  alcun  amico  , il 
pregò  a non  farne  parola  con  alcuno  prima  eh’  egli  me- 
desimo non  avesse  altresì  de’  figliuoli. 

Guerreggiando  continuamente  co’  Tebani,  e ferito  in 
certa  avvisaglia,  si  narra  che  Antalcida  usò  queste  paro- 
le : Nobil  guiderdone  e mercede  ricevi  da’  Tebani,  che 
non  volevano,  nè  sapean  combattere,  per  aver  loro  in- 

(i)  L’  accusato  voleva  che  Agesilao  interpretasse  a suo  favore 
la  legge  che  lo  condannava.  Ma  Agesilao  rispose,  che  come  1’  ar- 
chitetto è da  chiamare  dove  sia  da  fabbricare  la  casa,  non  quando 
«sso  è abbruciata  , cosi  indarno  s’  invoca  1’  autorità  del  legisla- 
tore dove  la  legge  è già  fatta , e solo  ha  luogo  1'  ufficio  del  giu- 
dice per  applicarla.  (Rie.) 
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segnato  guerreggiare  : perchè  in  verità  si  narra  che  i Te- 
bani  in  quel  tempo  furono  maggiori  guerrieri  che  mai , 
per  essere  stati  addestrati  dalle  spesse  scorrerie  de’  La- 
cedemoni. Per  la  qual  cagione  1’  antico  Licurgo  nelle 
sue  leggi  nominate  Rctre  interdisse  il  guerreggiare  spesso 
contro  una  medesima  nazione , affinchè  non  apprendes- 
sero l’ arte  d’una  buona  milizia. 

Udito  che  ebbe  Agesilao  i confederati  degli  Spartani 
sdegnati  per  le  tante  imprese  che  ordinariamente  si  fa- 
cevano , perchè  molti  di  loro  andavan  dietro  a pochi 
Lacedemoni,  volendo  farli  ricreduti,  e che  la  moltitudine 
di  loro  medesimi  non  era  sì  grande,  comandò  che  tutti 
i confederati  seggano  fra  lor  confusi,  e in  disparte  i La- 
cedemoni. Dipoi  fa  gridare  all'  araldo  che  gli  stovigliai 
surgano  i primi , nel  secondo  luogo  i fabbri , appresso  i 
muratori , e continuatamente  ciascuna  delle  altre  arti. 
Quasi  tutti  i confederati  si  rizzarono , e niuno  degli 
Spartani,  perchè  era  loro  vietato  esercitare  ed  impa- 
rare le  arti  vili.  Onde  Agesilao  ridendo  disse:  Vedete 
adunque,  amici  miei , quanti  più  soldati  mandiamo  noi 
alla  guerra  , che  non  fate  voi. 

Essendosi  nella  rotta  di  Lcuttra  fuggiti  molti  Lace- 
demoni , i quali , secondo  gli  ordinamenti  delle  leggi  , 
rimanevano  infami , gli  Efori  veggendo  la  loro  città  spo- 
polata aver  mestieri  di  soldati,  volevano  assolverli  da  que- 
sta infamia , ed  insieme  conservare  1’  autorità  di  loro 
leggi.  Per  ciò  fare  adunque  eleggono  per  legislatore  Age- 
silao, il  quale  venuto  alla  presenza  del  popolo  così  parlò  : 
A Dio  non  piaccia  eh1  io  sia  rinnovellatore  di  leggi , nè 
alle  antiche  aggiunga  alcuna  nuova,  o ne  levi,  o tramu- 
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ti.  Ma  non  sia  fuor  di  proposito  che  le  vostre  leggi  noa 
abbiano  prima  lor  forza  e vigore  che  alla  domane. 

Ancorché  Epaminonda  con  grand’  impeto  e tempesta 
di  Tebani  e lor  confederati  orgogliosi  per  la  vittoria 
poco  avanti  riportata  in  Leuttra  , venisse  ad  assaltare 
Sparta , nondimeno  gli  ritrasse  dalla  città,  e fé’  tornarli 
indietro  ancorché  poca  gente  vi  fusse. 

Nella  battaglia  di  Mantinea  comandò  a’  Lacedemoni 
che  lasciati  tutti  gli  altri,  addirizzassero  la  forza  contra 
Epaminonda , affermando  i prudenti  e forti  essere  soli 
cagione  della  vittoria.  Se  costui  si  abbatte,  agevolmente 
vinceremo  gli  altri,  perchè  sono  folli , e gente  di  nullo 
valore.  Il  che  veramente  avvenne;  perchè  essendo  la  vit- 
toria dalla  parte  d’  Epaminonda , e gli  Spartani  in  rotta, . 
nel  voltarsi  indietro  e richiamare  i suoi  eh’  erano  vin- 
citori , uno  Spartano  gli  diè  un  colpo  mortale , per  io 
quale  cadde  in  terra.  I soldati  d’  Agesilao  rivolta  la  fac- 
cia dalla  fuga  rimisero  in  bilancia  la  vittoria,  perchè  a’ 
Tebani  mancò  l’ardire,  e a’  Lacedemoni  s’accrebbe  in 
infinito. 

Era  Sparta  in  necessità  di  moneta  per  conto  della 
guerra,  e per  molti  soldati  forestieri  che  nutriva.  Age- 
silao chiamato  in  Egitto  al  soldo  del  re  (i)  per  la  sem- 
plicità del  vestire  cadde  in  disprezzo  de’  paesani , che 
s’  aspettavano  di  vedere  il  re  di  Sparta  ornato  magni- 
li) Trattasi  qui  del  re  Ncctanebi  di  cui  si  fa  menzione  più 
sotto.  Più  chiaramente  poi  potrebbe  tradursi  : Essendo  Sparla 
in  bisogno  di  danaro  per  la  guerra  e i soldati  stranieri,  Age- 
silao andò  in  Egitto , dove  il  re  lo  chiamava , ricevendone  pa- 
gamento. (A.) 
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ficamente  come  quel  de’  Persiani,  e però  n’  aveano  non 
buona  opinione.  Ma  Agesilao  fece  in  breve  conoscer 
loro  che  la  maestà  e magnificenza  si  dee  acquistare  col 
buon  senso  e valore. 

Veggendo  che  alcuni  da  lui  messi  alla  testa  dell’  or- 
dinanza temevano  il  soprastante  pericolo  per  la  ginn 
quantità  de’  nimici,  che  bene  arrivava  al  numero  di  du- 
gentomila,  e per  la  poca  gente  eh’  aveano  dalla  lor  par- 
te , deliberò  di  rincorarli  avanti  il  conflitto  ; e senza  che 
alcuno  lo  sappia  si  scrive  nella  palma  della  mano  sini- 
stra questa  parola:  Vittoria.  Prese  dipoi  dall’indovino 
il  fegato  della  bestia  sacrificata  con  la  mano , ov’  era 
la  scrittura , e tenendolo  stretto  per  qualche  tempo  mo- 
strò profondo  pensamento,  e $’  infinse  molto  dubbioso 
fino  a che  fossero  impressi  que’  caratteri  nella  superfi- 
cie del  fegato:  allora  gli  mostrò  a quelli  che  doveano 
combatter  seco,  dicendo  che  Dio  per  quella  scrittura  pro- 
metteva loro  certa  vittoria.  Pareudo  adunque  d’avere  in- 
dizio sicuro  della  vittoria,  più  si  inanimarono  alla  battaglia. 

Cingendo  il  numeroso  esercito  de’  nimici  il  suo  campo 
con  fossa  d’  ogni  intorno,  ed  essendo  di  parere  Necta- 
nebi , al  di  cui  soccorso  era  venuto,  che  si  dovesse  uscir 
fuori,  e combattere  , rispose:  Non  si  dee  proibire  a’  ne- 
mici la  volontà  che  hanno  d’esserci  eguali,  a combattere 
tanti  contra  tanti , e così  quando  i capi  della  fossa  erano 
vicini  a riscontrarsi , sopra  quello  spazio,  che  ancor  vi 
rimaneva , schierata  l’ ordinanza  fa  combatter  la  fi-onte 
della  sua  battaglia  eguale  a quella  de’  nimici,  i quali  fu- 
rono messi  in  fuga  , ed  uccisi  iu  gran  quantità  con  pic- 
cola perdita  de’  suoi,  c ne  mandò  gran  preda  alla  patria. 
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Nell’  imbarcarsi  per  partir  d’  Egitto , e tornare  alla 
patria,  grave  malattia  lo  strinse , e conoscendosi  vicino 
a morte  pregò  quelli  che  gli  erano  appresso , che  non 
facciano  figurare  statua  o pittura  alcuna  rappresentante 
il  suo  corpo ; perchè  se  feci  mai  atto  virtuoso  in  vita 
mia  , questo  renderà  eterna  la  mia  memoria;  se  no  noi 
potrebber  fare  giammai  tutte  le  statue  del  mondo,  che 
non  sono  altro  che  opere  d’  artefici  vili , e di  niuna  stima. 
sigesìpoli  di  Cleombroto. 

Agesipoli  figliuolo  di  Cleombroto  sentendo  dire  ad 
alcuno  che  Filippo  in  pochi  giorni  avea  abbattuto  Olinto, 
disse  : Certo  che  un’  altra  città  simile  non  riedificherà 
in  molto  più  lungo  tempo  (t). 

Ricordandogli  un  altro  che  egli  re  era  stato  per  ista- 
dico  in  compagnia  d’altri  cittadini  uomini  fatti,  e non 
già  i loro  figliuoli  e lor  mogli  : Meritamente  ( rispose  ) 
perchè  è giusto  che  noi  medesimi , e non  altri,  portiamo 
la  pena  de’  nostri  falli  (a). 

Volendo  mandare  per  cani  a casa  sua,  disse  alcuno 
che  quivi  non  si  sapevano  allevare.  Rispose:  Già  fu  tempo 
che  nè  anche  gli  uomini,  e pure  ora  ci  provan  bene. 

Agesipoli  di  Pausania. 

Agesipoli  figliuolo  di  Pausania,  udendo  dagli  Ateniesi 
che  si  rapporterebbero  al  giudixio  de’  Megaresi  in  al- 
cune differenze  ch’aveano  insieme  (3),  rispose  loro:  Non 

(i)  li  rimprovero  di  Agesipoli  è conforme  a quel  detto,  che 
a distruggere  basta  lo  stolto,  a fabbricare  vuoisi  l’opera  di  Dio. 

(a)  AUudesi  qui  all’usanza  che  i re  di  Sparla  dessero  in  pro- 
pria vece  le  mogli  e i figliuoli  per  ostaggio. 

(5)  Per  alcune  differenze  che  gli  Ateniesi  avevano  cogli  Spar- 
tani dei  quali  Agesipoli  era  re.  (A.) 
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è onesto  , o Ateniesi,  che  i principali  della  Grecia  meno 
conoscano  il  giusto , che  non  fanno  i Megaresi  ! 
algide. 

Agide  figliuolo  d’  Archidamo , dicendo  una  fiata  gli 
Efori  : Va’  con  questi  giovani  alla  patria  di  costui , ed 
egli  ti  guiderà  alla  fortezza,  cosi  rispose  loro:  Come 
vuol  ragione  , o Efori,  che  si  fidino  tanti  giovani  al  tra- 
ditore della  propria  patria?'(i) 

Essendogli  addomandato  quale  scienza  più  s’  eserci- 
tasse in  Isparta , rispose  : Quella  del  saper  comandare, 
e ubbidire. 

Soleva  dire  che  i Lacedemoni  non  domandavano  del 
numero  de’nimici,  ma  del  luogo  ove  si  trovavano  i nimici. 

Essendogli  vietato  il  combattere  in  Mantjnea  co'  ni- 
mici perchè  erano  in  molto  maggior  numero , rispose  : 
È necessario  combatter  con  molti  a chi  vuole  avere 
l1  imperio  sopra  molti. 

Domandando  alcuno  quanti  di  numero  fussero  i La- 
cedemoni , rispose:  Tanti  che  bastano  a gastigare  irei. 
Passando  lungh’  essa  la  muraglia  de’  Corintj , e reggen- 
dola alta  , forte  , e lunga,  disse:  Che  donne  son  quelle 
che  abitano  là  entro  ? 

Dicendo  un  maestro  di  retorica:  Non  è alcuna  cosa 
più  possente  delle  parole  ; rispose  : Adunque  quando 
non  parli  non  vali  niente. 

Quando  gli  Argivi  una  volta  abbattuti , poi  ad  altro 
tempo  più  arditamente  1’  affrontarono , vide  turbarsi  la 

(■)  A ben  intendere  questo  passo  bisogna  supporre,  che  avendo 
guerra  gli  Spartani  con  qualche  città  , uno  dei  nemici  avesse 
loro  promesso  di  consegnar  loro  per  tradimento  la  rocca. 
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maggior  parte  degli  amici  suoi  c confederati , però  disse  : 
Abbiate  franco  cuore,  o amici  ^ Se  noi  che  siamo  vin- 
citori mostriamo  temenza , chè  pensate  che  siano  per 
fare  i vinti  da  noi  ? 

All’  ambasciadore  d’  Abdera , che  dopo  lunga  diceria 
domandava , che  risposta  dovesse  riportare  a’  suoi  cit- 
tadini , rispose  : Che  quanto  tempo  tu  consumasti  in 
parlare,  tanto  nc  consumai  io  in  udire,  senza  far  motto. 

Lodando  alcuno  gli  Elei  che  ne’ giuochi  Olimpici  fus- 
ser  giustissimi , rispose  : Non  è meraviglia  se  in  cinque 
anni  un  giorno  solo  usano  giustizia  (i). 

Dicendo  alcuno  che  certi  dell’altra  casa  reale  gli  por- 
tavano invidia,  rispose:  Adunque  sentiranno  doppia  pena 
per  i proprj  mali , e per  li  beni  miei  e degli  amici. 

Consigliandolo  alcuno  che  si  conveniva  donare  il  pas- 
saggio a’  fuggenti  nimici , risponde  : E come , se  non 
combattiamo  con  chi  si  fugge  per  viltà , combatteremo 
con  quelli  che  stanno  costanti  per  valore  ? 

Mettendosi  avanti  per  alcuno  certo  ragionamento 
della  libertà  de’  Greci , nobile  veramente  , ma  malage- 
vole a riuscire  , disse  : Le  parole  tue  , o amico  , hanno 
mestieri  di  gran  possanza,  e molto  tesoro. 

Dicendo  imo  che  Filippo  sempre  impedirebbe  agli 
Spartani  il  passaggio  per  la  Grecia  , rispose  : Bastaci,  o 
amico,  il  dimorare  in  nostro  paese. 

Un  ambasciadore  di  Perinto  venuto  iu  Sparta,  fatta 

(i)  I lettori  avranno  già  notato  clic  molti  di  questi  apoftegnii 
son  ripetuti , e la  stessa  cosa  vedranno  anche  appresso.  Dove 
non  siavi  qualche  motivo  speciale  non  se  ne  farà  annotazione. 

Pi.vT.iRcQ  , Opuscoli  Torà.  II. 
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lunga  dicerìa  , domandò  ad  Agide , t|ual  ambasciata  do- 
vesse riportare  a’  suoi  cittadini  : Che  altro  (risponde)  se 
non  che  tu  con  pena  restasti  di  favellare,  ed  io  di  tacere? 

Andò  una  volta  solo  ambasciadore  a Filippo  5 il  quale 
dicendogli:  Che  vuol  dir  questo  ? Tu  vieni  solo  ? rispose  : 
Solo  a un  solo. 

Alcuno  de’  vecchi  cittadini  disse  un  giorno,  quando 
ancor  egli  era  vecchio,  che  essendo  l’antiche  leggi  man- 
cate e introdotti  rei  costumi , le  cose  sovrane  in  Sparta 
diventavano  sottane.  A cui  egli  per  giuoco  risponde: 
Se  così  è,  ciò  avviene  con  ragione^  perchè  essendo  fan- 
ciulletto  udii  da  mio  padre,  che  ancora  in  quel  tempo 
le  cose  sovrane  eran  divenute  sottane,  ed  avea  parimente 
sentito  dire  il  medesimo  a suo  padre.  Onde  non  si  ma- 
ravigli alcuno  se  peggiori  sono  sempre  lesezzaie,ma  piut- 
tosto se  in  alcun  luogo  si  trovano  migliori  o somiglianti. 

Alcuno  gli  domandò  come  possa  l’ uomo  dimorar  fran- 
co e libero  in  tutta  sua  vita  ? a cui  rispose  : Dispre- 
giando la  morte. 

Agide  il  più.  giovine. 

Agide  il  più  giovine , dicendo  Demade  oratore  che  i 
cerretani  e cantimbanchi  si  divoravano  intere  le  corte 
spade  degli  Spartani,  così  rispose  : Ma  gli  Spartani  con 
queste  spade  arrivano  il  nimico. 

Rompendogli  la  testa  un  reo  uomo  col  domandare 
qual  fusse  il  più  valoroso  fra  gli  Spartani,  così  rispon- 
de : Colui  che  non  punto  ti  si  rassomiglia. 

Agide  ultimo  re  di  Sporta  (1). 

Agide  ultimo  re  de7  Lacedemoni,  preso  con  ingauno 

(1)  11  Ricard  osserva  che  dee  leggersi  ultimo  di  questo  nome , 
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c condannalo  dagli  Efori  senza  esaminarlo,  era  condotto 
al  laccio,  e veggendo  uno  de’  ministri  piangere , disse  : 
Non  piangere  per  mia  morte,  perchè  morendo  così 
iniquamente  e ingiustamente  sono  migliore  di  coloro  che 
mi  uccidono  : e così  detto  porse  volontariamente  il  collo 
al  laccio. 

Acrotato. 

Acrotato  pregato  dal  padre  e dalla  madre  a fare 
alcuna  ingiustizia,  per  qualche  tempo  contradisse 5 ma 
facendo  pure  istanza  rispose  così  : Fino  a che  fui  sotto 
la  vostra  guardia  non  ebbi  giammai  conoscenza  alcuna 
della  giustizia , ma  poiché  mi  consegnaste  alla  patria 
e sue  leggi,  e m’insegnaste,  quant’  era  in  voi,  i termini 
della  giustizia  e bontà , mi  sforzerò  di  seguire  l’ istru- 
zione che  mi  deste,  e non  voi.  E perchè  volete  che  operi 
bene , e ben  sovrano  si  è la  giustizia,  non  solo  al  privato, 
ma  molto  più  al  Prìncipe  e Magistrato,  però  farò  il  pia- 
cer vostro,  e ricuserò  di  fare  quel  che  dite. 

Alcamene. 

Alcamene  figliuolo  di  Teleclo  così  rispose  ad  uno  che 
gli  domandava,  come  si  potesse  in  ottima  maniera  con- 
servare il  regno:  Non  facendo  stima  del  guadagno. 

Cercando  un  altro,  perchè  non  avesse  ricevuti  i doni 
da’  Messenii , così  parlò  : Perchè  se  gli  avessi  ricevuti 
non  sarei  giammai  in  pace  con  le  leggi. 

E mostrando  uno  eh’  e’  vivea  troppo  parcamente  in 
rispetto  delle  sue  comode  facoltà , risponde  : È cosa 

giacché  dopo  Agide  ta  razza  d'Èrcole  regnò  aucora  a Sparta  pel 
corso  di  10  anni. 


Digitized  by  Google 


,Zi  AP0FTEGM1  E DETTI  NOTABILI 

onesta  a chi  molto  possiede  il  vivere  non  come  vuole 

Tappetilo,  ma  come  detta  la  ragione. 

Anassandrida. 

Anassandrida , figliuolo  di  Leonte , ad  uno  che  si 
doleva  del  suo  sbandeggiamento  dalla  patria,  così  rispo- 
se : O amico,  non  ti  tormentare  quando  lasci  la  patria  , 
ma  quando  abbandoni  la  giustizia. 

Dicendo  chi  che  sia  agli  Efori  quello  che  conveniva , 
ma  con  più  parole  che  non  bisognava,  così  l’ammonì: 
Tu  narri  cose  opportune  con  importuna  maniera. 

Domandandogli  alcuno,  perchè  dessero  a lavorare  i 
terreni  agli  Iloti  e servi,  e non  gli  coltivassero  essi  stessi, 
rispose  : Non  li  procacciammo  per  coltivarli , ma  per 
coltivare  noi  stessi. 

Dice  un  altro  : Nuoce  la  gloria;  e felice  colui  che  da 
lei  si  dilegua  ! Adunque  ( risponde  ) chi  fa  torto  altrui , 
secondo  il  tuo  parlare  , sarebbe  felice.  Ma  come  appa- 
rirà desideroso  di  gloria  il  sacrilego  e T ingiusto?  (i) 

Domandava  alcuno  per  qual  cagione  gli  Spartani  sì 
arditamente  sottentravano  a’  perigli  della  guerra  ; ed  ei 
rispose  : Perchè  ci  avvezziamo  ad  aver  vergogna  e non 
paura  di  nostra  vita,  come  fanno  gli  altri. 

Cercando  un  altro  della  cagione  perchè  i senatori 
dimorano  più  giorni  nel  giudizio  delle  cause  criminali, 
e perchè  se  alcuno  ne  vien  prosciolto , nondimeno  ri- 
mane in  istato  di  reo  , così  gli  rispose  : Dura  più  giorni 
il  giudizio,  ove  si  tratta  della  vita  degli  uomini , perchè 

(i)  Adunque,  rispose , secondo  il  tuo  parlare  i malvagi  sa- 
rebbero felici.  Perocché  può  mai  darsi  che  il  sacrilego  e V in- 
giusto siano  desiderosi  di  fama  ? (A.) 
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chi  ha  commesso  errore  nella  morte  d’  un  uomo , non 
può  più  raccomodare  la  sentenza  eh’  è data  di  lui.  Ri- 
mane poi  soggetto  ancora  alla  legge,  perchè  la  legge 
concede  il  riconsigliarsi  meglio. 

Alias  sandro. 

Anassandro  figliuolo  d'Euricrate  domandato,  perchè 
i Lacedemoni  non  ammassavano  moneta  nel  pubblico 
tesoro,  rispose  : Per  non  corrompere  quelli  di  noi  che 
ne  fussero  guardiani. 

Anassila. 

Anassila  a chi  si  maravigliava  perchè  gli  Efori  non  si 
rizzavano  a’ re,  cmassimamente  essendo  creati  dagli  stessi 
re,  così  rispose:  Per  la  medesima  cagione  per  la  quale 
sono  in  questo  magistrato , cioè  per  tenere  a sindacato 
il  re  (i). 

Androclìda. 

Androclida  Spartano  zoppo  d’ una  gamba  si  mise 
da  sè  stesso  nella  fronte  della  battaglia  ordinata.  Alcuni 
se  gli  opposero  perchè  era  storpiato  , onde  così  rispo- 
se : Non  fa  per  voi  aver  gente  pronta  a fuggire,  ma  che 
stia  ferma  per  combattere  contra  gli  avversarj. 

Antalcida. 

Antalcida  nel  farsi  ricevere  e ordinare  fra’  religiosi 
di  Samotracia  fu  domandato  rpial  fusse  il  più  grave 
fallo  di  sua  vita , rispose  : Se  alcuno  si  fatto  giammai 
ne  commisi,  gli  Iddìi  lo  sanno. 

Disse  ad  un  Ateniese  che  nominava  i Lacedemoni 
ignoranti  : Noi  soli  non  abbiamo  appreso  da  voi  male 
alcuno. 

(i)  Questa  spiegazione  fu  aggiunta  dal  traduttore.  (A.) 
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Avendogli  detto  un  altro  Ateniese:  noi  pur  v’  ab- 
biamo spesso  ricacciati  dalla  riviera  di  Cefiso,  risponde  : 
Non  abbiamo  noi  già  ricacciati  voi  dal  fiume  Eurota. 

Domandando  un  altro,  come  si  dovrebbe  fare  a pia- 
cere agli  uomini , disse  : Se  con  essi  dolcemente  si  parla 
c cose  profittevoli  si  fanno. 

Un  maestro  di  retorica  volea  recitargli  un’  orazione 
composta  in  lode  d’  Ercole  : E chi  è colui  (rispose)  che 
Io  biasimi  ? 

Ad  Agesilao  ferito  da’Tebani  in  una  grave  zuffa  disse: 
Biporti  la  mercede  dell’  avere  insegnato  a combattere 
a’  Tebani , che  non  vcleano  e non  sapeano  farlo  : per- 
chè pareva  che  le  continue  spedizioni  fatte  contra  loro 
da  Agesilao  gli  avesser  fatti  grandi  guerrieri. 

Nominava  i giovani  le  mura  di  Sparta,  e le  punte  delle 
lance  i confini. 

Rispose  a chi  volea  saper  la  cagione  perchè  i Lace- 
demoni usassero  le  spade  corte  nella  guerra:  Che  lo  fa- 
cevano per  combattere  più  da  vicino. 

Antioco  1’  Eforo. 

Antioco  Eforo  udendo  che  Filippo  avea  donata  a’ 
Mcssenj  certa  campagna , domandò  se  parimente  loro 
avea  donata  forza  da  poterla  difendere. 

A rigeo. 

Arigeo,  lodando  alcuni  non  le  proprie  mogli , ma  al- 
cune d’altri,  rispose:  Delle  donne  belle  ed  onorate  non 
si  dee  ragionare  a caso;  anzi  non  conviene  sapere  i co- 
stumi loro  se  non  a chi  vive  in  lor  compagnia. 

In  passando  un  giorno  per  la  città  di  Scliuuntc  iu  Si- 
cilia, legge  sopra  un  sepolcro  questo  epitafio: 
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Il  fiero,  c duro  Marte  estòlse  quelli 
Che  spenser  la  tirannide,  e i lor  giorni 
Alle  porte  fornir  di  Selinunte  : 

e dice:  Ben  meritaron  di  morire  per  essersi  sforzati  di 
spegnere  una  tirannide  accesa , perchè  era  meglio  la* 
sciarla  abbruciar  tutta. 

Aristone. 

Àristone , lodandogli  alcuni  la  sentenza  detta  da 
Cleomene,  quando  essendogli  domandato  qual  fusse 
1’  li  fi  7.  io  di  buon  re  , rispose , il  beneficare  gli  amici  c 
far  mal  a’  nimici , così  disse  : Quant’  è meglio  beneficare 
gli  amici , e i nimici  far  diventare  buoni  amici?  Ma  que- 
sta sentenza  è indubitatamente  di  Socrate,  c da  tutti 
a lui  s 1 attribuisce. 

Domandando  alcuno  qual  fusse  il  numero  degli  Spar- 
tani: Tanti  ( risponde)  che  bastano  a cacciare  i nimici. 

Un  Ateniese  recitava  l’ orazion  funerale  fatta  per  ono- 
rar la  memoria  de’  suoi  cittadini  uccisi  da’  Lacedemoni. 
Dice  egli  : Quandunque  credi  essere  i nostri,  che  hanno 
superato  cotesti  vostri  ? 

Archidamida. 

Archidamida  a chi  lodava  Carila  (i)  dell’  usare  con 
tutti  cgual  mansuetudine  , così  rispose  : Come  adunque 
potrà  degnamente  essere  lodato,  se  sarà  ancor  man- 
sueto con  gli  scellerati  ? 

Accusando  alcuno  l1  oratore  Ecateo,  chè  invitato  cd 
ammesso  al  lor  pubblico  convito  non  avea  punto  ragio- 
nato , rispose  : Panni  che  non  sappi  che  chi  sa  1’  arte 
(i)  Carila,  sccomio  altri  Carilao,  fu  nipote  «li  Licurgo  c l’elibc 
a tutore  per  tutta  la  sua  giovinezza. 
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del  ben  parlare,  conviene  che  parimente  conosca  1’  oc- 
casione del  parlare. 

Archidamo. 

Archidamo  figliuolo  di  Zeussidamo  domandato  da 
alcuno  quali  fusscro  i soprantendcnti  di  Sparta,  rispo- 
se : Le  leggi  e i magistrati  fondati  sopra  le  leggi. 

Lodando  alcuno  ed  ammirando  1’  arte  d’uu  particolar 
sonatore , egli  disse  : O amico , qual  premio  daresti  al 
virtuoso , poiché  così  lodi  un  sonatore  ? 

Celebrando  alcuno  un  cantore,  e dicendo  : questi  è 
buon  cantore  , rispose  : E appresso  di  noi  come  il  buon 
cuoco;  volendo  mostrare  non  esser  differenza  fra  il  di- 
letto infuso  in  noi  col  mezzo  della  voce  e degli  stru- 
menti, e fra  ih  condimento  delle  vivande  e guazzetti. 

Offerendogli  uno  del  vino  molto  buono,  rispose  : A 
che  fine  ? Più  ue  consumi , c la  fortezza  dell’  uomo 
ne  svanisce. 

Assediando  la  città  di  Corinto  vide  alcune  lepri  saltar 
del  fosso,  e dice  a’  soldati:  O compagni,  i nimici  sono 
da  esser  presi  agevolmente. 

Alcuni  lo  elessero  arbitro  in  certa  lor  differenza  , i 
quali  coudotti  da  lui  nel  tempio  di  Diana  Calcieca  forzò 
a giurare  che  starebbero  al  giudicato , e disse  : Adunque 
così  giudico:  Che  non  vi  partiate  da  questo  tempio  fino 
a che  non  avete  da  voi  stessi  terminate  vostre  differenze. 

Avendo  Dionisio  tiranno  di  Sicilia  mandato  alle  sue 
figliuole  nobili  vestimenti , non  volle  ricevergli  col  dire  : 
Dubiterei  che  le  donzelle  cou  essi  addobbate  non  mi 
sembrassero  laide. 

Veduto  che  ebbe  il  figliuolo  combattere  con  gli  Atc- 
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nicsi  disperatamente , disse  : O tu  accresci  la  forza , o 
tu  diminuisci  il  cuore. 

Archidamo  di  Agesilao. 

Archidamo  figliuolo  d’ Agesilao  cosi  riscrisse  a Fi- 
lippo , che  aspra  e vigorosa  lettera , dopo  la  rotta  di 
Cheronea,  gli  avea  inviata  : Se  misuri  la  tua  ombra  tro- 
verai , non  esser  divenuta  maggiore  che  si  fusse  avanti 
che  tu  vincessi. 

Essendogli  un  giorno  domandato  quanto  terreno  pos- 
sedessero gli  Spartani , cosi  rispose  : Quanto  possiamo 
stendere  oltre  la  lancia.  " 

Periandro  famoso  medico  , e molto  celebrato  faceva 
versi  non  buòni.  Onde  un  giorno  gli  disse  : Come  può 
egli  essere,  o Periandro,  che  maggior  cura  ti  prenda  di 
essere  nomato  reo  poeta,  che  buon  medico  ? 

Consigliandolo  alcuni  nella  guerra  contra  Filippo  ad 
affrontare  il  nimico  lungi  dalla  propria  casa,  rispose  : 
Non  bisogna  pensare  a questo  , ma  a rimaner  supe- 
riori nel  contrastare  i nimici, 

A certi  che  lo  lodavano  quando  vinse  in  battaglia  gli 
Arcadi,  rispose  : Me’  sarebbe  avergli  vinti  di  prudenza, 
che  di  forza. 

Quando  entrò  armato  nell’  Arcadia  fu  avvisato  che 
gli  Elei  mandavan  soccorso  agli  Arcadi , e però  così 
scrisse  loro  : Archidamo  saluta  gli  Elei.  11  riposo  è bella 
cosa. 

Cercando  i suoi  confederati  quanto  tesoro  fusse  ba- 
stevole a fornir  la  guerra  del  Peloponneso , e perù  vo- 
lendo che  si  determinasse  quanto  ciascuno  dovesse  con- 
tribuire, disse  : La  guerra  non  ha  spesa  terminata. 
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Veggcndo  un  giorno  un  (lardo  da  tirar  con  balestro 
novellamente  portato  di  Sicilia , disse  : O Dio,  è svanita 
la  virtù  dell1  uomo!  (i) 

Poi  che  non  vollero  i Greci  ubbidire  a1  suoi  coman- 
damenti , ma  rompere  i patti  fermati  con  Antigono  c 
Cratero  di  Macedonia  per  vivere  in  lor  primiera  libertà , 
dicendo  che  sarieno  più  insopportabili  gli  Spartani,  che 
i Macedoni , disse  : La  pecora  manda  fuori  sempre  la 
medesima  voce,  ma  l’uomo  la  cangia  sovente  e in  va- 
rie forme  fino  a che  non  ha  adempiuto  il  suo  pensiero. 

9 Asticr  alida. 

Asticratida,  poi  che  Agide  fu  vinto  nella  zuffa  con- 
tra  Antigono,  a chi  gli  diceva:  Chè  farete  al  presente, 
o poveri  Lacedemoni  ? Servirete  a1  Macedoni  ? cosi  ri- 
spose : Potrà  forse  vietarci  Antigono  che  non  moriamo 
combattendo  per  la  patria  ? (a) 

Binate. 

Biante  sorpreso  da  improvviso  assalto  ordinato  da 
Ificrate  capitano  degli  Ateniesi,  si  fattamente  rispose 
a1  suoi  soldati  che  domandavano  quel  che  si  dovesse  fare: 
Chè  altro  se  non  che  vi  salviate , cd  io  combattendo 
muoja  ? 

Brasilia. 

Brasida  preso  fra1  fichi  secchi  un  topo  che  lo  mor- 
se , subito  lo  lascia  , cd  a’  compagni  dice:  Non  è sì  pic- 
colo animale  che  non  possa  salvar  la  sua  vita  purché 
ardisca  difendersi  dagli  assalitori. 

(i)  V.  in  questo  medesimo  volume  png.  fio  c seg. 

(o)  L’  Hulten  osserva  che  dee  leggersi  Antipatro  c non  Anti- 
gono. 
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In  certa  battaglia  fu  ferito  per  mezzo  dello  scudo  con 
un  dardo  , col  quale  tratto  della  ferita  uccise  il  nimico; 
ed  essendogli  domandato  come  fosse  stato  ferito,  dice* 
va  : Per  tradimento  del  mio  scudo. 

Partitosi  per  muover  la  guerra  scrisse  agli  Efori  : O 
io  farò  quanto  vuole  la  guerra,  o io  morrò. 

Ma  poi  che  gli  fu  forza  cadere  nel  liberare  i Greci 
abitanti  nella  Tracia , gli  ambasciadori  mandati  a La* 
cedcmone  vennero  a visitare  Archileonida  sua  madre,  la 
quale  primieramente  domandò  se  Brasida  fusse  morto 
valorosamente;  e lodandolo  assai  i Traci , e dicendo 
non  trovarsi  eguale  a lui,  soggiunse  : Non  sapete,  o ami* 
ci  ? Brasida  ben  fu  uomo  valoroso  ; ma  sono  in  Sparta 
molti  migliori  di  lui. 

Damonida. 

Damonida  messo  nell’  ultimo  luogo  della  danza  da 
colui  che  la  guidava , disse  : Ben  facesti,  o maestro , ri* 
trovas  ti  il  modo  d’onorare  questo  luogo,  per  altro  poco 
onorato. 

Damide. 

Damide  alle  lettere  scrittegli  per  parte  d’Alessandro, 
che  voleva  essere  dichiarato  Dio , così  rispose  : Conce- 
diamo ad  Alessandro  di  farsi  nominare  Dio , se  così 
vuole. 

Dcuninda. 

Daminda,  quando  Filippo  armato  entrò  nel  Pelopon- 
neso , e che  fu  detto  per  alcuno  : I Lacedemoni  corrono 
rischio  di  patir  gran  danni  se  non  fanno  accordo  seco, 
così  rispose  : O mezz’  uomo , che  male  può  incontrare 
a noi,  che  non  facciamo  stima  della  morte  ? 
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Dercillida. 

Dercillida  mandato  ambasciadore  a Pirro  quando 
armato  scorreva  il  territorio  Spartano,  comandò  Pirro 
che  ricevessero  il  re  Cleonimo  bandito  da  loro(i),  se 
non  voglion  conoscere  d’  esser  men  valorosi  degli  altri. 
Rispose  Dercillida  : Se  sei  un  Dio  non  punto  ti  temiamo 
perchè  non  t'abbiamo  offeso:  se  uomo  non  se’  migliore 
di  noi. 

Demar  ato. 

Demarato  era  un  giorno  con  Oronte  (a)  il  quale 
aspramente  trattò  seco  ; talché  imo  commosso  da  tal 
atto  gli  disse:  O Demarato,  ruvidamente  s’ è portato  tcco 
Oronte.  A cui  rispose  : Non  ha  fallito  contra  me,  per- 
chè non  nuoce  chi  parla  con  odio  , ma  chi  usa  parole 
dette  a compiacenza. 

Domandando  un  giorno  alcuno  per  qual  cagione  ten- 
gono per  infami  quelli  che  fuggendo  dalla  rotta  gittauo 
il  pavese , e non  quelli  che  lasciano  la  celata  o il  pet- 
torale, rispose  : Perchè  queste  sono  armadurc  della  per- 
sona propria , e lo  scudo  si  porta  per  uso  ancora  di  tutta 
P ordinanza  intera. 

Udendo  un  cantore,  disse  : Parmi  che  non  male  co- 
stui vaneggi. 

Domandato  in  certa  adunanza  se  taceva  per  follia,  o 


(i)  Cleonimo  non  era  re  di  Sparla  , ma  dolendosi  di  vedersi 
posposto  al  fratello  Areo,  avea  dilaniato  Pirro  In  suo  aiuto.  (Rie.) 

(a)  Demarato  cacciato  dal  trono  di  Sparta  per  l’ invidia  di 
Clcomcnc  suo  collega  crasi  rifuggito  nella  corte  di  Dario  tiglio 
di  Idaspc , di  cui  Oronte  era  officiale.  (Rie.) 
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per  mancanza  di  ragionamento , disse  : E come  po- 
trebbe giammai  tacere  alcuno  che  fosse  folle  ? 

Dicendogli  alcuno  : Perchè  essendo  re  di  Sparta  ne 
fosti  cacciato  ? risponde  : Perchè  le  leggi  vi  sono  più 
potenti. 

Avendo  un  Persiano  con  forza  di  doni  tirato  a sè  un 
giovanetto  da  lui  molto  amato,  poi  per  ischcrno  diceva  : 
0 Spartano  , ho  sì  ben  cacciato,  che  ho  preso  il  tuo  a- 
more  ( i ) ; ed  egli  risponde:  No  per  dio,  ma  lo  comprasti. 

Un  Persiano  ribellato  al  suo  re  fu  persuaso  da  De- 
marato  a tornare.  Il  re  incontanente  gli  fe’  metter  le 
mani  addosso  per  ucciderlo.  Dice  Demarato  : Sarebbe 
gran  vergogna,  o re,  il  non  aver  potuto  punire  la  ribel- 
lione quando  t1  era  nimico  , e poi  ucciderlo  ora  eli’  è 
amico  tuo  e servitore. 

Ad  un  buffone  che  spesso  alla  mensa  con  mordaci 
motti  gli  rimproverava  lo  sbandeggiamento  della  patria, 
così  rispose  : O amico,  non  combatterò  teco  perchè  ho 
perduto  l’ordinanza  (3)  di  mia  vita. 

Emercpc.  (3) 

Emerepc  Eforo  con  1’  accetta  tagliò  due  delle  nove 
corde  eh’ avea  il  musico  Frinis  alla  sua  lira,  dicendo: 
Non  guastar  la  musica. 

(1)  Cioè  il  tuo  amalo  , 0 f oggetto  del  tuo  amore  : ru  vi» 
ìfmfitttt  (A.) 

(a)  La  grazia  di  questo  motto  non  si  può  ben  esprimere;  che 
consiste  nella  voce  , che  significava  ordinanza  della  bat- 

taglia , e regola.  (Adr.) 

( 3 ) Emcrcpe  legge  anche  l’Hutlen,  sebbene  in  altri  luoghi  di 
Plutarco  leggasi  Eeprepele.  (A.) 
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Epeneto. 

Epencto  soleva  dire  che  i menzogneri  erano  cagione 
di  tutti  i falli , c di  tutte  le  ingiurie  del  mondo. 
Euboida. 

Euboida  udendo  alcuni  che  lodavano  le  donne  altrui, 
gli  riprese  col  dire  : Gli  stranieri  che  non  son  di  casa 
non  deono  in  alcuna  maniera  parlare  de’  costumi  delle 
donne. 

Eudamida. 

Eudamida  figliuolo  d’ Archidamo  e fratello  d’ Agidc  , 
veduto  Senocrate  già  vecchio  filosofare  nell’Accademia 
co’ suoi  domestici,  domandò  chi  fusse  quel  vecchio}  e 
udito  eh’  era  un  gran  savio  , del  numero  di  quelli  che 
cercano  la  virtù , rispose  : E quando  1’  userà , se  ne 
cerca  ancora  ? 

Sentendo  provare  a un  filosofo  che  solo  il  savio  è 
buon  capitano,  disse  : Il  discorso  è maraviglioso,  ma  il 
ragionatore  manca  di  credenza  , perchè  non  fu  mai  sve- 
gliato dal  suono  della  tromba. 

Avea  Senocrate  ragionato  d’  una  proposta  materia,  e 
appunto  fornito  quando  compari  Eudamida.  Dice  al- 
cuno de’  suoi  compagni  : E’  fornì  subito  che  arrivammo. 
Ben  fece  ( rispose  Eudamida  ) se  avea  detto  quel  che 
voleva.  E replicando  pur  colui  : Saria  pur  bene  in  ogni 
modo  riudirlo,  soggiunse  : Arrivando  in  casa  alcuno  che 
abbia  cenato , prcgheremmolo  a ricenar  di  nuovo  per 
amor  nostro  ? 

Domandando  alcuno  per  qual  cagione  volendo  i suoi 
cittadini  muover  guerra  a’  Macedoni,  egli  solo  fusse  di 
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parere  doversi  stare  in  pace  , rispose  : Perché  non  vor- 
rei convincerli  di  menzogna,  (i) 

Un  altro  per  animarlo  a questa  guerra  allegava  le 
prove  fatte  in  arme  contra  i Persiani.  Sembrami  ( ri- 
spose ) che  tu  non  conosca  , che  sarebbe  come  se  uno 
vittorioso  di  mille  pecore  poi  combattesse  con  cinquan- 
ta lupi. 

Domandavagli  alcuno  quello  che  gli  fusse  parato  d’un 
cantore  molto  celebrato.  Ed  ei  risponde  : Panni  grande 
allettatore  a piccola  cosa. 

Lodando  alcuno  Atene,  rispose  : E chi  loderebbe  con 
ragione  cotesta  città , che  non  fu  giammai  da  alcuno 
che  sia  divenuto  migliore  amata? 

Dicendo  un  Argivo,  che  gli  Spartani  nel  dimorar  fuori 
della  patria  e dell1  obbedienza  delle  loro  leggi  peggio- 
ravano, rispose  : Non  peggiorate  già  voi  venendo  a Spar- 
la, anzi  vi  fate  migliori. 

Avendo  fatto  Alessandro  il  grande  bandire  in  Olim- 
pia , che  tulli  i confinati  e sbandeggiati  potessero  tor- 
nare alla  patria,  se  non  se  i Tebani,  così  disse:  L'editto 
è contra  voi  o Tebani,  ma  glorioso;  perchè  di  voi  sola- 
mente teme  Alessandro. 

Volendo  saper  da  lui  alcuno  la  cagione , per  cui  gli 
Spartani  avanti  che  entrino  in  battaglia  sacrifichino  alle 
Muse , così  rispose  : Affinchè  le  onorate  nostre  azioni 
sieno  bene  e degnamente  scritte. 


(i)  Perchè  prevedeva  clic  l’ esperienza  avrebbe  dimostralo  aver 
egbuo  detto  il  lalso  sostenendo  che  la  guerra  era  utile , o pro- 
mettendo per  avventura  di  uscirne  vittoriosi.  (A.) 
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■ Euricratida. 

Euricratida  figliuolo  cT  Ànassandrida  , domandando 
alcuno  perchè  gli  Efori  in  cia«cun  giorno  rendano  ra- 
gione de’  contratti , rispose  : Affinchè  eziandio  Ira'  ru- 
mici conserviamo  la  fede  1’  un  con  1'  altro. 

Zeusidamo. 

Zcusidamo,  chiedendogli  alcuno  per  qual  cagione  os- 
servano senza  scrittura  le  leggi  pertinenti  alla  fortezza, 
e non  le  danno  a leggere  a’  giovani , risponde:  Perchè 
conviene  avvezzarsi  più  a’  fatti  che  alle  scritture. 

Dicendo  uno  d’Etolia,  che  la  guerra  era  migliore  della 
pace  a chi  desidera  essere  uomo  dabbene  (i):  No 
certo  ( rispose  ) , anzi  a questi  è migliore  la  morte  che 
la  vita. 

Esonda. 

Eronda  sentendo  essere  in  Atene,  ove  si  trovava,  stato 
condennato  uno,  perchè  viveva  oziosamente,  volle  che 
gli  fusse  mostrato  colui  che  era  stalo  condennato  per 
vivere  da  gentiluomo. 

Tearida. 

Tcarida  aguzzando  la  spada,  fu  domandato  s’  eli’  era 
appuntata  : e’  rispose  : È più  aguzza  che  non  è la  lin- 
gua tua  calunniatrice. 

Temistea. 

Tcmistea  indovino  predisse  al  re  Leonida  la  rotta 

(i)  Lo  Xilandro  invece  traduce  : che  la  pace  è più  oppor- 
tuna della  guerra  per  chi  desidera  essere  uomo  dabbene , di- 
lungandosi dal  testo.  (Hut.)  - Vuoisi  confessare  però  che  anche 
secondo  questa  spiegazione  1’  apoftegma  avrebbe  un  lodevole  si- 
gnificato. (A.) 


Digitized  by  Google 


DE*  LACEDEMONI  U5 

che  doveva  avvenire  a lui  e a'  compagni  alle  Termopile; 
c però  dal  medesimo  Leonida  inviato  a Lacedemone  col 
pretesto  d’  annunziare  il  futuro , ma  in  verità  perchè  non 
morisse,  non  volle  andarvi,  e disse  : Son  qua  venuto  per 
combattere,  e non  per  portar  novelle. 

Teopompo. 

Teopompo  a chi  domandava  come  si  potesse  sicu- 
ramente conserrare  il  reguo,  così  rispose  : Se  agli  amici 
donerai  libertà  di  palesare  liberamente  il  giusto , c a 
tutto  tuo  potere  i sudditi  difenderai  dalle  oppressioni. 

A un  amico  straniero  che  diceva  d’essere  nominato  da’ 
suoi  cittadini  amico  degli  Spartani,  disse  : Me’  sarebbe 
aver  nome  d'amare  i cittadini,  che  d'  amare  gli  Spartani. 

Dicendo  1’  ambasciadore  d’Elidc  d’  essere  stato  man- 
dato egli  solo  da’  suoi  cittadini  a Sparta  , perchè  era 
solo  fra  essi  ad  imitare  la  maniera  del  vivere  Spartano, 
così  rispose  : £ qual  maniera  di  vivere  è migliore  ? La 
tua , o quella  degli  altri  ? £ replicando  colui  di  stimar 
la  sua  per  migliore , soggiugne  : Come  adunque  è pos- 
sibile che  una  città  si  conservi , in  cui  fra  sì  gran  nu- 
mero di  cittadini  non  è che  un  uomo  solo  virtuoso  ? 

Dicendo  uno  che  Sparta  si  conservava  percliè  i suoi 
re  sapevano  ben  comandare  , rispose  : Anzi  perchè  i cit- 
tadini sanno  bene  obbedire. 

1 cittadini  di  Pilo  determinarono  in  lor  consiglio  di 
fargli  grandissimi  onori  ; a’  quali  così  scrisse  : Il  tempo 
accresce  gli  onori  moderati , e fa  svanire  gli  smoderati. 

.Tendone. 

Tendone  in  ritornando  da  Delfo  vide  1"  esercito  di 
Plutarco,  Opuscoli.  Tomo  II.  io 
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Filippo  avere  occupato  lo  stretto  del  Peloponneso , e dis- 
se : O Corinti , fuste  mali  portinaj  del  Pclopenncso  (i). 

Tectamcne. 

Tcctamene  giudicato  a morte  dagli  Efori  se  n’  anda- 
va ridendo.  Domandò  alcuno  se  dispregiava  le  leggi  e 
il  giudizio  di  Sparla:  Non  io  (rispose),  ma  sto  lieto  per- 
chè mi  conviene  pagare  una  pena , che  ben  posso  pa- 
gare senza  domandar  nulla  in  prestanza (da  altri. 

Ippodanio. 

Ippodamo  {piando  Agide  ordinava  P esercito  per 
combattere  contra  Archidamo  (2)  e volle  rimandarlo  a 
Sparta  per  procurar  quivi  le  bisogna  necessarie  , così 
gli  rispose  : Qual  più  bella  cura  poss’  io  desiderare,  che 
morir  valorosamente  in  questo  luogo  per  1 sparta  ? Ed 
era  d’età  oltre  a ottanta  anni  5 e pure  armato  e mes- 
sosi alla  destra  del  re , morì  combattendo. 

Ippocratida.  , 

Ippocratida  alla  lettera  del  satrapo  della  Caria , per 
cui  1’  avvisava  eli’  uno  Spartano  consapevole  della  con- 
giura macchinatagli  contro  da  alcuni,  non  glien’  avea 
rivelata , c domandatogli  consiglio  , come  dovesse  trat- 
tar seco  , così  rispose  : Se  gli  hai  fatto  qualche  gran  be- 
nefizio , uccidilo  : se  no  caccialo  del  tuo  paese , come 
uomo  restio  per  avanzarsi  in  virtù. 

Riscontrando  un  giovanetto  eh’  avea  dietro  l’amante, 
e come  il  vide  si  ritirava,  disse  : Bisogna  andare  in  coni- 
li) L'  Istmo  di  Corinto  poteva  considerarsi  come  la  porta  del 
Peloponneso.  * 

(2)  11  Wyltcubaclt  invece  propone  di  leggere  Antipatie;  cd  i 
lodato  dall’  llullcn. 
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pagala  dì  quelli,  la  cui  usanza  nou  fa  mutare  colore  di 
volto. 

Callicratida. 

Callicratida  generale  dell’  armata  di  mare,  a’  seguaci 
di  Lisandro  non  volle  concedere  pur  un  solo  de’  suoi 
nimici,  che  con  grande  istanza  lo  chiedevano  per  ucci- 
derlo, e promettevangli  cinquanta  talenti  ; ed  avea  gran 
bisogno  di  vettovaglia  per  mantenimento  de’  marinai. 
Dissegli  Oleandro  suo  consiglierò  : Io  1’  accetterei  se 
lussi  te ’.t  ed  io  altresì  (rispose)  se  fussi  Oleandro. 

Venuto  in  Sardi  alla  presenza  di  Ciro  il  più  giovane, 
confederato  de’  Lacedemoni,  per  ottener  danari  di  man- 
tenere la  gente  di  marina  , il  primo  giorno  fece  portar 
1’  ambasciata  che  volea  parlare  con  lui  \ fugli  risposto 
che  beeva  : Aspetterò  (disse)  che  abbia  fornito  di  bere  } 
c partissi  allora,  conosciuto  che  ebbe  di  non  poter  quel 
giorno  abboccarsi  seco,  dubitando  di  non  appaiare  trop- 
po importuno.  La  domane  udito  che  di  nuovo  beeva  , 
c non  uscirebbe,  si  sdegnò  , e disse  che  non  era  tanto 
da  pensare  d1  aver  denari , quanto  di  non  far  cosa  in- 
degna di  Sparta  (i):  c tornato  in  Efeso  maledisse  i primi, 
che  allcttati  dalle  delizie  de’  barbari,  insegnarono  usare 
sì  superbamente  con  insolenza  le  ricchezze,  e giurò  in 
presenza  di  molti  di  far  tutto  quel  che  sarà  possibile, 
tornato  che  fusse  a Sparta  , per  rappaciare  ed  unire 
insieme  i Greci , acciò  siano  più  tremendi  a’  barbari  , 
quando  più  non  aran  bisogno  di  consumare  le  loro  forze 
per  far  guerra  1’  uno  all’  altro. 

(i)  Sarebbe  stato  indegno  di  Sparla  il  cercar  di  nuovo  l’udienza 
di  Ciro  che  mostravagli  lauto  disprezzo.  (A.) 
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Uno  gli  domandò,  qual  natura  sia  quella  degli  Ioni  : 
Risponde  esser  buoni  schiavi , e mali  uomini  liberi. 

Avea  Ciro  mandato  lo  stipendio  a'  suoi  soldati , ed 
a lui  alcuni  doni  : accettò  solamente  lo  stipendio,  e ri- 
mandò il  donativo , dicendo  non  convenirgli  avere  pri- 
vata amicizia  seco,  ma  quella  che  fusse  comune  a tutti 
i Lacedemoni  1’  avrebbe  parimente  seco. 

Poco  avanti  alla  giornata  navale  che  seguì  alle  Arginu- 
se,  Ermone  suo  piloto  mostrò  che  ben  sarebbé  partirsi 
o far  vela  , perchè  Tarmata  degli  Ateniesi  era  molto  mag- 
giore. Risponde  Callicratida  : E perchè  questo  ? Il  fug- 
girsi recherebbe  infamia  e danno  a Sparta  : è meglio 
non  partirsi , e vincere  o morire. 

Fatto  che  ebbe  sacrifizio  , e inteso  dall’  indovino  che 
gli  intestini  promettevano  vittoria  all’  esercito,  ma  morte' 
al  capitano,  non  punto  sbigottito,  così  parlò  : Non  pen- 
de Sparta  da  uno  ; quando  sarò  morto  , la  mia  patria 
non  sarà  di  niente  peggiore  ; ma  se  cedessi  al  nimico 
ben  perderebbe  di  reputazione.  Sostituito  adunque  che 
ebbe  in  suo  luogo  Oleandro  appiccò  la  battaglia  ; ove 
combattendo  fornì  i suoi  giorni  gloriosamente  (i). 

Cleombroto. 

Cleombroto  figliuolo  di  Pausania,  ad  uno  straniero 
che  con  suo  padre  gareggiava  della  virtù  , rispose  : Mio 
padre  sempre  ti  sarà  superiore  fino  a che  non  arai  ge- 
nerati figliuoli. 

Cleomene. 

Cleomene  figliuolo  d’  Anassandrida  soleva  dire,  Ome- 

(i)  La  predizione  si  avverò  soltanto  pel  generale.  Gli  Ateniesi 
furono  vittoriosi.  (Rie.) 
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ro  essere  il  poeta  de’  Lacedemoni,  perchè  insegna  guer- 
reggiare , ed  Esiodio  degli  Iloti , gente  vile , perchè  in- 
segna coltivare  la  terra. 

Avendo  fatta  tregua  per  sette  giorni  con  gli  Argivi  , 
la  terza  notte  appresso  , osservato  che  confidati  nella 
tregua  sicuramente  dormivano,  parte  con  improvviso  as- 
salto n’uccise,  e parte  ne  fe'  prigioni.  Perchè  rimpro- 
veratogli che  avesse  rotto  il  giuramento , rispose  che 
non  avea  nel  giuramento  congiunto  le  notti  col  giorno; 
massimamente  reputandosi  che  tutto  il  male  che  si  fa 
a’  nimici  è superiore  alla  giustizia , non  solo  appresso 
agli  Iddìi , ma  ancora  appresso  agli  uomini  (i). 

Ma  avvenne  per  la  fè  da  lui  violata  che  non  potè  im- 
padronirsi della  città  d’  Argo;  perchè  le  donne  prese  le 
armi , appiccate  da’  loro  antichi  ne’  templi  per  memo- 
rie delle  vittorie  conseguite,  con  esse  lo  cacciarono  dalle 
mura.  E poco  appresso  impazzato  prese  un  pugnale,  e 
da’  talloni  cominciando  fino  alle  parti  principali  si  feri 
di  più  punte  mortali , e così  ridendo  e motteggiando 
fornì  la  vita. 

Cercando  il  sacerdote  indovino  divertirlo  dal  condur 
1!  esercito  ad  Argo,  perchè  antivedeva  il  ritorno  dover 
essere  vergognoso  , nondimeno  volle  andarvi;  c là  per- 
venuto vide  le  porte  serrate,  e le  donne  in  arme  sopra 
le  mura,  e disse:  Parti  che  il  ritorno  possa  essere  in- 
fame da  quella  città  , ove  son  morti  gli  uomini  , c le 
donne  han  serrate  le  porte  ? 

A certi  Argivi  che  gli  rimproveravano  la  rotta  fede, 

(i)  Ognuno  può  scorgere  la  fallacia  di  questa  risposta. 
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e Io  chiamavano  spergiuro  ed  empio,  rispose  : Voi  siete 
signori  del  dirmi  male,  ed  io  signore  di  farvi  male. 

Pregando  gli  ambasciadori  di  Samo  con  lunga  dice- 
ria ad  imprender  guerra  contra  il  tiranno  Policratc  , 
cosi  rispose  loro  : Di  quello  che  diceste  in  principio 
non  punto  mi  ricordo,  c però  non  comprendo  così  bene 
il  detto  da  voi  nel  mezzo  dell' orazione;  ma  sopra  tutto 
non  approvo  quel  che  aggiugneste  nel  fine. 

Ad  un  corsale  che  mise  in  terra  , e scorse  la  costa 
della  Laconià,  ed  in  ultimo  preso  , diceva  : Io  non  avea 
da  nutrire  i miei  soldati , però  andai  a chi  avea  della  ro- 
ba , c non  volea  darla  di  buona  voglia  , per  prenderla 
per  forza , così  rispose  : Oh  che  gretta  malizia  ! 

Dicendo  un  uomo  vile  e da  niente  villania,  non  gli 
rispose  se  non  questo  : Di’  tu  forse  mal  di  tutti , affin- 
chè impediti  da  tue  villanie  non  abbian  tempo  a rispon- 
dere, e parlare  di  tua  malignità  ? 

Dicendo  alcun  cittadino  che  conviene  a buon  re  es- 
sere interamente  benigno  , rispose  : Sì  , ma  non  già  in 
tanto  che  ne  venga  in  dispregio. 

Travagliato  da  lunga  malattia , oltre  al  suo  costume, 
si  mise  nelle  mani  d’ incantatori  ed  indovini  che  prima 
odiava.  Di  che  maravigliandosi  alcuno,  risponde:  Per- 
chè ti  maravigli  ? Non  sono  il  medesimo  che  già  fui,  e 
non  essendo  il  medesimo  non  approvo  eziandio  le  me- 
desime cose. 

Udendo  un  oratore  trattare  della  fortezza,  forte  se 
ne  rise  ; c dicendo  P oratore,  o Cleomene  , perchè  ridi 
essendo  re,  quando  odi  ragionar  di  fortezza?  risponde: 
Perchè  se  la  rondine  parlasse  del  medesimo,  farci  il  so- 
migliante : ma  se  l'aquila,  starci  cheto. 
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Gli  Argivi  si  vantavano  di  ricovrare  il  perduto  ricom- 
battendo  ; ed  egli  rispose  : Maravi^liomi  che  con  I’  ag- 
giunta d’  una  sillaba  siate  diventati  più  valorosi  che  pri- 
ma non  eravate  (i). 

Villaneggiandolo  alcuno  , e dicendo  : Sei  troppo  deli- 
cato, o Cleomene  , rispose  : È meglio  esser  tale  che  in- 
giusto, come  se’ tu  , o avaro  ^ chè  cerchi  d’acquistar 
per  ogni  maniera , o giusta  o ingiusta  che  sia. 

Volendo  uno  raccomandargli  un  musico  ,Mo  lodò  in 
molte  cose , e principalmente  nell’  essere  il  miglior  can- 
tor  della  Grecia.  Cleomene,  additato  uno  che  gli  era 
appresso , dice  : Certo  che  questo  mio  cuoco  fa  i guaz- 
zetti meglio  che  uomo  del  mondo  (a). 

Quando  Meandro  tiranno  di  Samo , per  tema  de’ 
Persiani , rifuggì  a Sparta,  fece  la  mostra  del  suo  teso- 
ro e argenterìe  e nobili  arnesi , e pregò  Cleomene  che 
pigli  ciò  che  vuole.  Egli  non  accettò  niente , e di  più 
dubitando  che  non  donasse  agli  altri  cittadini,  venne 
agli  Efori , e disse  : E meglio  per  lo  bene  di  Sparta  che 
il  Samio  amico  mio  si  parta  dal  Peloponneso , affinché 
non  induca  alcuno  Spartano  a diventar  malvagio.  Gli 
Efori  adunque  approvando  il  provveduto  suo  consiglio 
in  quello  stesso  giorno  lo  bandirono  «li  terra  c luogo. 

Dicendo  alcuno,  perchè  avendo  si  spesso  vinti  gli  Ar- 
givi che  con  tante  guerre  vi  hanno  travagliati,  non  gli 

(i)  Per  far  meglio  comprendere  questa  risposta  potrebbe  dirsi: 
GII  Argivi  si  vantavano  di  ricovrare  ricombattendo  quello  che 
avevan  perduto  combattendo. 

(i)  Questa  risposta  somiglia  a quella  di  Archidamo  che  leggeri 
a pag.  i56. 
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avete  disfatti  intieramente?  rispose:  E noi  faremo  giam- 
mai , per  lasciare  a’postri  giovani  con  chi  potessero  eser- 
citarsi. 

Domandando  uno,  perchè  gli  Spartani  non  sospendono 
ne’  templi , nè  consacrano  agli  Iddii  le  spoglie  de’  ni- 
mici,  rispose:  Perchè,  furono  arnesi  d’ uomini  codardi. 

Cleomene  di  Cleombroto. 

Clcomcnc  figliuolo  di  Cleombroto,  dandogli  uno  certi 
galli , fieri  combattenti , e dicendo  che  nel  combattere 
per  la  vittoria  si  muoiono  , rispose  : Dammi  adunque  di 
quelli  che  gli  ammazzano , chè  saranno  migliori  di  que- 
sti tuoi. 

Laboto. 

Un  certo  Laboto  disse  a un  che  faceva  lunga  diceria  : 
Perchè  usi  così  lungo  proemio  trattando  di  cose  picco- 
le ? Quale  è il  concetto,  tal  conviene  che  sia  l’orazione 
che  lo  veste. 

Leotichida. 

Leotichida  il  primo , dicendogli  uno  che  egli  era  mu- 
tabile , così  rispose  : Secondo  1'  occasione , e non  come 
voi,  che  siete  tali  per  la  vostra  malvagità: 

Ad  uno  che  domandava,  come  si  potessero  conservare 
i beni  presenti , rispose  : Se  non  rimetterai  il  tutto  nella 
fortuna. 

Domandando  alcuno , che  cosa  dovessero  principal- 
mente apprendere  i giovani  nobili , rispose:  Quello  che 
potrà  recar  loro  giovamento  quando  saranno  uomini. 

Interrogandolo  un  altro  perchè  gli  Spartani  becsscro 
sì  poco,  rispose  : Affinchè  gli  altri  non  deliberino  di  uoi, 
ma  noi  degli  altri. 
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Leotichida  di  Aristone. 

Leoticliida  figliuolo  d’  Aristone  così  rispose  a chi  gli 
disse  che  i figliuoli  di  Demarato  dicevano  mal  di  lui  : 
Non  me  ne  maraviglio  perchè  non  è fra  loro  chi , an- 
corché volesse  , potesse  dir  bene. 

Era  alla  chiave  della  più  propinqua  porta  avviticchiato 
un  serpentello  (1) } c dicendo  gli  indovini  che  ciò  era 
gran  prodigio,  risponde  : Non  già  pare  a me  , anzi  sa- 
rebbe un  mostro , se  la  chiave  fuss’  ella  avvolta  al  ser- 
pentello. 

A Filippo  , sacerdote  de’  sacrifizj  d’ Orfeo,  ridotto  ad 
estrema  povertà , il  quale  diceva  che  quelli  che  da  lui 
erano  ammessi  alle  sacre  cirimonie  erano  felici,  cosi  dis- 
se quand’  era  vicino  a morte  (a):  Perchè,  o folle,  non  ti 
lasci  morire  tosto,  per  fornire  di  piagnere  la  tua  miseria 
e povertà  ? 

Domandando  alcuno , perché  gli  Spartani  non  dedi- 
cassero agli  Iddìi  le  spoglie  de’  nimici,  rispose:  Perchè 
furono  arnesi  d’  uomini  vili}  i quali,  per  codardia  degli 
avversari  acquistati,  non  conviene  mostrare  a’ giovani,  nè 
consacrare  agli  Iddìi. 

Leone. 

Leone  figliuolo  d’ Euricratida  domandato  in  qual  città 
potesse  alcuno  abitare  sicuramente  , rispose  : Ove  gli 

• 

(1)  Lo  Xilandro  osserva  , che  non  è facile  indovinare  che  sia 
questa  porta  più  vicina.  La  stessa  cosa  trovasi  in  Cicerone  de 
divin.  (HuL) 

(a)  Diceva  che  gli  nomini  da  lui  iniziati  erano  felici  dopo  la 
morte . Cosi  il  testo:  eri  ti  rtt/av  r»  ftvn&tirif  /tirarti  ri 
riAiarii  •vJai/tttiei.  (A.) 
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abitanti  non  sieno  nè  più  ricchi , nè  piu  poveri  1’  uno 
dell’  altro , e là  ove  la  giustizia  abbia  il  suo  vigore  , e 
l1  ingiustizia  sia  per  terra. 

Veggendo  in  Olimpia  i corridori  brigare  per  aver  cia- 
scuno alle  mosse  qualche  vantaggio  più  dell’  altro,  disse: 
Quanto  più  studiano  i corridori  nella  velocità , che  nella 
giustizia  ! 

Avendo  alcuno  fuor  di  tempo  e luogo  disputato  di 
cose  non  vane  , disse  : O amico,  importunamente  tratti 
di  cosa  opportuna. 

Leonida. 

Leonida  figliuolo  d’  Anassandrida , e fratello  di  Cleo- 
mcne,  ad  uno  che  diceva  : Non  sei  da  noi  differente,  se 
non  nell’  essere  re  , cosi  rispose  : Se  non  fussi  miglior 
di  voi , non  sarei  giammai  stato  re. 

Essendo  addomandata  Gorgone  sua  moglie,  se  quando 
partì  per  combattere  co’  Persiani  alle  Termopile,  le 
avea  lasciata  commissione  alcuna,  rispose:  Che  mi  ma- 
ritassi ad  uomo  prode,  e generassi  buoni  figliuoli. 

Dicendo  gli  Efori  che  ne  menava  poca  gente  alle  Ter- 
mopile , disse:  A qual  opra  andiamo  noi  ? 

E ridicendo  essi  se  avea  in  pensamento  di  fare  altra 
impresa,  disse:  Disegno  , in  apparenza  di  parole,  vietare 
il  passaggio  a’  barbari,  ma  in  verità  morire  per  la  sal- 
vezza'de’  Greci. 

Venuto  finalmente  alle  Termopile  disse  a’  suoi  sol- 
dati : Dicesi  i barbari  essersi  appressati  ; non  è da  per- 
der tempo;  o noi  disfaremo  i barbari,  o morremo. 

Dicendo  alcuno,  che  per  la  moltitudine  delle  frecce. 
«le1  barbari  non  vedremo  il  sole , rispose  : Adunque  tanto 
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meglio , e lietamente  con  essi  all’  ombra  combatte- 
remo (i). 

Soggiungendo  un  altro  : Eccoli,  son  qui  appresso  a 
noi , rispose  : E noi  ancora  siamo  appresso  a loro. 

Ma  avendo  detto  un  altro  : Con  sì  poca  gente,  o Leo- 
nida , vieni  per  far  giornata  con  sì  gran  moltitudine , 
rispose  : Se  avete  credenza  che  mi  confidi  nella  molti- 
tudine , non  sarebbe  bastante  tutta  la  Grecia  insieme  , 
perchè  sarebbe  picciola  parte  del  loro  numeroso  eser- 
cito, ma  se  avete  speranza  nel  valore  e nella  virtù,  sap- 
piate che  questo  numero  è sufficiente. 

Dicendo  un  altro  il  medesimo  , risponde  : Anzi  meno 
meco  molti,  se  hanno  a morire. 

Avendogli  scritto  Serse  : Tu  potrai  agevolmente  sen- 
za contrastare  con  gli  Iddìi , ma  in  compagnia  mia  mi- 
litando , esser  monarca  della  Grecia,  così  riscrisse:  Se 
tu  conoscessi  in  che  consiste  il  bene  della  vita  umana 
ti  spoglieresti  il  desiderio  di  godere  quel  d’altri}  c quanto 
a me  amo  meglio  di  morire  per  la  Grecia , che  coman- 
dar a tutti  quelli  di  mia  nazione. 

Di  nuovo  avendogli  scritto  Sersc , mandami  l’ armi , 
rispose  : Vieni , e prendile. 

Nel  punto  dell’appiccar  la  battaglia,  i capi  dell’  eser- 
cito gli  dissero  che  conveniva  aspettare  gli  altri  confe- 
derati (a),  che  non  erau  presenti  tutti  quelli  che  aveano 

(i)  Erodoto  nel  libro  vn  attribuisce  questo  dcUo  ad  un  certo 
Dionecc.  (Rie.) 

(a)  Nel  testo  comincia  qui  la  risposta  di  Leonida,  dicendo: 
Non  sono  forse  presentì  tutti  quelli  che  amano  di  combattere  ? 
O forse  non  sapete  voi  che  ecc.  (A.) 
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a combattere  : a’  cjuali  rispose  : Or  non  sapete  voi  che 
quelli  soli  combattono  co’  nimici,  i «piali  revcriscono 
e temono  i re  ? E comandò  a’  soldati  che  desinassero , 
come  se  avessero  a cenare  nell’  inferno. 

Essendogli  domandato  perchè  gli  uomini  più  valorosi 
preferiscano  la  morte  onorata  alla  vita  infame,  così  dis- 
se : Perchè  il  morire  stimano  proprio  alla  natura  5 ma 
il  ben  morire  è proprio  «li  essi. 

Volendo  salvar  certi  giovani  senza  moglie,  e sapendo 
che  apertamente  noi  soffrirebbero,  diede  a ciascuno  una 
lettera  da  portar  agli  Efori , e desiderando  di  fare  il 
medesimo  a tre  ammogliati , non  vollero  ricever  la  let- 
tera. Disse  l’uno  : Ti  son  venuto  dietro  per  combattere, 
e non  per  portar  lettere.  Soggiunse  il  secondo  : Qui  di- 
morando sarò  più  uomo  virtuoso.  Il  terzo  cosi  parlò:  Ed 
io  non  dietro  a questi,  ma  avanti  a tutti  vo’  combattere. 


Locago  padre  di  Polienide  e Sirone  avendo  novella 
che  1’  uno  de’  figliuoli  era  morto,  disse:  È lungo  tem- 
po che  seppi  eh’ e’  dovea  morire. 

Licurgo. 

Licurgo  P antico  legislatore  volendo  ritirare  i suoi 
cittadini  dall’  antica  maniera  di  vivere , e ridurli  a vita 
più  temperata,  e di  lascivi  farli  diventar  virtuosi,  allevò 
due  cagnuoli  nati  del  medesimo  padree  madre,  e l’uno  in 
casa  alla  cucina  avvezzò,  e l’altro  in  campagna  alla  caccia} 
i «pali  condusse  in  consiglio , e mise  non  lungi  da  sè 
spine  di  pesci  ed  altri  allettamenti  della  gola , c dall'  al- 
tra banda  lasciò  andare  una  lepre.  Allora  corrono  dove 
1’  uso  li  trasporta,  c il  cane  usato  alla  caccia  .prese  la 
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lepre.  Disse  adunque  Licurgo  : Considerate,  o cittadini , 
che  essendo  questi  della  medesima  razza,  pur  sono  dif- 
ferenti 1’  uno  dall’  altro  per  la  diversa  educazione  , e 
quanto  1’  esercizio  sia  più  efficace  della  natura  a fare 
gli  uomini  virtuosi.  Narrasi  ancora  per  altri  che  i cani 
non  furono  del  medesimo  padre  , e della  medesima  ma- 
dre , e che  1’  uno  era  di  quelli  che  stanno  a guardar 
casa , e P altro  degli  avvezzi  alla  caccia  ; e che  quello 
di  peggior  razza  avvezzò  a seguitar  le  fiere,  e quello  di 
migliore  lasciò  stare  in  cucina,  e poscia  che  movendosi 
con  impeto  ciascuno  a quello  a che  era  usato,  e però  fatto 
palese  di  quanta  importanza  fùsse  1’  avvezzare  altrui  o 
al  meglio,  o al  peggio,  così  parlò  : Adunque,  o cittadini, 
a noi  similmente  non  giova  la  nobiltà  tanto  stimata  dal 
vulgo,  nè  Tesser  discesi  da  Ercole,  se  non  facciamo 
quelle  opere  che  lo  resero  al  mondo  più  degli  altri  il- 
lustre e glorioso,  esercitandoci  per  tutta  la  nostra  vita 
alla  virtù , ed  imparando  le  virtuose  operazioni. 

Avendo  fatta  la  divisione  de’  terreni,  ed  assegnata  a 
ciascun  cittadino  egual  porzione , dicesi  che  qualche 
tempo  appresso  ritornando  da  viaggio  vide  la  campa- 
gna poco  avanti  mietuta , e i monti  delle  biade  posti 
P uno  vicino  all’  altro,  c tutti  eguali  j e con  gioia  e riso 
disse  a chi  gli  era  intorno  : La  nostra  campagna  mi 
sembra  il  reditaggio  novellamente  diviso  di  molti  fratelli. 

Poich’ebbe  introdotto  l’alleggerimento  de’ debiti , fu 
ancora  in  pensiero  di  ripartire  egualmente  tutti  gli  ar- 
nesi delle  case  per  levar  via  al  lutto  la  disparità  e di- 
suguaglianza fra’  cittadini.  Ma  vedendo  che  di  malavo- 
glia sopporterieno  questa,  palese  privazione,  fece  che  di 
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nullo  valore  fusse  la  moneta  d’ oro  e d’  argento  , e co- 
mandò che  solamente  s’usasse  quella  di  ferro,  e de- 
terminò a quanta  somma  dovesse  ascendere  il  valsente 
di  ciascheduno  al  Li  valuta  di  questa  moneta.  Il  che  fatto 
svanì  incontanente  ogni  ingiustizia  dal  territorio  di  Spar- 
ta} e si  tolse  a tutti  il  poter  rubare,  il  corrompere  con 
doui , e privare  , e rapire  altrui  per  forza  quello  che 
non  si  potea  nascondere , non  era  desiderabile , non  po- 
tea  usarsi  senza  rìschio  , nè  trar  fuori  e condur  den- 
tro con  sicurezza. 

Inoltre  cacciò  della  città  tutti  gli  arnesi,  ed  altre  co- 
se superflue , onde  nè  mercatante  , nè  oratore , nè  in- 
dovino, nè  cerretano,  nè  ingegnere  entrava  in  Sparta, 
perchè  non  lasciò  loro  moneta  utile  per  gli  altri , ma 
solo  fece  valevole  quella  del  ferro , eh’  era  di  peso  una 
libbra  eginetica,<e  di  valuta  di  quattro  monete  dette  Chalci. 

E deliberando  ancora  di  perseguitare  maggiormente 
le  soverchie  morbidezze , e spegnere  il  desiderio  delle 
ricchezze  introdusse  i pubblici  conviti , ed  a chi  volca 
sapere  per  qual  cagione  gli  avesse  ordinati , e perchè 
avesse  talmente  divisato  che  pochi  cittadini  sedessero 
con  l’armi  in  disparte  dagli  altri,  rispose:  Ailìuchè  sicno 
più  pronti  a ricevere  i comandamenti  de’  lor  superiori , 
e se  fra  essi  surge  novità , il  peccato  sia  di  pochi.  Lo 
vivande  erano  eguali , e non  solo  nel  cibo  e nel  bere  , 
ma  eziandio  ne’  tappeti,  nelle  stoviglie,  ed  altro  arnese 
avea  pur  il  ricco  che  il  povero  (i). 

Avvilite  adunque  le  ricchezze  , non  potendo  alcuno 

(i)  II  ricco  non  aveva  più  che  jl  povero.  (A.) 
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usarle , nè  farne  mostra  , diceva  a’  suoi  domestici  : O 
amici , com’  è bella  cosa  il  far  conoscere  in  effetto  che 
Fiuto  cioè  le  ricchezze  (i)  è veramente  cieco  ! 

Osservò  parimente  che  non  fusse  lecito  ad  alcuno 
desinar  prima  in  casa,  e ripieno  d’  altre  vivande  e d’al- 
tro vino  andar  poi  ai  pubblici  conviti  5 e gli  altri  vitu- 
peravano colui  che  in  compagnia  loro  non  mangiasse 
nè  bccsse  di  voglia,  come  fusse  uomo  incontinente,  che 
per  delicatezza  sdegnasse  la  maniera  del  viver  comune  : 
e se  alcuno  se  n’  appalesava,  era  gasligato.  Onde  ad  Agi- 
de,  che  poi  ad  alquanto  tempo  fu  re,  e tornato  dall’e- 
sercito, col  quale  avea  superati  gli  Ateniesi , voleva  un 
giorno  solo  cenar  con  la  moglie  , e mandò  alla  cucina 
per  la  sua  porzione  , non  vollero  concedergliene  i so- 
prantendenti  della  guerra  ; anzi  gli  Efori  il  giorno  ap- 
presso , come  n’  ebbero  notizia,  lo  condannarono. 

I ricchi  (a)  sdegnati  di  questi  nuovi  ordinamenti  si 
levano  contra  lui,  c con  parole  ingiuriose  oltraggiandolo 
gli  gèttan  pietre  con  animo  di  sommergerlo  fra  esse. 
Così  perseguitato  , e cacciato  di  piazza , prevenendo  i 
lapidatori  si  salvò  a corsa  nel  tempio  di  Minerva  Cal- 
cicca,  ma  Alcaudro  suo  fiero  pcrseguitalore  uel  volgersi 
che  fece,  gli  cavò  un  occhio  col  colpo  d’uu  bastone.  Il 
quale  messogli  poi  in  mano  per  pubblico  decreto,  acciò 
lo  gastigasse , non  solamente  non  fu  da  lui  in  fatto  al- 
cuno oltraggiato,  ma  ned  eziandio  si  condolse  giammai, 

(1)  Si  sa  che  Pluto  era  il  dio  dulia  ricchezza. 

(2)  Non  v’  ha  dubbio  che  dee  leggersi  lixtfti  (i  ricchi)  ili 

vece  di  ( gli  Efori);  giacché  questi  magistrali  crcaronsi 

cento  anni  dopo  Licurgo  dal  re  Tcopompo.  (l\ic.) 
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nò  fece  pure  un  molto  dell’ingiuria  ricevuta,  anzi  dome- 
sticamente vivendo  seco  lo  rese  tale  che  sempre  lodò  la 
maniera  di  vivere  che  seco  pres’  avea,  c fu  sempre  ze- 
lante della  sua  disciplina.  Ben  fabbricò  un  picciol  tem- 
pietto per  rimembranza  di  tale  sventura  nella  sacrata 
selva  di  Minerva  Calcieca,  e dedicollo  col  nome  di  Mi- 
nerva Optiletidc , perchè  i Dorici  nominano  gli  occhi 
Optili. 

Domandato  da  alcuno,  perchè  non  si  servisse  delle 
leggi  scritte , rispose  : Perchè  gli  instituiti  rettamente , 
c guidati  da  buona  disciplina  sanno  ben  conoscere  l’op- 
portunità del  tempo,  e 1’  occasione. 

Cercando  alcuni,  perchè  avesse  ordinato  coprirsi  le 
case , e farsi  il  tetto  con  la  scure  solamente,  e la  porta 
si  dirozzasse  con  la  sega , senza  adoperare  altro  stru- 
mento , cosi  rispose  : Acciò  i cittadini  usino  inoderanza 
in  tutte  le  cose  che  portano  in  casa,  e non  abbiano  <li 
quelle  che  tanto  dagli  altri  sono  ammirate.  E diccsi  che 
da  questo  buon  uso  mosso  il  primo  re  Leotichide  ( i ) , 
essendo  a cena  in  casa  alcuno  amico , vedendo  il  tetto 
nobilmente  e sontuosamente  con  intagli  fabbricato  , 
domandò  1’  amico  se  in  lor  paese  nascevano  i legni  qua- 
drati. 

Domandato  ancora  per  qual  cagione  avea  proibito  il 
guerreggiare  spesso  co’ medesimi  nimici,  disse:  Affinchè 
avvezzi  continuamente  a difendersi  non  diventino  sperli 
nella  guerra.  E perciò  fu  biasimato  grandemente  Agesi- 
lao dell’  avere  avvalorati  i Tebani,  c fattili  eguali  in  ar- 

(i)  Cioè  il  primo  re  di  nome  Leotichide. 
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me  a’  Lacedemoni  con  le  continue  spedizioni,  e scorre- 
rie fatte  nella  Beozia. 

Cercando  un  altro  di  sapere  per  qual  cagione  affati- 
casse i corpi  delle  donzelle  col  corso  con  la  lotta,  col 
gettare  il  disco  , e lanciare  il  dardo , rispose  : Affinchè 
la  radice  de’  futuri  parti  preso  vigoroso  fondamento  ne’ 
corpi  forti,  meglio  germogli;  ed  esse  con  fortezza  soste- 
nendo il  parto , agevolmente  e valorosamente  insieme 
resistano  a’  dolori,  e se  necessità  ne  costringe,  possano 
combattere  per  loro  salvezza,  della  patria,  e de’  figliuoli. 

Biasimando  alcuni  il  costume  da  lui  introdotto  dello 
spogliarsi  delle  donzelle  in  certe  solennità  r c cercan- 
done la  cagione , disse  : Affinchè  facendo  i medesimi 
escrcizj  che  gli  uomini , non  abbiano  minor  forza  e sa- 
nità di  corpo  che  s'abbiano  essi,  e nell’anima  minor 
desio  d’  onore  e virtù , e s’  avvezzino  a dispregiare  l’o- 
pinione del  volgo.  Onde  si  narra  di  Gorgone  moglie  di 
Leonida  una  tal  risposta.  Avendole  una  donna  straniera 
così  detto  : Voi  sole  Spartane  fra  le  donne  comandate 
a’  mariti,  rispose  : Perchè  noi  sole  generiamo  uomini. 

Col  discacciare  i non  ammogliati  dallo  spettacolo 
delle  danze  ed  escrcizj  che  le  donzelle  facevano  ignude, 
e col  fargli  infami  infondeva  iu  essi  gran  pensiero  e vo- 
lontà di  generar  figliuoli  ; anzi  li  privò  dell’onore  e re- 
verenza che  portano  i giovani  a’  vecchi,  e non  fu  alcuno 
che  riprendesse  il  motto,  detto  contra  Dercillida,  ancor- 
ché fusse  gran  capitano  ; perchè  entrando  egli  in  certa 
adunanza  , un  giovane  non  si  levò  di  seggio  per  onorar- 
lo , c disse:  Non  generasti  ancora  chi,  quando  che  sia, 
levandosi  sia  per  onorar  ma. 

PiUTjtco , Opuscoli  Tomo  II.  n 
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Domandando  alcuno,  perchè  avea  per  legge  ordinato 
che  le  donzelle  si  maritassero  senza  dote , rispose  : Ac- 
ciò per  povertà  non  sieno  alcune  lasciate  senza  marito, 
e per  ricchezza  non  sieno  troppo  desiderate  : ma  ri- 
guardando ciascuno  al  costume  della  donzella  faccia  re- 
iezione della  virtù  ; e per  questo  ancora  cacciò  dalla 
città  ogni  liscio  e abbellimento. 

Avendo  determinato  il  tempo  del  maritarsi  agli  uo- 
mini e alle  donne,  a chi  di  ciò  volea  saper  la  cagione, 
così  rispose  : Affinchè  i parti  generati  in  età  perfetta  di- 
ventino robusti. 

A chi  si  maravigliava , che  avesse  vietato  il  dormire 
insieme  agli  sposi , e ordinato  che  il  marito  la  maggior 
parte  del  giorno  conversasse  co1  suoi  compagni , e le 
notti  intere  si  riposasse , ed  usasse  con  la  moglie  di  na- 
scosto, e con  avvertenza  di  non  esser  veduto,  così  rispo- 
se : Acciocché  mantengano  le  membra  forti,  non  si  sa- 
zino giammai,  e sempre  sieno  nuovi  nell’  amare,  e pro- 
ducano figliuoli  più  robusti. 

Rimosse  dalla  città  ogni  sorta  di  profumi,  come  cor- 
ruzione e peste  dell’  olio,  e 1’  arte  de’  tintori  come  adu- 
lazione de’  sensi. 

A tutti  gli  artefici  che  s’ impiegavano  in  fare  orna- 
menti ed  abbellimenti  pel  corpo  , interdisse  1’  abitare 
in  Sparti , perchè  con  dannoso  mestiere  corrompevano 
1’  arti  vere  e buone. 

Era  in  quei  tempi  sì  grande  1’  onestà  delle  donne,  e 
tanto  cran  lontane  dall’agevolezza  d’essere  svelte,  co- 
me poi  si  conobbe,  che  l’adulterio  era  tenuto  per  cosa 
incredibile.  Ed  a questo  proposito  si  recita  aucora  un 
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detto  di  Geradate  molto  antico  fra  gli  Spartani,  il  quale 
addomandato  da  uno  straniero  che  pena  si  desse  agli 
adulteri  appo  loro,  non  reggendo  che  Licurgo  n’abbia 
trattato  in  alcuna  sua  legge  , così  rispose  : Non  si  trova 
o amico  , nessun  adultero  nella  città  nostra.  -Ma  ridi- 
cendo colui  : Esc  si  trovasse?  Soggiunse  Geradate  (i): 
Come  vuoi  che  in  Sparta  sieno  adulteri,  ove  le  ricchez- 
ze . le  morbidezze,  gli  abbellimenti  non  sono  in  pregio 
alcuno , c sono  riverite  la  vergogna  di  mal  fare,  la  mo- 
destia, c F obbedienza  a’  lor  superiori  ? 

A chi  giudicava  convenirsi  riformar  la  città  a stato 
popolare  , rispose  : Comincia  tu  medesimo  il  primo  a 
metter  questo  governo  in  casa  tua. 

Domandando  alcuno  , perchè  avea  ordinato  sacrifizj 
sì  semplici  e piccoli , rispose  : Affinchè  non  cessiamo 
giammai  d’  onorare  la  Divinità. 

Avendo  lasciato  a’  cittadini  quegli  esercizj  del  corpo 
solamente  ove  nou  si  distende  la  mano  (a),  fu  ehi  volle 
saperne  il  perchè}  ed  egli  rispose:  Affinchè  niuno  d’essi 
s’  avvezzi  nelle  fatiche  a mancare,  c straccarsi. 

(i)  1 cementatori  osservando  che  il  testo  qui  è mutilato  lo 
supplirono  colle  seguenti  parole  tratte  dall»  vita  di  Licurgo:  Sog- 
giunse Geradate  : Sarebbe  condannato  a dare  un  toro , che 
stando  sul  Taigcta  potesse  bere  nelC  Eurotu.  Ma  sarebbe  egli 
possibile  , disse  C altro  , di  trovare  tui  toro  di  s)  prodigiosa 
grandezza  ? Di  piuttosto,  riprese  Geradate,  come  vuoi  che  in 
Sparta  ec.  (V.  Hut  e Rie.) 

(■ì)  In  alcuni  giuochi  il  vinto  confessava  la  superiorità  del  suo 
rivale  distendendo  la  mano.  Allora  poi  il  pubblico  decretava  s« 
il  vincitore  usando  del  suo  diritto  doveva  uccideilo  o no.  (A.) 
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Domandando  alcuno  perchè  sì  spesso  facesse  mutare 
gli  alloggiamenti , disse  : Per  nuocere  più  a’  unnici. 

Domandando  un  altro  perchè  avesse  vietalo  ai  suoi 
P assaltare  le  torri  e altre  muraglie,  tal  ragione  n’  ad- 
dusse : Acciocché  da  donna,  da  fanciullo , od  altro  uo- 
mo vile  non  sieno  uccisi  i soldati  valorosi. 

I Tebani  gli  domandarono  consiglio  intorno  al  sacriG- 
xio  e compianto  clic  costumano  di  fare  in  onore  di  Leu- 
cotea  (i),  ed  egli  così  li  consigliò  : Se  pensate  che  sia  Dea 
non  piagnete , se  la  credete  mortale  non  le  sacriGcate , 
come  s’ usa  fare  agli  Iddii. 

A’  cittadini  che  dicevano,  come  ci  difenderemo  dalle 
scorrerie  de1  nimici  ? così  rispose  : Se  sarete  poveri  , e 
non  appetirà  1’  uno  d’  aver  più  dell’  altro.  E ad  altri 
che  gli  ragionavano  delle  mura , soggiunse  : Tion  è sen- 
za mura  quella  città  che  si  trova  cinta  e coronata  d’uo- 
mini, e non  di  mattoni.  Erano  gli  Spartani  diligenti  in 
ornarsi  la  chioma  rammemorandosi  di  certe  parole  di 
Licurgo,  che  la  chioma  mosti-ava  i belli  esser  più  vaghi,  e i 
sozzi  rendeva  più  terribili.  Comandava  che  volti  in  fuga, 
e vinti  i nimici  nelle  lor  guerre  intendessero  a seguitarli 
Gno  a che  si  fusse  stabilita  la  vittoria,  e poi  si  ritiras- 
sero ; dicendo  non  essere  azione  degna  d’  uomo  Greco 
uccidere  i fuggenti,  ma  ben  proGttevolc:  perchè  sapendo 
i combattenti  il  loro  costume  di  risparmiare  la  vita  a 
chi  cede , e dar  la  morte  a chi  fa  testa , giudicano  più 
utile  il  fuggirsi  che  1’  opporsi. 

(i)  Gli  antichi  ebbero  parecchie  divinità  di  questo  nome.  Qui 
trattasi  di  Ino  figliuola  di  Cadmo  e moglie  di  Atamantc,  la  quale 
si  precipitò  nel  mare  per  sottrarsi  alle  furie  del  marito.  (V.  Dante 
lnf.  c.  xxx,  v.  i e seg.) 
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Domandando  alcuno  perchè  vietava  lo  spogliare  i 
corpi  de’  nimici  morti , disse  : Affinchè  chinati  alla  pre- 
da delle  spoglie  non  mettano  in  non  calere  la  battaglia, 
e mantengano  insieme  la  povertà  e 1’  ordinanza  (i). 

Lisandro. 

Lisandro,  avendogli  Dionisio  mandato  due  nobili  ve- 
stimenti , c confortandolo  a pigliare  quello  che  più  gli 
piacesse  per  portar  a sua  figlia,  disse  che  ella  scerreb- 
be  il  migliore  da  per  sè}  e presili  tutti  e due  partissi. 

Questo  Lisandro  divenuto  molto  astuto , conduceva 
a fine  la  maggior  parte  de’  suoi  affari  con  inganno , e 
credendo  non  essere  altra  giustizia  che  l’utile,  nè  altra 
onestà  che  il  suo  profitto,  ben  confessava  il  vero  esser 
migliore  della  menzogna,  ma  che  il  valore  e il  pregio 
così  dell' una  , come  dell'  altra  dovea  pesarsi  con  la  bi- 
lancia dell’  utile. 

A chi  lo  biasimava  che  terminasse  il  più  di  sue  im- 
prese con  frode  ascosa , e non  mai  palese  , atto  non 
degno  d’Èrcole,  ridendo  rispondeva:  Ove  non  arriva 
la  pelle  del  leone  si  rappezzi  con  quella  della  volpe. 

Riprendendolo  altri  eh1  avesse  rotto  il  giuramento 
fatto  in  Mileto,  diceva  che  si  conviene  ingannare  i fan- 
ciulli con  gli  aliossi,  e gli  uomini  co’  giuramenti. 

Avendo  con  improvviso  assalto  rotto  l’esercito  degli 
Ateniesi  vicino  al  fiume  Ego , e strettili  con  la  fame , 
li  costrinse  ad  arrendersi  alla  sua  mercè,  c scrìsse  agli 
Efori  : Atene  è presa. 

(i)  La  storia  giustifica  questa  precauzione;  perocché  le  spoglie 
di  Mardonio  portarono  a Sparla  il  primo  germe  della  corruzio- 
ne. (Rie.) 

\ 


Digitized  by  Google 


ifìtì  apoftf.gmi  e detti  notabili 

Litigavano  i Lacedemoni  con  gli  Argivi  de’  confini , 
i quali  dicevano  d’  aver  migliori  ragioni.  Allora  Lisan- 
dro tirata  fuori  la  spada  , disse  : Qualunque  possederà 
questa,  meglio  disputerà  de’  confini. 

In  passando  pel  territorio  de'  Bcozj  vide  che  stavano 
fra ’I  si  e il  no,  e neutrali}  e mandò  chi  domandi  se 
vogliono  eh’  e’  passi  per  la  loro  campagna  con  le  pic- 
che J ritte,  o basse,  (i) 

Usando  un  Megarese  in  certo  comune  consiglio  della 
Grecia  troppa  licenza  di  parlare  contra  di  lui , disse  : 
O straniero  , le  pai-ole  tue  hanno  mestieri  d’uua  città. 

Ribellati  che  furono  i Corintj,  passando  vicino  alle 
mura  di  loro  città  , vedeva  gli  Spartani  assai  fredda- 
mente muoversi  all’  assalto } ma  saltando  fuori  de’ fossi 
della  muraglia  una  lepre , piglia  occasione  di  cosi  par- 
lare : Non  vi  vergognate,  o Spartani,  ad  aver  temenza 
di  questi  nimici , i quali  per  pigrizia  lasciano  dormir  le 
lepri  sotto  le  mura  ? 

Era  in  Samotraeia  per  aver  dall’  Oracolo  certa  ri- 
sposta , c diccvagli  il  sacerdote  che  palesasse  ardita- 
mente il  più  reo  misfatto  di  sua  vita.  A cui  risponde  : 
Se’  tu  che  mi  comandi  questo,  o pure  sono  gli  Iddìi? 
Gli  Iddii  ( disse  il  sacerdote  ).  Ritirati  dunque  indietro 
( rispose  Lisandro  ) , e dirolìo  agli  Iddii  se  me  ne  do- 
manderanno. 

Un  Persiano  domandò  qual  sorte  di  governo  più 
lodasse  : Quello  ( rispose  ) che  proporzionatamente  ri- 
guiderdona  i valorosi  e i codardi. 

Ad  uno  che  diceva  di  lodarlo  e difenderlo  così  ri- 
(r)  A significare  che  passerebbe  anche  a mal  grado  di  loro.  (A.) 
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spose:  Ho  due  buoi  alla  mia  villa,  i quali  ancorché 
egualmente  si  tacciano , so  nondimeno  appunto  quale 
d'essi  si  stia  in  ozio,  e quale  lavori.  (1) 

Oltraggiandolo  alcuno  con  ingiuriose  parole , non 
disse  se  non  questo  : Seguita,  e spasseggia  pure  , o fo- 
rcstieretto ; di’  pur  via  quanto  puoi,  e non  lasciar  nulla, 
affinchè  se  fosse  possibile  ti  purghi  e sgravi  di  quei 
mali , di  cui  apparisci  pieno. 

Non  guari  dopo  poi  che  fu  morto  surse  qualche  di- 
scordia fra1  confederati  de'  Lacedemoni  $ onde  venne 
Agesilao  in  casa  di  Lisandro  per  veder  certe  lettere 
scritte  a tal  proposito , che  teneva  appresso  di  sé  : fra 
le  quali  trovò  un  libro  appartenente  alla  Repubblica  , 
e si  trattava  in  esso  che  si  dovea  levare  il  regno  della 
famiglia  degli  Euriprotidi,  e degli  Agidi  (a),  e rimetterlo 
liberamente  ne’  cittadini , c far  1’  elezione  fra  gli  otti- 
mati , affinchè  si  desse  quell’onore  non  a'nipoli  d’Èr- 
cole , ma  a chi  fosse  simile  in  virtù  ad  Ercole , con  la 
quale  egli  s’  acquistò  onori  divini.  Agesilao  fu  d’ a- 
nimo  di  pubblicare  questo  discorso  , c mostrare  che 
era  diverso  da  quello'  eh’  uomo  si  credea , ed  an- 
cora per  mettere  in  sospetto  quelli  eli’  erano  stati  a- 
raici  di  Lisandro.  Ma  narrasi  che  Cratidc  , allora 
principale  fra  gli  Efori  (3) , dubitando  che  tal  discor- 
(1)  Conferma  quella  sentenza,  clic  il  beneficio  dee  apparir  per 
sé  stesso  , non  per  le  parole  di  chi  lo  fa.  (A.) 

(a)  Lo  Xilandro  corregge  Eurilionidi  cd  Agiadi  , e cosi  puro 
trovasi  in  Plutarco  nella  Vita  di  Lisandro.  11  Wy  tienimeli  vor- 
rebbe si  leggesse  : Euripantidi.  (Hot.) 

(3)  11  Ricard  vorrebbe  dedurre  da  questa  espressione  clic  cia- 
scuno degli  Efori  fosse  successivamente  presidente  del  collegio. 
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so  non  persuadesse  i cittadini , avverti  Agesilao , e 
disse  che  non  punto  era  mestieri  disotterrare  Lisan- 
dro , ma  piuttosto  in  compagnia  risotterrare  il  suo  di- 
scorso astutamente  e artificiosamente  composto  alfine 
di  persuadere. 

Gli  Efori  puniron  quelli  che  arcano  vagheggiate  le 
sue  figliuole  con  intenzione  di  pigliarle  per  mogli , e 
poi  quando  fu  morto  le  rifiutarono  per  povertà  : per- 
chè stimandolo  ricco  1’  aveano  in  vita  onorato , ma  co- 
nosciutolo giusto  e virtuoso , poi  per  cagione  di  sua 
povertà  non  ne  fecero  stima. 

Namerte. 

Namerte  mandato  ambasciadore , era  da  alcuno  di 
quelli  acuì  fu  mandato,  riputato  felice  per  avere  molti 
amici  : onde  domandò  se  avea  certa  prova  da  cono- 
scere d’  aver  molti  amici  ; e cercando  un  altro  di  sa- 
perlo , rispose  : L’ infelicità,  (i) 

Nic  andrò. 

Nicandro  sentendo  che  gli  Argivi  dicean  male  di  lui, 
disse  : Adunque  patiscon  la  pena  dicendo  male  degli 
uomini  buoni. 

Domandando  alcuno  perchè  gli  Spartani  portassero 
lunga  la  chioma  e la  barba , rispose  : Perchè  questo 
è il  più  vago  ornamento  delT  uomo , c che  costa  meno, 
ed  è suo  proprio. 

Dicendo  un  Ateniese  : Troppo  , o Nicandro , vi  di- 

(i)  Forse  meglio  : Domandò  se  aveva  qualche  mezzo  o 
prova  con  cui  conoscere  se  f uomo  ha  molli  amici.  E dicendo 
F altro  , che  ben  bramerebbe  di  averla  , rispose  : Colla  infe- 
licità. (A.) 


DE’  LACEDEMONI. 


169 

Iettate  dell’olio,  così  rispose:  È vero;  ma  non  però 
riponghiamo  nostro  studio  e cura , come  fate  voi , in 
cosa  vana.  (1) 

Pcmtoeda. 

Pantoeda  ambasciadore  in  Asia  , quando  alcuni  gli 
mostrarono  un’  alta  e forte  muraglia , disse  : Certo , 
0 stranieri , che  questo  è bel  serraglio  da  donne. 

Disputando  alcuni  filosofi  nell’  Accademia  di  concetti 
gravi  domandarono  Pantoeda  : Quali  ti  sembrano  questi 
discorsi  ? Ed  egli  rispose  : Buoni  e virtuosi , ma  di 
nullo  giovamento  , se  non  gli  usate  nell’  opera. 

Pausania  di  Cleombroto. 

Pausania  , figliuolo  di  Cleombroto  , agli  abitanti  di 
Deio  che  disputavano  della  signoria  di  quest’isola  con 
gli  Ateniesi , e dicevano  che  secondo  il  precetto  delle 
loro  leggi , le  donne  non  partorivano  nell’isola , nè  vi 
si  sotterravano  i morti , così  rispose  : Come  può  esser 
questa  la  patria  vostra , nella  quale  non  è nato , nè 
sarà  seppellito  alcuno  di  voi  ? 

Sollicitandolo  gli  sbandeggiati  d’  Atene  a guidar  l’ c- 
sercito  contra  gli  Ateniesi , e dicendo  eh’  essi  soli  gli 
fecero  le  fischiate  quando  fu  dichiarato  vincitore  nei 
giuochi  Olimpici , così  rispose  : Chè  pensate  che  sieno 
per  fare  quando  faremo  loro  male,  se  quando  li  bene- 
fichiamo ci  fanno  dietro  le  fischiate  ? 

Domandò  alcuno  perchè  avesser  fatto  lor  cittadino 

(1)  Forse  dovrebbe  dirsi  in  cose  vane  , mordendosi  qui  in  ge- 
nerale la  leggerezza  degli  Ateniesi.  Se  poi  si  reputa  necessario  il 
singolare  , può  credersi  che  Nicandro  alluda  all’  eloquenza  stu- 
diatissima in  Atene,  e spregiata  dagli  Spartani.  (A.) 
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il  poeta  Tirleo  ; rispose  : Affinché  non  si  possa  dire , 

che  uno  straniero  sia  stato  nostro  capitano  (i). 

Ad  uno  debole  di  corpo  . che  consigliava  a muover 
la  guerra  a’  nimici  per  mare  e per  terra,  disse:  Vuoi 
tu  spogliarti,  e mostrarci  chi  sei  tu  che  ci  consigli  a 
muover  1’  armi  ? 

Ammirando  alcuni  la  valuta  e spesa  delle  spoglie 
de’  barbari  e lor  vestimenti , disse  : E meglio  esser 
uomo  di  valore  , che  possedere  arnesi  di  valuta. 

Dopo  la  vittoria  avuta  da’  Greci  contra  i Medi  ap- 
presso Platea,  comandò  che  gli  fusse  portata  avanti 
la  cena  ordinata  da' Persiani,  la  quale  reggendo  molto 
suntuosa  disse  : Per  Dio  era  goloso  il  re  di  Persia , 
che  avendo  tante  vivande  , veniva  a mangiare  il  nostro 
grosso  pane  ! 

P ausarti  a di  Plislanacte. 

Pausania,  figliuolo  di  Plistanacte  , a un  certo  che  gli 
domandava  per  qual  cagione  non  era  lecito  agli  Spar- 
tani rimuovere  alcuna  legge  antica,  rispose:  Perchè 
conviene  che  le  leggi  sieno  padrone  degli  uomini , e 
non  gli  uomini  delle  leggi. 

Perchè  egli  stando  confinato  in  Tegea  lodava  i La- 
cedemoni , fu  chi  domandò  : Perchè  adunque  non  di- 
morasti in  Sparta , c ti  fuggisti  ? Al  quale  così  rispose  : 
Perchè  i medici  non  hanno  in  costume  di  dimorare 
appresso  a’  sani , ma  intorno  a’  malati  (a). 

(i)  Tirleo  Ateniese  era  venuto  a Spana  nella  seconda  guerra 
Mcsscnica  in  qualità  di  capitano. 

(a)  Vuol  dire  che  i Tcgei,  corrotti  com’erano,  avrebbero 
avuto  mestieri  della  severa  disciplina  di  Sparta.  (Rie.) 
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Domandando  alcuno  del  modo  da  tenersi  in  disfare 
i Traci , così  rispose  : Se  faremo  elezione  di  valoroso 
capitano. 

Guardavalo  e consideravalo  un  medico,  e dopo  averlo 
ben  considerato  disse:  Non  bai  male  alcuno.  A cui  ri- 
spose : Perchè  non  mi  servo  di  te  per  medico. 

Riprendendolo  alcuno  da’  suoi  amici  perchè  avea 
detto  male  d’  un  medico  senza  averne  sperienza , o ri- 
cevuto da  lui  ingiuria,  disse:  S’io  n1  avessi  fatta  la  pro- 
va , oggi  non  sare’  vivo.  E soggiugnendo  il  medico:  Se’ 
pure  invecchiato,  rispose:  Perchè  non  mi  sono  servito 
di  tc  per  medico.  Diceva  finalmente  ottimo  essere  quel 
medico  che  non  lasciava  consumare  i malati , ma  ben 
tosto  gli  seppelliva. 

Pedare  to. 

Pedareto  ad  uno  de’  suoi  soldati  che  disse  , 1’  eser- 
cito de’  nimici  è molto  numeroso , così  rispose  : Adun- 
que ne  riporteremo  maggior  gloria,  perchè  più  ne  uc- 
cideremo. 

Veggendo  uno  per  natura  delicato , ma  lodato  dai 
cittadini  per  bontà , disse  : Non  conviene  lodare  gli 
uomini  somiglianti  alle  femmine , nè  le  femmine  che 
somiglino  uomini,  se  già  non  è la  donna  stretta  do 
qualche  necessità. 

Non  essendo  ricevuto  nel  consiglio  de’  Trecento 
( che  era  il  primo  onore  che  dava  la  città)  mostrando 
gran  gioia  in  volto , e sorridendo  si  partì  di  consiglio. 
Richiamandolo  gli  Efori  , e domandando  perchè  ridesse, 
rispose  : Perchè  mi  rallegro  che  la  mia  patria  abbia 
trecento  cittadini  migliori  di  me. 
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P listar  co. 

Plistarco , figliuolo  di  Leonida , a chi  domandò  per 
qual  cagione  non  avcsser  preso  il  cognome  della  fami- 
glia da’  primi  re  , rispose  : Perchè  essi  vollero  più  tosto 
esser  guida  che  re,  e gli  ultimi  fecero  il  contrario,  (i) 

Adduccndo  un  procuratore  sempre  qualche  motto 
ridicolo,  disse:  Non  rifinirai,  o amico,  di  raccontar 
continue  beffe,  per  non  diventar  tu  il  riso  di  tutti,  come 
fanno  in  fine  i lottatori  , che  per  continovo  lottare  di- 
ventano buoni  lottatori  ? (a) 

Dicendogli  un  giorno  alcuno,  che  un  maldicente  lo 
lodava , disse  : Maravigliomi , se  già  non  gli  è stato 
detto  ch’ip  son  morto  } perchè  non  mai  gli  verrebbe 
fatto  di  dir  bene  di  persona  viva. 

Plistanacte. 

Plistanacte,  figliuolo  di  Pausania,  ad  un  oratore  Ate- 
niese , che  nominava  gli  Spartani  ronzi , disse  : È vero, 
perchè  noi  soli  non  abbiamo  appreso  da  voi  male 
alcuno. 

Polidoro. 

Polidoro,  figliuolo  d’Alcamene,  al  nimico  suo  che  so- 
vente il  minacciava  , cosi  disse  : Non  t’ accorgi  che  da 
te  stesso  con  le  minacce  consumi  la  maggior  parte  della 
vendetta? 

(■)  L’oscurità  che  qui  si  trova  nell’  Adriani  appartiene  al  testo  , 
a cui  nou  apportarono  luce  sufficiente  neppure  gl’  interpreti  po- 
steriori. 

(i)  Non  temi,  amico,  con  quel  tuo  continuo  bejfeggiare  al- 
trui , di  diventare  il  riso  di  tutti , come  coloro  che  si  eserci- 
tano sempre  alla  lotta  in  fine  diventano  lottatori?  (A.) 
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Menando  l’ esercii»  Spartano  contra  Messene , fu 
chi  domandò  se  avea  buon  cuore  di  combattere  contra’ 
fratelli  : No  (disse  egli  ),  ma  vo  in  una  provincia  , che 
non  s’  è ancora  divisa. 

Essendo  un'  altra  volta  interamente  in  battaglia  or- 
dinata stati  disfatti  gli  Argivi,  dopo  il  combattimento 
de’ trecento  con  trecento  (1),  gli  amici  confederati  Io 
confortavano  a non  lasciare  andare  1’  occasione , ma 
che  assaltando  la  muraglia  pigliasse  la  città , i!  che  sa- 
rebbe molto  agevole , essendo  morti  gli  uomini , e le 
donne  abbandonate.  A’  quali  egli  rispose  : Tornami  a 
gran  gloria  1’  aver  vinto  i nimici  combattendo  del  pari , 
ma  non  tengo  cosa  giusta  ad  un  che  combatte  per  di- 
fesa de’  confini  il  desiderar  di  pigliar  la  città  , ed  io 
andai  per  ricovrar  la  campagna,  e non  per  occupar  la 
città. 

Domandato  perchè  gli  Spartani  sì  arditamente  espo- 
nevano le  loro  persone  a’  pericoli  della  guerra , rispose  : 
Perchè  impararono  non  a temere , ma  a riverire  i ca- 
pitani. 

Policralida. 

Policratida  essendo  in  compagnia  d’  altri  ambascia- 
dori,  a’  capitani  del  re  di  Persia  , i quali  gli  domanda- 
rono se  eran  venuti  di  lor  propria  volontà,  o pure 
mandati  per  ordiue  del  Comune,  disse:  Se  consegui- 
remo quel  che  desideriamo  saremo  mandati  per  ordine 
pubblico , se  no  diremo  d’ esser  venuti  privatamente. 

(■)  Questa  battaglia  di  cui  parla  Erodoto  nel  libro  primo  av- 
venne sotto  il  regno  di  Tcopoiupo.  (Uic.) 
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Sebida  (i). 

Sobilla,  dicendo  alcuni  poco  avanti  alla  battaglia 
Leuttrica , cbc  quel  giorno  mostrerebbe  chi  sarà  uomo 
di  valore  , rispose  : E adunque  da  tener  gran  conto 
di  tal  giorno,  se  ha  possanza  di  mostrare  chi  è uomo 
valoroso. 

Soo. 

Soo  dicesi  che  era  un  tratto  assediato  da’ Clitorj  in 
luogo  mollo  aspro  e senz’  acqua  : fece  accordo  di 
render  la  terra , se  tutti  in  sua  compagnia  promette- 
vano di  bere  alla  fontana  propinqua  ben  guardata  dai 
nimici.  Fatto,  e con  giuramento  confermato  l’accordo 
aduna  sua  gente,  c dichiara  di  cedere  il  regno  a chiun- 
que s’  astenesse  dal  bere.  Non  potendo  adunque  alcu- 
no tollerare  la  sete , e tutti  datisi  al  bere , egli  dopo 
tulli  sceso  , c spruzzato  di  fuori  un  po’  d’  acqua  , in 
presenza  de’  nimici  scorre  la  campagna,  e non  la  rende 
altrimenti  , come  aveva  promesso , allegando  eh’  egli 
solo  non  avea  bevuto. 

Teleclo. 

. Teleclo  a.  ehi  disse  che  suo  padre  diceva  male  di 
lui , rispose  : Se  non  avesse  di  <Jie , non  direbbe.' 

Dolendosi  il  fratello  perchè  i cittadini  non  traltavan 
seco  come  con  lui , essendo  pur  nato  dal  medesimo 
padre  c madre  , ma  più  ruvidamente  , rispose  : Non 
sai  sopportare  le  ingiurie , ed  io  sì. 

Domandato  perchè  si  costumasse  appresso  loro  che 
i giovani  si  levassero  di  lor  seggio  quando  passavau  i 

(')  Lo  Xilaudro  osserva,  non  trovarsi  nella  storia  menzio- 
nato alcun  Sebida  , ina  sibbeue  un  Fcbida.  (Hut.)  ^ 
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vecchi,  rispose:  Affinché  facendo  onore  a chi  loro  non 
appartiene  niente,  maggiormente  riveriscano  lor  padre 
e madre. 

Domandando  uno  quanto  fusse  il  suo  avere,  rispose: 
Non  più  di  quello  che  basta. 

Carillo  (1). 

Cavillo  addomandato  perchè  Licurgo  avesse  fatto  sì 
poche  leggi , rispose  : Perchè  ha  bisogno  di  poche  leggi 
colui  che  non  parla  molto  (a). 

Domandando  un  altro  perchè  guidassero  in  pubblico 
le  donzelle  svelate,  e le  maritate  coperte,  rispose:  Per- 
chè le  donzelle  deono  trovarsi  il  marito , e le  maritate 
conservarsi  a quelli  che  hanno. 

Un  Ilota  (vilissima  persona)  si  portava  seco  troppo 
arditamente  ; onde  disse  : Se  non  fussi  adirato  , t1  arci 
ucciso. 

Domandando  alcuno  qual  fusse  P ottima  maniera  di 
governo,  rispose:  Quella  nella  quale  molti  cittadini 
senza  scdiziouc  contendono  infra  loro  della  virtù. 

Cercando  uno  perchè  tutte  le  invagini  degli  Iddìi 
appresso  gli  Spartani  erano  armate,  rispose:  Affinchè 
non  attribuiamo  agli  Iddii  gli  obbrobrj  c vituperii  clic 
per  codardia  si  dicono  agli  uomini  : nè  i giovani  di- 
sarmati porgano  preghiere  c voti  agli  Iddìi. 

VARI  APOFTEGMI  DI  PRIVATI  ED  OSCURI 
SPARTANI. 

Dissero  gli  Spartani  agli  ambasciadori  di  Samo  che 

(1)  11  Wytcubach  osserva  che  meglio  direbhcsi  Caiitno.  (llut.) 
(u)  Si  sa  che  gli  Spartani  parlavano  assai  poco. 
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avean  fatta  troppo  lunga  diceria  : Siamoci  dimenticati 
di  quel  che  diceste  avanti;  l’ultima  parte  non  abbiamo 
compresa  , perché  ci  scordammo  del  principio. 

A’  Tebani  che  in  certa  disputa  arditamente  contra- 
dicevano cosi  risposero  : Bisogna  avere  o men  di  cuore, 
o più  di  possanza. 

Uno  Spartano  addomandalo  perchè  avesse  la  barba 
lunga,  «spose  : Perchè  veggendomi  i capelli  canuti  non 
faccia  azione  indegna  di  mia  grande  età. 

Lodando  alcuno  certi  come  valorosi  combattenti , 
il  buono  Spartano  ode  , e risponde  : A Troja  (i). 

Un  albo  , udito  che  in  alcun  luogo  s’ usava  di  for- 
zare i compagni  a bere  dopo  cena , disse  : Son  eglino 
ancor  forzati  a mangiare  ? 

Avendo  Pindaro  in  una  sua  canzone  nominata  Atene 
sostegno  della  Grecia , rispose  lo  Spartano  : Cadrà  la 
Grecia  se  è sostenuta  da  tal  pilastro. 

Avendo  uno  veduto  in  una  tavola  di  pittura  certi 
Spartani  scannati  dagli  Ateniesi,  disse:  Son  valorosi 
gli  Ateniesi.  Rispose  lo  Spartano  : In  pittura. 

Ad  uno  che  si  pigliava  piacere  di  sentir  dir  male  e 
calunniare , disse  l’ingiuriato  Spartano  : Non  porger  più 
gli  orecchi  contra  me. 

Ad  uno  che  essendo  per  pena  ben  battuto , gridava  : 
Errai  contra  mia  voglia  ; rispose  lo  Spartano:  E conira 
tua  voglia  ancora  ricevi  il  gastigo. 

Vedendo  alcuni  in  disparte  sedere  sopra  certe  scg- 

(i)  Forse  per  mordere  i degenerali  discendenti  da  quei  celebri 
Greci  amichi. 
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gioie,  disse  : A Dio  non  piaccia  ch’io  segga  quivi,  ove 
non  s’usa  rizzarsi  al  più  vecchio. 

Alcuni  di  Chio  passando  per  la  città  di  Sparta  dopo 
cena  , vomitarono  nell’  udienza  degli  Efori,  e lasciarono 
le  reliquie  del  ventre  sopra  i seggi  dove  sedevano  gli 
Efori.  I quali  primieramente  con  diligenza  cercarono 
chi  avesse  fatta  tal  disonestà  , e se  fossero  per  avven- 
tura abitanti  della  città.  Ma  inteso  che  ebbero , essere 
stati  i Chii , fecero  pubblicamente  bandire  : Che  conce- 
devano licenza  a’  Chii  d’  usare  ogni  sorte  di  disonestà.' 

Veggendo  uno  Spartano  le  mandorle  secche  vendersi 
più  il  doppio,  disse  : Son  forse  in  questa  contrada  le 
pietre  si  rade  ? 

Avendo  un  altro  pelato  un  lusignuolo,  c trovata  si 
poca  carne , disse  : Non  sci  altro  che  voce  e penne. 

Veggendo  un  Lacoue  Diogene  Cane  nel  cuor  del 
verno  abbracciare  una  statua  di  bronzo  , domandò  se 
gli  faceva  freddo  , e dicendo  di  no  , soggiunse  : Che 
gran  cosa  adunque  è quella  che  fai  ? 

Rimproverando  un  altro  la  viltà  e codardia  ad  uno 
di  Metaponto  che  diceva:  Noi  possegghiamo  pur  molto 
dell’  altrui  terreno,  replicò  lo  Spartano:  Adunque  non 
solo  siete  vili , ma  ancora  ingiusti. 

Un  forestiero  impianellato  reggendosi  sopra  una 
gamba  sola  disse  allo  Spartano:  Non  credo  che  tu 
stessi  sì  lungo  tempo  ritto,  com’  io  sopra  un  piede. 
Risponde  lo  Spartano:  Nò  certo,  ma  non  è oca  che 
non  faccia  altrettanto. 

Vantandosi  alcuno  d’ esser  buono  oratore,  disse  lo 

Plb takco , Opuscoli.  Tomo  II.  il 
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Spartano  : Certo  che  non  fu  , e non  sarà  giammai  arte, 
che  non  sia  congiunta  con  la  verità. 

Disse  un  giorno  un  Argivo:  Abbiamo  nella  nostra 
città  molte  sepolture  di  Spartani.  Rispose  lo  Spartano  : 
Non  ne  abbiamo  già  noi  alcuna  degli  Argivi;  volendo 
dire  che  i suoi  armati  avevano  spesso  scorso  il  terreno 
d’Argo  , e gli  Argivi  non  giammai  quel  di  Sparta. 

Un  prigioniero  di  guerra  si  vendeva,  e diceva  il  ban- 
ditore : Io  vendo  uno  Spartano.  Allora  gli  serrò  la  bocca 
con  le  mani,  e disse  : Di’  pure  un  prigioniero. 

Lisimaco  addomandò  un  suo  soldato,  s’ egli  era  Uoto 
(cioè  uno  della  più  bassa  plebe  ) Credi  tu,  rispose,  che 
uno  Spartano  venisse  al  tuo  soldo  per  quattro  oboli  il 
giorno  ? 

Quando  i Tebani,  vinti  a Leuttra  i Lacedemoni,  tra- 
passarono fino  al  fiume  Eurota , uno  d’ essi  vantandosi 
disse  : Dove  sou  questi  valorosi  Spartani  ? Rispose  un 
lor  prigioniero  Spartano:  Non  ci  sono;  chè  se  fosser 
presenti , non  sareste  voi  venuti  qua. 

Quando  gli  Ateniesi  diedero  la  loro  città  agli  Spar- 
tani, chiedevano  che  lasciassero  loro  goder  Samo.  Ri- 
spondono gli  Spartani  : Non  essendo  vostri,  cercate  di 
signoreggiare  altrui?  Onde  ne  nacque  il  proverbio:  Chi 
non  è padrone  di  sè  stesso  vuol  Samo. 

Avendo  i Lacedemoni  presa  per  assalto  una  città , 
dissero  gli  Efori  : È perduto  1’  esercizio  de’  nostri  gio- 
vani , perchè  più  non  saranno  competitori  e gareg- 
gianti. 

Promettendo  il  loro  re  d’ atterrare  iusino  da’  fon- 
damenti una  città  che  spesse  fiate  avcali  molestati,  gli 
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Spartani  non  vollero  col  dire  : Non  si  levi  affatto , nè 
si  tolga  la  pietra , ove  s’  aguzza  il  cuore  de’  giovani. 

A’giovani  che  s’esercitavano  alla  lotta  non  assegnavano 
maestri,  affinché  fosse  emulazione  non  d'arte  e maestria 
ina  di  virtù  e di  valore:  onde  Lisandro  quando  gli  fu 
domandalo  come  Carene  1’  avesse  vinto  , rispose  : Con 
astuzia. 

Filippo  quando  traversò  la  loro  campagna,  scrisse 
loro  se  volevano  che  passasse  come  amico,  o come 
nemico.  Tutti  ad  una  voce  gridarono  : Nè  l'  un , nè 
1’  altro. 

Avendo  mandato  (un)  ambasciadore  ad  Antigono  figliuo- 
lo di  Demetrio  lo  condannarono,  perchè  in  ragionando 
1’  avea  nominato  re  ; ancorché  in  un  gran  caro  ne  avesse 
da  lui  riportato  per  donativo  un  medimno  di  grano  per 
testa  a tutti  i cittadini. 

Avendo  un  reo  cittadino  proposto  un  buon  consi- 
glio , lo  ricevettero  , ma  lo  tolsero  a lui , e l’ appro- 
priarono ad  un  altro  che  era  vissuto  onoratamente. 

I*cr  un  contrasto  nato  fra  i)uc  fratelli  condannarono 
il  padre , perchè  avea  dispregiato  la  discordia  de’  fi- 
gliuoli. 

Condannarono  un  cantore  straniero,  perchè  con  le 
dita  sonava  la  cetra  (i). 

Vennero  alle  mani  due  giovanetti^  1'  uno  d’essi  diede 
ferita  mortale  all’altro  con  una  falce.  I compagni  reg- 
gendolo morire  promettevano  di  farne  vendetta , ed 
ammazzare  chi  1’ avea  cosi  colpito.  No  (rispose  egli), 
(■)  Aulicamente  suouavasi  col  plettro.  Questa  condanna  pro- 
cede dalla  Spartana  severità  che  abborriva  ogni  mutazione. 
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perchè  non  è giusto , ed  io  avrei  fatto  il  somigliante  se 

fussi  stato  il  primo  a ferire , c valoroso. 

Un  altro  fanciulletto , nel  tempo  che  era  lecito  ai 
giovani  nobili  imbolare  ciò  che  potevano,  purché  non 
fusscro  sorpresi  sul  fatto  ( chè  ciò  era  gran  vergogna), 
tolse  a serbare  una  golpe  viva,  che  i suoi  compagni 
avcvaiift  imbolata.  Venne  chi  l’ avea  perduta  a cercarne. 
Subito  la  cuopre  col  manto  per  nasconderla.  La  bestia 
tenuta  stretta  si  risente,  e gli  rode  le  costole  fino  al- 
P interiora , ed  egli  non  fa  motto  per  non  palesarsi. 
Come  il  cercatore  fu  partito,  i compagni  veggono  la  gran 
sofferenza  , e ne  P accusano  , dicendo  esser  meglio  ap- 
palesar la  golpe  , che  nasconderla  con  rischio  di  morte. 
Alle  quali  parole  rispose  : Anzi  è meglio  morire  con 
tutti  i dolori , che  scuoprire  per  viltà  di  cuore  il  furto, 
e disonoratamente  salvare  la  sua  vita. 

Certi  per  viaggio  riscontraro  alcuni  Spartani , e dis- 
sero : Aveste  ventura  ; non  ha  guari  che  quindi  parti- 
rono assassini.  Anzi  ( risposero  ) per  lo  Dio  Marte  fu- 
ron  essi  avventurati  a non  darci  nelle  mani. 

Domandato  uno  Spartano  che  arte  sapesse,  rispose: 
Esser  libero. 

Un  giovanetto  Spartano  prigioniero  del  re  Antigono , 
c venduto , in  ogni  comandamento  ubbidiva  il  compra- 
tore , che  giudicasse  convenirsi  a gentiluomo.  Ma  aven- 
dogli un  giorno  comandato  che  gli  portasse  P orinale  , 
noi  sostenne,  c disse  : Non  servirò.  Rizzossi  il  padrone, 
ed  egli  salito  sul  tetto  disse  : Ben  ti  farò  accorgere  qual 
servo  comprasti  ; e gettatosi  a terra  mori. 

Un  altro  essendo  venduto,  quando  sentì  dire  al 
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compratore  : Sarai  uomo  dabbene  se  ti  comprerò  ? ri- 
sponde : Ed  ancora  se  non  mi  compri. 

Un  altro  pur  prigioniero,  e in  sul  vendersi  sentendo 
dire  al  banditore:  Io  vendo  uno  schiavo  « risponde  : 
Scellerato,  di’  un  prigioniero  di  guerra. 

Uno  Spartano  avendo  nello  scudo  per  impresa  una 
mosca  non  maggiore  della  mosca  naturale  , sentì  dire 
ad  alcuni  che  se  ne  ridevano , che  1’  avea  fatta  così 
piccola  per  istarsi  sconosciuto  , e risponde  : Anzi  1’  ho 
fatta  così  per  essere  più  palese  , perchè  m’  accosto  sì 
al  nimico  , che  l’ impresa  mia  è ben  veduta  dal  nimico 
quanto  è grande. 

Un  altro,  essendogli  mentre  che  era  a mensa  portata 
la  lira,  disse  : Non  è cosa  da  Spartano  il  vaneggiare. 

Uno  Spartano  domandato  se  la  via  che  guida  a Sparla 
era  sicura,  rispose:  Secondo  come  l’uomo  vi  va$  per- 
chè chi  vi  passa  come  lione  è maltrattato  : ma  le  lepri 
lasciamo  stare  all’  ombra. 

Fu  uno  che  in  certa  presa  di  lotta  fu  stretto  pel  collo, 
e in  vano  faticando  atterrato;  c nel  cadere  sentendo 
mancar  le  forze  , mordeva  il  braccio  dell’  avversario. 
Disse  1’  altro:  Tu  mordi  come  le  donne  ? No  (rispose), 
ma  come  i leoni. 

Uno  zoppo,  perchè  andando  alla  guerra  era  scher- 
nito, disse:  Non  vuol  la  guerra  chi  fugga , ma  chi  stia 
fermo,  c mantenga  1’  ordinanza. 

Un  altro  ferito  di  freccia  esalando  l’anima  disse:  Non 
mi  curo  di  morire , ma  per  le  mani  d’  arciere  cflem- 
ininato  (i),  quando  nou  mostrai  ancora  atto  di  valore, 
(i)  Non  mi  duole  la  morte,  ma  sì  che  muoio  per  le  mani  cc.  (A.) 
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Essendo  un  altro  venuto  nell’ osteria  per  alloggiare, 
diede  all’  oste  certa  vivanda.  Domandò  1’  oste  olio  e 
cacio  per  acconciarla.  Rispose  lo  Sparlano  : Se  avessi 
avuto  del  cacio  , credi  tu  eli’  i’  comprassi  la  vivanda?  (i) 

Ad  uno  clic  diceva  Lampis  d’  Egina  esser  felice  per- 
chè era  padrone  di  molti  navilj , rispose  lo  Spartano  : 
Non  tengo  conto  di  quella  felicità  che  sta  appiccata  alle 
corde. 

Avendo  detto  alcuno  aduno  Spartano:  Tu  ne  menti, 
rispose  : Noi  siamo  liberi  (a)  ; ma  gli  altri  quando  non 
dicono  il  vero  sono  gastigati. 

Avendo  un  altro  più  volte , e in  più  modi  provato 
di  tener  ritto  un  corpo  morto  , alla  fine  non  potè , e 
disse  : Certo  bisogna  che  vi  sia  dentro  qualche  cosa. 

Tinnico  valorosamente  soffri  la  morte  di  Trasibulo 
suo  figliuolo , e gli  fu  fatto  un  tale  epigramma.  Trasibulo 
disanimato  torna  a Pitana  nello  scudo  con  sette  ferite 
ricevute  dagli  Argivi , e tutte  le  mostra  nel  petto.  Il 
vecchio  Tinnico  ponendolo  sopra  la  catasta  lutto  lordo 
di  sangue , disse  parole  tali  : Piangano  i codardi  : io 
senza  lagrime,  o figliuolo,  seppellirò  te  che  se1  mio,  e 
Spartano.  ' 

Versando  lo  stufajuolo  sopra  l’ Ateniese  Alcibiade 
molt’  acqua , disse  lo  Spartano  : Che  vuol  dir  questo  ? 

(i)  È questa  una  prova  di  frugalità. 

(a)  Perche  noi  siamo  Uberi.  11  Ricard  traduce  tutto  al  con- 
trario , non  senza  un  bellissimo  concetto  : Àie  imo  domandò  ad 
uno  Spartano , perchè  a Lacedemone  non  si  diceva  mai  il  falso. 
Rispose.  Perché  siamo  Uberi:  ma  gli  altri  debbono  tremare  di 
dine  il  vero.  (A.) 
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Forse  ne  versi  assai  perchè  non  è netto , e molto 
lordo  ? 

Quando  Filippo  scorse  la  campagna  Laconica , e 
pareva  che  tutti  gli  Spartani  fusser  perduti , disse  ad 
un  di  loro  : Che  farete  ora,  o Spartani  ! Che  altro  ( ri- 
spose ) se  non  morire  gloriosamente  ? perchè  noi  soli 
iu  Grecia  imparammo  ad  esser  liberi,  e non  servir 
giammai  a persona. 

Dopo  la  sventurata  rotta  d’  Agide,  quando  Antipatro 
chiedeva  cinquanta  fanciulletti  per  ostaggi , disse  Eteo- 
cle  Eforo  non  volerli  altrimenti  dare,  acciocché  non 
apprendessero  costumi  malvagi , smarrita  la  paterna 
disciplina  , senza  la  quale  non  potrebbero  esser  citta- 
dini ; e che  darebbe  due  tanti  più  di  vecchi  e donne, 
se  gli  voleva.  Ma  minacciando  pure  di  farli  patire  gra- 
vissimi danni , se  non  ricevea  tal  condizione , tutti  ad 
una  voce  risposero  : Se  ci  comandi  cose  più  gravi  della 
morte , noi  morremo  tanto  più  agevolmente. 

Un  vecchio  avvolontato  di  vedere  i giuochi  che  si 
celebravano  in  Olimpia,  non  avea  ove- sedere,  c qua 
c là  scorrendo  ricevea  molte  ingiurie  ed  oltraggi , c 
niuno  lo  volea  ricevere.  Arrivato  che  fu  al  luogo  ove 
sedeano  gli  Spartani , tutti  i giovanetti  si  rizzarono , c 
molti  uomini  fatti  gli  cedevano  il  luogo.  Tutta  l’assem- 
blea con  lieto  scoppiettar  con  mano  lodò  questa  buona 
creanza , e il  vecchio  crollando  la  canuta  chioma,  e la 
bianca  barba , con  le  lagrime  in  sugli  occhi  così  disse  : 
O Dio  , come  sono  i costumi  corrotti  ! Tutti  i Greci 
conoscono  il  bene , c solo  vi  s’ appigliano  i Lacede- 
moni. Diccsi  ancora  che  ciò  avvenne  in  Atene  nella 
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festività  solenne  eh’ essi  appellano  Panatcnea  (i).  Sbef- 
favano gli  Attici  un  vecchio,  e come  se  lo  volesscr  rice- 
vere lo  chiamavano , c venuto  che  era  lo  scacciavano. 
Passato  eh’ e’  fu  quasi  dinanzi,  a tutti  gli  altri,  viene 
avanti  a1  seggi  de' Lacedemoni,  i quali  tutti  rizzandosi 
in  piè  gli  offeriscono  luogo  fra  essi.  Il  popolo  si  com- 
piacque di  questo  fatto , c lietamente  romoreggiò  con 
gran  dimostranza  d’ averlo  approvato.  Disse  allora  uno 
Spartano  : Certo  conoscono  gli  Ateniesi  il  bene,  ma  noi 
fanno. 

Un  mendico  domandò  la  limosina  ad  uno  Spartano, 
il  quale  risponde  : Se  te  la  do  andrai  più  mendicando, 
e il  primo  clic  te  la  diè  fu  cagione  di  tale  sconvene- 
volezza , che  ti  fece  diventare  un  paltoniere. 

Uno  Spartano  veggendo  chi  limosinava  per  gli  Dii  , 
disse  : Nulla  stimo  gli  Iddìi  più  poveri  di  me. 

Un  altro  scoperto  che  ebbe  l'adultero  con  la  sna 
moglie  brutta,  disse:  Infelice,  qual  necessità  ti  co- 
strinse ? 

Udendo  un  altro  un  Oratore  che  componeva  pe- 
riodi , c faceva  lungo  traino  di  parole  , disse  : Valen- 
tuomo è quegli  che  senza  proposito  sì  ben  gira  c 
volge  la  lingua! 

Venuto  alcuno  a Sparta,  e veduto  l’onore  che  ren- 
devano i giovani  a’  vecchi , disse  : In  Sparta  solamente 
è buona  cosa  l’invecchiare. 

(i)  Le  feste  Panatenec  celcbravansi  in  Alene  per  onorarne  Mi- 
nerva. Prima  di  TeSeo  erano  solo  di  Atene,  c diccvansi  j4tenee, 
ina  (atte  poi  comuni  a lutti  gli  abitanti  dell’ Attica  ricevettero  il 
nome  di  Panatenec.  (Rie.) 
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In  terrogato  uno  Sparlano  come  TIrteo  frisse  buon 
poeta  , rispose  : Buono  per  aguzzare  i cuori  eie"  giovani. 

Dolevano  gli  occhi  ad  un  altro,  e pure  andava  alla 
guerra  ; onde  gli  dissero  alcuni  : Ove  vai  così  malato , 
chè  vuoi  fare?  Se  altro  non  farò  (rispose)  almeno  con- 
sumerò il  taglio  delia  spada  del  nimico. 

Buri  c Sperti  Lacedemoni  spontaneamente  anda- 
rono a Sersc  re  de’  Persiani  a patir  la  pena  che  per 
la  risposta  dell'  oracolo  arca  meritata  la  loro  città 
per  avere  uccisi  gli  araldi  mandati  loro  dal  soprantio- 
mato  re.  Venuti  dunque  alla  presenza  di  Serse  lo  pre- 
gavo che  in  quel  modo  che  volesse  sopra  le  lor  per- 
sone pigliasse  la  vendetta  del  comune  oltraggio.  Ma 
egli  prese  ammirazione  di  sì  nobil  pensiero , li  liberò , 
e pregò  che  si  dimorassero.  Ed  essi  risposero  : Come 
potremmo  noi  vivere  qui  lasciando  la  patria  , le  leggi , 
ed  uomini  sì  fatti , che  per  morir  per  loro  impren- 
demmo sì  lungo  viaggio  ? Ripregando  pure  , c repli- 
cando Indarno  gran  capitano  del  re,  che  sarebbero  nel 
medesimo  grado  d’onore  , in  che  erano  i favoriti  ed 
amici  del  re , soggiunsero  : Sembraci  che  non  sappi 
che  cosa  sia  libertà , la  quale  non  cambierebbe  alcuno 
di  sano  intelletto  col  regno  de’  Persiani. 

Uno  Spartano  pellegrinando  pervenne  in  paese  ove 
vide  un  antico  amico  suo,  il  quale  il  primo  giorno  lo 
sfuggì  per  non  alloggiarlo , non  avendo  Ietti  } ma  prov- 
veduto alla  dimane  di  tappeti  c letti,  l’accoglie  ma- 
gnificamente. Lo  Spartano  salito  sopr’  essi,  e calpestan- 
doli disse:  Per  cagione  di  questi  non  potei,  non  ch’al- 
tro , dormir  sopra  una  stoja  la  notte  passata. 
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Un  altro  venuto  in  Atene,  e veduto  i cittadini  ven- 
der salumi  e carne,  ed  altri  appaltar  legabelle,  c altri 
tenere  a prezzo  le  meretrici,  c fare  altr’ opere  malvage, 
c credere  che  non  sia  al  mondo  cosa  alcuna  disonesta , 
tornò  alla  patria  , ove  i suoi  lo  domandarono,  che  cosa 
avesse  considerato  in  Atene,  e quali  gli  fusser  parati 
i costumi  de’  cittadini  : I migliori  del  mondo  ( rispose  ) 
accennando  per  giuoco  che  tutto  è onesto  appresso  agli 
Ateniesi , e non  istimano  atto  alcuno  indegno  e sozzo. 

Un  altro  domandato  di  non  so  che  rispose  : No.  Il 
domandante  disse:  Tu  ne  menti.  Vedi  (rispose  l’altro) 
se  sci  stolto  , che  domandi  quello  che  sai  ! 

Vennero  una  fiata  certi  amhasciadori  di  Sparla  a 
Ligdamis  tiranno  , il  quale  spesso  differiva  e prolun- 
gava il  dar  loro  udienza,  c fu  detto  in  fine  che  si  sen- 
tiva alquanto  mal  disposto.  Risposero  gli  amhasciadori  : 
Dite  al  vostro  re  che  non  siamo  venuti  per  lottare  , 
ma  per  ragionar  solamente  con  lui. 

Un  sacerdote  introducendo  uno  Spartano  nelle  ce- 
rimonie della  religione  domandò  qual  fallo  più  scelle- 
rato fusse  consapevole  a sé  medesimo  d’aver  commesso. 
Il  quale  rispose  : Questo  sanno  gli  Iddii.  Ma  stringen- 
dolo pure,  c ripetendo  il  sacerdote,  dirlo  couviensi  in 
tutti  i modi;  lo  Spartano  ridomandò  a lui  : A chi  bi- 
sogna dirlo  a tc,  o a Dio?  e soggiungendo  il  sacer- 
dote : a Dio , rispose  1’  altro  : Ritirati  adunque. 

Un  altro  passando  di  notte  vicino  a un  sepolcro, 
imnginò  di  vedere  un  demone;  corse  con  la  lancia  per 
ferirlo  , c ritenuto  il  passo  , disse:  Ove  fuggi,  o anima, 
clic  due  volte  sei  per  morire  ? 
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Avendo  un  altro  fatto  voto  di  precipitarsi  dalla  pie- 
tra Lcucade  in  mare  , vi  salì  suso  , e scoperta  l’altezza 
si  ritirò.  Il  che  essendogli  rimproverato,  disse:  Non 
pensava  che  questo  voto  avesse  mestieri  d’ un  altro 
voto  maggiore.  (1) 

Uno  Spartano  nella  battaglia  alzato  il  braccio  per 
ferire  il  nimico  sentì  sonare  a raccolta , e non  tira. 
Domandando  uno  perchè,  avendo  il  nimico  fra  le  mani, 
non  r avea  ucciso,  rispose:  E meglio  obbedire  al  mio 
capitano  , che  uccidere  il  nimico. 

Essendo  stato  un  altro  d’essi  vinto  ne’ giuochi  olim- 
pici, disse  uno:  L’avversario  tuo  fu  più  valoroso.  No 
(rispose  egli)  , ma  più  destro  nell’ atterrare  il  compagno. 

(1)  Quello  cioè  di  non  paventare  la  morte.  (Rie.) 
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.A  ciascuno  degli  ■ introdotti  ne’  pubblici  conviti  no- 
minati Sissizj,  uno  de’  più  vecchi , additando  le  porle , 
dir  soleva:  Per  queste  non  esce  una  sola  parola. 

Essendo  molto  approvato  da  essi  il  brodetto  che  chia- 
mano nero,  talché  i vecchi  mangiandone  non  avean  me- 
stieri di  carne  , c tutta  la  lasciavano  a' giovani , dicesi 
che  Dionisio  tiranno  di  Sicilia,  per  questa  cagione  sola, 
comperò  un  cuoco  Spartano,  e comandò  che  senza  per- 
donare a spesa  ordinasse  tal  vivanda.  Gustatala  adun- 
que il  re,  incontanente  la  sputò.  Dice  il  cuoco  : O re , 
bisogna  pigliar  tal  vivanda  quando  ti  sarai  esercitato 
alla  Spartana,  e lavato  nel  fiume  Eurota  (■). 

Gli  Spartani,  beuto  che  hanno  ne’  Sissizj  moderata- 
mente, usano  di  ritirarsi  alla  casa  senza  lume  ^ perché- 

(i)  Cicerone  nel  L v,  c.  34  delle  Tusc.  dice  che  ciò  accadde 
nella  città  stessa  di  Sparta. 
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non  ò lecito  portar  lume  per  questa  o per  quell’  altra 
strada,  acciò  s’avvezzino  al  bujo  di  notte  a camminare 
arditamente  e sicuramente. 

Imparavano  a leggere  solamente  per  necessità,  e ban- 
dirono di  lor  paese  non  solo  gli  uomini , ma  ancora  i 
discorsi  delle  altre  discipline  ed  arti  : e tutto  il  loro  stu- 
dio fu  in  apprendere  a ben  obbedire,  sopportar  le  fati- 
che, e nelle  battaglie  vincere  o morire. 

Non  portavano  camicia,  ma  sempre  un  solo  e mede- 
simo vestimento;  erano  lordi,  come  quelli  che  per  lo 
più  s’  astenevano  da’  bagni  e dalle  unzioni. 

I giovani  dormivano  insieme  confusamente  sopra  letti 
fatti  di  foglie  di  canna  nata  sopra  la  riva  del  fiume  Eu- 
rota,  che  da  loro  stessi  raccoglievano,  e (ne)  mozzavano  le 
punte  non  col  ferro,  ma  con  le  mani.  Nel  verno  si  met- 
tevan  sotto  le  frondi  d’ una  pianta  da  loro  nominata  Li- 
cofotie  (i),  e le  mescolavano  con  la  canna,  parendo  che 
quella  materia  gettasse  un  po’  di  caldo. 

Era  lecito  amar  1’  animo  de’  giovani  nobili,  ma  il  ser- 
virsi male  di  lor  persone  era  riputata  infamia;  quasi 
s’amasse  più  il  corpo  che  l’ animo  : talché  chi  n’  era 
accusato  rimaneva  infame  per  tutta  sua  vita. 

Costumavano  i vecchi  domandare  i giovani  ove  an- 
dassero, e a che  fare  ? e colui  che  non  rispondeva , o ad- 
duceva  scuse,  era  sgridato  ; e chi  non  riprendeva  il  gio- 
vane ch’avesse  in  sua  presenza  commesso  fallo,  cadeva 
nella  medesima  pena  che  1’  errante  ; c chi  si  sdegnava 
delle  riprensioni,  ne  rimaneva  svergognato. 

(i)  L’  Hutlcn  dice  esser  questa  una  pianta  mai  nota,  di  cui 
eziandio  diversamente  si  riferisce  il  nome. 
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Se  1’  errante  era  sorpreso  sul  fatto,  gli  conveniva  gi- 
rare intorno  un  certo  altare  pur  dentro  alla  città,  c can- 
tare una  canzone  in  suo  biasimo;  che  altro  non  inferiva 
se  non  la  riprensione  di  sè  stesso. 

Ancora  fu  costume  de’  giovani  non  solo  reverire  i pro- 
pri padri  e obbedirli , ma  ancora  onorare  tutti  i vecchi , 
cedendo  il  luogo  per  le  strade,  rizzandosi  avanti  ad  essi 
e fermandosi  quando  passavano.  Onde  ciascuno  non 
solo  era  signore  secondo  1’  usanza  delle  altre  città , de' 
proprj  figliuoli,  de’ serti,  e delle  possessioni,  ma  ezian- 
dio di  quelli  del  prossimo  non  meno  che  de’  suoi:  e gli 
usavano  come  comuni,  e gli  curavano  come  propri. 

Se  un  fanciullo  fusse  stato  gastigato,  e rapportato  al 
padre  il  fallo  commesso,  era  disonore  al  padre  se  non 
aggiungeva  nuovo  gastigo;  perchè  per  la  comune  disci- 
plina credevano  di  non  comandare  cosa  alcuna  disone- 
sta a’ figliuoli  (i). 

Imbolano  i giovani  ciò  che  possono  di  buono  da  man- 
giare, avvezzandosi  ad  ingannare  destramente  chi  dor- 
miva, o con  negligenza  guardava  le  sue  cose;  e chi  era 
carpito  in  sul  fatto  era  ben  battuto,  e lo  facevan  digiu- 
nare lungo  tempo  (a).  Perchè  era  la  cena  loro  molto 
parca  acciocché  con  l’industria  discacciando  la  faine 
sieno  forzati  ad  essere  arditi  ed  astuti. 

Generalmente  1’  effetto  dello  scarso  cibo  loro  fu  ordi- 
ti) Forse  meglio:  Perchè  per  le  comuni  loro  istituzioni  cre- 
devano che  niuno  potesse  esigere  dai  giovanetti  cosa  alcuna 
che  onesta  non  fosse.  (A.) 

(•')  In  questo  caso  non  si  puniva  già  il  l'urto  , ma  si  la  poca 
destrezza  del  ladro,  per  la  quale  era  stato  sorpreso. 
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nato  affinchè  s’  assuefacessero  a non  empiersi  giammai, 
c sofferir  fame  ; perchè  credevano  esser  più  utili  alla 
guerra  se  potevano  portare  la  pena  e il  travaglio  senza 
mangiare^  e più  contenti  e temperati  se  potevano  durar 
lungo  tempo  con  poca  spesa.  In  somma  col  non  cer- 
care sceltezza  di  vivande,  ma  col  prendere  qualsivoglia 
scarso  cibo  che  fusse  dato  lor  nelle  mani,  portavano  cre- 
denza che  i corpi  si  facessero  più  sani , e crescessero  ; 
perchè  lo  spirito  non  oppresso  dal  soverchio  cibo  li  fa- 
ceva surgere  in  alto  ed  esser  più  vaghi,  oltre  che  le  com- 
plessioni gracili  c pendenti  al  magro  più  obbediscono 
all'  agilità  delle  membra , c per  lo  contrario  i grassi 
c corpulenti  per  lo  troppo  peso  resistono. 

Studiavano  nondimeno  (i)  in  comporre  c cantare 
alcune  cauzoni,  le  quali  risvegliavano  l’animo , ed  inspi- 
ravano ne'  cuori  ardire  e risoluta  volontà  di  fare  onorate 
azioni.  La  locuzione  di  esse  era  semplice  c pura,  ed  al- 
tro non  conteneva  che  lodi  di  coloro  che  erano  vissuti 
generosamente,  e morti  per  la  patria,  e perciò  reputati 
beati  ^ c simili  i biasimi  de’  codardi  e vili , come  se  lus- 
serò vissuti  dolentemente  e miseramente  ; e finalmente 
esortazioni  e vanii  di  virtù  convenienti  all’  età. 

Perchè  nella  celebrazione  d’alcune  feste  si  facevano 
tre  danze,  secondoda  diversità  dell’età,  quella  dei  vec- 
chi cominciando  diceva  : Già  fummo  giovani  c gagliardi  ; 
poi  seguiva  quella  degli  uomini  fatti , c rispondeva  : £ 

(l)  ' EncvJa^ai  ét  tta\  xifi  rat  Ket'i  ras  yàatt  uJtt 

irrtp  : Avevan  poscia  non  minor  cura  in  comporre  c cantare 
niellile  cannoni  ecc.  (A.) 
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noi  siam  tali  se  vuoi  farne  la  j>rova  ; la  terza  de’  gio- 
vanetti così  cantava  : E noi  saremo  molto  più  forti. 

Le  cadenze  da  loro  usate  ne’  balli  e nel  marciare  1’  e- 
sercitu  in  ordinanza  a suono  di  tibia  erano  appropriale 
ad  incitare  il  cuore  alla  fortezza,  .all’  ardire,  al  dispre- 
gio eli  morte  ; perché  Licurgo  congiunse  la  musica  con 
1’  esercizio  della  guerra,  affinchè  temperandosi  il  furor 
«Iella  guerra  col  piacer  della  musica  facesse  certn  con- 
sonanza ed  armonia.  Onde  il  re  avea  per  costume  in- 
nanzi alla  battaglia  di  far  sacrificio  alle  Muse  , acciò  i 
combattenti  avesser  grazia  di  fare  azioni  gloriose,  e de- 
gne di  memoria  illustre. 

Non  concedevano  trasgredirsi  le  leggi  della  musica 
antica^  ouile  Terpaudro  ancorché  osservatore  dell’ an- 
tichità, c miglior  sonatore  che  fusse  fra  loro,  e raro  lo- 
datore de’  fatti  eroici,  fu  nondimeno  punito  dagli  Efori, 
e ruppero  con  un  chiodo  la  sua  celerà  (1)  perchè  v’ag- 
giunse una  corda  di  più  per  dilettare  colla  varietà 
della  voce.  E ciò  fecero  perchè  amavaijo  il  canto  c le 
canzoni  più  semplici.  E però  sonando  Timoteo  a com- 
petenza nella  festa  Caraia  (a),  uno  degli  Efori,  preso  il 
coltello,  domandò  se  voleva  che  dalla  destra,  o dalla 
sinistra  tagliasse  le  corde  che  n’  eran  più  delle  sette 
ordinarie. 

Licurgo  levò  via  ogni  superstizione  da’ sepolcri,  con- 
cedendo pure  che  i corpi  si  seppellissero  nella  città , c 

(i)  E inchiodarono  la  celerà  al  mitro:  «sì  t«>  airti 

irpoTi**TTecXtu(T«t9  «pi^arrff.  (A.) 

(*2)  Era  uiia  fesla  in  onore  di  Apollo.  (Uut.) 

Plvtjkco  , Opuscoli.  Tomo  II.  i5 
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i sepolcri  si  facessero  intorno  ai  templi  ; ma  dichiarò 
che  i morti  non  profanassero  i luoghi  (i).  Non  volle  già 
che  con  essi  si  sotterrasse  altro  se  non  la  veste  vermi- 
glia e fronde  d’  ulivo  con  le  quali  s’  ornassero  egual- 
mente tutti.  Ancora  levò  le  inscrizioni  de’  sepolcri , i 
compianti  e lamenti,  e volle  solo  usarsi  sopra  i morti  in 
battaglia. 

Non  era  lecito  ad  alcuno  far  viaggio  in  provincia  lon- 
tana, acciò  non  si  riempissero  de’  costumi  stranieri , e 
maniera  scorretta  di  vita  : e per  la  medesima  cagione  or- 
dinò che  sì  bandissero  di  Sparta  tutti  i forestieri,  acciò, 
facendovi  concorso , non  insegnassero  a’  suoi  cittadini 
qualche  vizio. 

Qualunque  cittadino  avesse  disprezzato  l’ istituzione 
de’  figliuoli  (a)  perdeva  i privilegi  della  città. 

Dicesi  ancora  che  qualunque  forestiero  si  fusse  sot- 
tomesso all’  osservazione  di  questa  disciplina , per  de- 
creto di  Licurgo  diventava  partecipe  della  porzione  or- 
dinata da  principio  (3):;  ma  non  era  già  lecito  il  venderla. 

Era  usanza  di  servirsi  degli  schiavi  del  vicino,  come 
de’  proprj,  quando  se  n’avea  bisogno , e de’  cani  e dei 
cavalli  quando  non  gli  usava  il  padrone  ; ed  in  campa- 
gna parimente,  se  fusse  venuto  il  bisogno  ad  alcuno  di 
checchessia , era  lecito  aprir  le  case  di  qualunque  , e 

(i)  Il  testo:  wifit7\t  di  ma)  rii  ftiur/ttet , provvide  a im- 
pedire i cattivi  ejfluvj.  (A.) 

(a)  Cioè,  chi  non  avesse  volato  sottoporre  i propri  figliuoli 
alla  pubblica  educazione.  (Rie.) 

(3)  Si  sa  che  Licurgo  fondò  la  sua  città  col  dividere  il  ter- 
ritorio fra  tutti  i cittadini. 
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portar  via  quel  che  faceva  per  te,  e poi  riserrare  i luo- 
ghi onde  lo  pigliasti. 

Alla  guerra  portavano  manto  vermiglio,  perchè  quel 
colore  pareva  dicevole  ad  uomo  forte , e la  somiglianza 
che  ha  col  sangue  porta  non  so  che  di  terrore  a quelli 
che  non  sono  sperti;  oltreché  non  troppo  agevolmente 
discerne  il  nimico  se  sei  ferito , per  la  somiglianza  del 
colore. 

Quando  vincevano  i uimici  con  ingegno  di  guerra  sa- 
crificavano a Marte  un  bue,  e quando  a viva  forza,  un 
gallo  *,  avvezzando  i capitani  ad  essere  non  solamente 
forti  di  mano,  ma  eziandio  destri  d’  ingegno  ( i ). 

Nelle  preghiere  che  fanno  agli  Iddii  chieggono  di  po- 
ter sopportare  le  ingiurie;  ed  era  il  loro  prego,  che  Id- 
dio donasse  loro  onore  per  ben  fare , e nient’altro. 

Adorano  Venere  armata,  e formano  le  imagi»  degli 
Iddii,  così  maschi  come  feminc,  con  la  lancia  in  mano, 
come  quegli  che  più  degli  altri  amano  la  virtù  militare  (a). 

Usano  questo  proverbio  : Che  la  fortuna  s’ invochi 
con  la  mano  distesa;  volendo  dire  convenirsi  invocare 
gli  Iddii  quando  ci  mettiamo  a qualche  impresa,  e non 
iu  altro  tempo  (3). 

(i)  Con  questa  usanza  si  cercò  senza  dubbio  di  far  si  che  le 
battaglie  riuscissero  inen  sanguinose  che  si  potesse.  (Rie.) 

(a)  Altri  spiega:  reputando'  che  tutti  gli  Dei  abbiano  il  va- 
lor militare : ùs  awitrmi  r»>  a-.Zi ptx'nt  àfirìt  i^ówi,  (A.) 

(3)  Forse  vuol  signilìcare,  che  indarno  invoca  la  fortuna  chi 
non  s’  adopera,  c uon  fa  quanto  è in  lui  per  ben  riuscire  nelle 
cose  sue.  Conformemente  alla  sentenza  di  Catone  in  Sallustio  : 
Non  i voti  nè  la  femminili  preghiere  impetrano  dei  Numi  f aiu- 
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A’ loro  giovanetti  mostravano  la  lor  plebe  ebbra  per 
distornarli  dal  ber  soverchio. 

Usavano  non  picchiare  alle  porte  di  casa  , ma  chia- 
mare di  fuori. 

Servivansi  di  rasoi  non  di  ferro,  ma  di  canna. 

Non  furono  giammai  spettatori  di  commedie,  nè  di 
tragedie , per  non  udire  nè  per  giuoco , nè  con  gravità 
contradire  alle  leggi. 

Archiloco  nella  medesima  ora  eh’  arrivò  in  Isparta  ne 
fu  cacciato  , perchè  intesero  eh’  avea  composto  versi , 
ove  dicea  esser  meglio  gittar  l’ armi  che  morire  : 

‘ KntlSi  piti  Zaini  nr  ayix Xtrai  r,t  npì  Bipiim 

'E»r»r  ipiipe r»>  aixXiwn  iva  ìB'tXni.’ 

òrafi  ixtfm 

ib  amata. 

Nunc  aliquis  nostra  se  ex  hostibus  aspide  jactet , 
Sub  vepre , quam  reliqui  invitus  integrarli. 

llla  quidem  valeat;  nunc  ipse  a clade  superstes 
Emam  suo  non  deteriorerà  tempore  (i). 

Eran  comuni  i sacrifizj  alle  donzelle  ed  a’  giovanetti. 

Gli  Efori  condannaro  Scirafida  perchè  si  lasciava  fare 
oltraggio  da  molti. 

Fecer  morire  uno  che  portava  il  cilicio , perchè  so- 
pra il  cilicio  avea  messo  tela  vergata. 

Sgridarono  un  giovine  non  ancora  uscito  dalla  scuola 

lo  : vegliando  bensì , operando,  e ben  provvedendo  si  prospera: 
i negligenti  e dappoco  invocano  invano  gli  Dei.  (A.) 

(i)  Questi  versi  mancalo  nel  manoscritto  dell’  Adriani. 
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degli  eserciij  corporali , perchè  sapeva  la  via  che  me- 
nava a Pilea,  ove  si  teneva  il  consiglio  degli  Stati  della 
Grecia  (i). 

Sbandirono  Gefisofonte  che  si  vantava  di  durar  tutto 
un  giorno  a ragionare  di  qualunque  proposta  materia,  di- 
cendo convenirsi  a dicitore  aver  parole  eguali  al  concetto. 

I giovanetti  appresso  di  loro  battuti  per  un  giorno 
intero  con  le  sferze  , bene  spesso  fino  a morte  soppor- 
tano le  percosse  con  gioja  e riso  sopra  1’  altare  di 
Diana  nominata  Orthia , cioè  giusta  e diritta,  gareggian- 
do vicendevolmente  della  vittoria  ; e qualunque  d’  essi 
con  maggior  tolleranza,  e più  a lungo  porta  le  battitu- 
re , e riman  superiore , è riposto  nel  numero  de’  più 
gloriosi ; e questo  contrasto  si  nomina  staffilazione  , c 
e si  fa  ogni  anno. 

Ma  fra’  migliori  e più  avventurosi  ordinamenti  dati 
da  Licurgo  a’  suoi  cittadini  si  è l’abbondanza  dell’ozio; 
perchè  assolutamente  non  era  lecito  esercitare  arte  mec- 
canica, e non  aveano  mestieri  con  travaglio  e pena  di 
ammassar  tesoro,  per  aver  fatto  sì  che  le  ricchezze  non 
erano  desiderate  nè  onorate. 

(1)  L’Adriani  è qui  letteralmente  conforme  all’  Amyot  : ma  il 
testo  dice  soltanto:  punirono  un  giovinetto  del  ginnasio  perchè 
conosceva  la  strada  di  Pilea . Se  sotto  il  nome  di  Pilea  devo 
intendersi  il  luogo  in  cui  si  teneva  il  consiglio  degli  AmfìzionL, 
gli  Efori  avran  punito  il  giovinetto , perchè  voleva  mischiarsi 
negli  affari  della  repubblica  prima  del  tempo.  Ma  secondo  altri 
debbe  intendersi  Pilea  città  dell’  Arcadia  di  corrotti  costumi , 
alla  quale  per  conseguenza  n»n  doveva  recarsi  un  giovane. 
(V.  Rie.) 
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Quegli  che  si  chiamano  Iloti  lavoravano  i loro  ter- 
reni , e pagavano  a’  cittadini  un  certo  fitto , come  era 
anticamente  stato  ordinato. 

Era  interdetto  allogare  i terreni  a maggior  prezzo  , 
affinchè  traendone  gli  Iloti  più  frutto,  più  di  voglia  ser- 
vissero , c i cittadini  non  guadagnassero  più  del  giusto. 

Era  parimente  loro  vietata  l’arte  marinaresca,  e com- 
battere sopra  il  mare  : ma  poscia  nondimeno  vi  combat- 
terono; e divenuti  arbitri  e padroni  della  marina  ritorna- 
re al  primo  decreto  di  non  navigare,  vedendo  che  tal 
milizia  corrompeva  i costumi  de’ cittadini:  ma  finalmente 
mutaron  proposito , come  in  questo,  così  nelle  altre  co- 
se. Perciocché  i primi  che  adunaron  ricchezze  appresso 
i Lacedemoni  furono  condannati  a morte  per  aver  Al- 
camenc  e Teopompo  re  avuta  tal  risposta  dall’oracolo: 
L’  avarizia  rovinerà  Sparta.  Nondimeno  Lisandro  poi- 
ché ebbe  presa  Atene  adunò  gran  quantità  d’oro  e d’ar- 
gento, e non  solamente  fu  ricevuto,  ma  eziandio  onorato 
il  personaggio  clic  il  condusse.  Ben  è vero  che  mentre  la 
città  osservò  le  leggi  di  Licurgo , e mantenne  i giura- 
menti , tenne  il  principato  della  Grecia  In  gloria  e bon- 
tà di  reggimento  per  lo  spazio  di  cinquecento  anni.  Ma 
appoco  appoco  traviando  dalla  dirittura  di  esse,  solten- 
trò  ne’petti  de’ cittadini  l’avarizia  e la  sete  d’avere,  e 
la  città  scemò  di  potenza,  e i confederati  cominciaro  a 
volerne  lor  male. 

Nondimeno  in  tale  stalo  dopo  che  Filippo  di  Mace- 
donia ottenne  la  vittoria  in  Cheronea,  e clic  tutti  i Gre- 
ci lo  dichiararono  unitamente  generale  della  terra  e del 
mare  , sì  come  ancora  Alessandro  suo  figliuolo  dopo  la 
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distruzione  di  Tebe,  i Lacedemoni  soli  ancorché  aves- 
sero la  città  senza  mura , e lusserò  ridotti  al  poco  per 
le  continove  guerre,  e molto  indeboliti,  e disposti  ad  es- 
ser preda  del  vincitore,  pur  mantenendo  alcune  piccole 
faville  del  retto  governo  di  Licurgo,  giammai  non  com- 
batterono in  compagnia  loro,  nè  d1  altri  re  di  Macedo- 
nia che  furon  appresso  ; nè  vollero  trovarsi  ne’  consi- 
gli con  essi,  nè  pagaron  tributo,  fino  a che  disprezzate 
interamente  le  leggi  di  Licurgo,  non  furono  tiranneg- 
giati da’  proprj  lor  cittadini,  quando  non  più  riteneva- 
no parte  alcuna  della  paterna  disciplina,  c divenuti  si- 
mili agli  altri  popoli,  perdettero  interamente  1’  antica 
gloria  c libertà  di  parlare,  e caddero  in  servitù,  ed  ora 
sono  soggetti  de’  Romani,  come  gli  altri  Greci. 
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APOFTEGMI  O DETTI  FAMOSI 

DI  DONNE  SPARTANE. 


Argileonide. 

.A.  bGileohide  madre  di  Brasida , quando  fu  morto 
il  figliuolo,  domandò  alcuni  Amfipoliti  (i)  venuti  a 
Sparta  dopo  la  sua  morte  per  visitarla , se  il  figliuolo 
era  morto  onoratamente , come  conviene  a Spartano. 
Lodandolo. essi  molto,  e dicendo  che  in  fatti  d'arme 
era  stato  il  più  grand’  uomo  che  giammai  avesse  Spar- 
ta , rispose  : O amici  miei  stranieri , ben  era  il  mio 
figlio  uomo  di  virtù  e d’  onore  j ma  Sparta  ha  molti 
cittadini  più  valorosi  di  lui. 

Gorgone  (a). 

Gorgone  figliuola  del  re  Cleomene , quando  Arista- 
gora  Milesio  invitava  il  padre  suo  ad  imprender  guerra 

(i)  Amfipoli  era  una  colonia  greca  nella  Tracia.  (Rie.) 

(n)  Plutarco,  ha  detto  già  innanzi  che  Gorgone  fu  poi  moglie 
del  famoso  Leonida.  11  re  persiano  di  cui  qui  parlasi  è Dario. 
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contro  i!  re  de’  Persiani  in  favore  degli  Ionj , e pro- 
metteva gran  tesoro,  e quanto  più  il  re  contraddiceva, 
tanti  più  denari  aggiungeva,  disse  : O mio  padre,  questo 
forestiero  ti  corromperà  se  tantosto  noi  discacci  di  casa! 

Comandandole  un  giorno  il  padre  che  desse  ad  uno 
del  grano  a conto  di  salario , perchè  m’ insegnò  ( di- 
ceva ) a fare  il  vin  buono , ella  rispose  : Adunque , o 
padre  mio,  più  vino  si  berà,  e i bevitori  diventeranno 
più  delicati , e meno  virtuosi. 

Avendo  considerato  che  Aristagora  si  faceva  calzar 
le  scarpe  da’  suoi  serventi , disse  : O padre  , quel  no- 
stro forestiero  non  ha  mani  ? 

Traendosi  dietro  un  forestiero  con  troppa  delica- 
te/za il  manto  , gli  diede  d’  urto  , e disse  : Chè  non 
parti  quinci , o uomo  , che  non  puoi  quel  che  possono 
le  donne  ? 

Girzìa. 

Girzia , quando  Acrotato  figliuolo  di  sua  figliuola 
ebbe  ricevuto  in  certo  contrasto  di  giovanetti  suoi 
compagni  alcune  percosse,  e fu  riportalo  a casa  come 
morto , ed  accompagnato  dal  pianto  de’  domestici  e 
conoscenti , così  disse  : Tacete  } egli  ha  dimostrato  di 
che  sangue  sia:  non  conviene  piangere  le  sventure  de- 
gli uomini  valorosi , ma  medicarli. 

Quando  venne  di  Candia  la  novella  della  morte  di 
Acrotato , non  disse  altro  che  queste  parole  : Non 
dovea  egli,  andando  alla  guerra,  o morire  egli,  o am- 
mazzare i nimici  ? M’ è più  caro  d’ udire  eh’  e’  sia 
morto  come  degno  di  me  , della  città , e de’  suoi  pro- 
genitori , che  se  fussc  vissuto  lungo  tempo  con  viltà. 
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Damàtria. 

Damati  la  avendo  udito  che  il  fìgliuolo*s’  era  por* 
tato  vilmente , e si  mostrava  indegno  di  lei , quando 
le  viene  incontro  1’  uccide.  E fu  scritto  sopra  lei  tale 
epigramma  : Il  violator  delle  leggi  Damatrio  Lacede- 
mone , fu  ucciso  dalla  madre  Lacedemona  (i). 

Un’  altra  Spartana  uccise  il  figlinolo  che  s"  era  fug- 
gito dalla  battaglia  dicendo:  Non  è mio  questo  germe } 
sopra  la  quale  fu  parimente  composto  questo  epigram- 
ma : Vattene,  malvagio  germe,  alle  tenebre.  Non  certo 
corra  il  fiume  Eurota  per  le  timide  ccrviette  ^ vanne 
all’  inferno  disutile  cagnuolo.  Non  ho  io  partorito  chi 
non  è degno  di  Sparta. 

Avendo  un’  altra  udito  il  figliuolo  essersi  salvato  c 
fuggito  dalle  mani  de’  nemici , così  gli  scrisse  : Non 
buona  fama  s’  è divulgata  contra  te  : lava  adunque 
questa  macchia,  o fa  di  non  essere  al  mondo. 

Un’altra,  essendosi  i figliuoli  fuggiti  dalla  battaglia, 
e venuti  a lei , disse  : Ove  andate  schiavi , rei , e fug- 
gitivi ? Forse  per  rientrare  onde  usciste?  E s’ alzò  i 
panni  mostrando  il  ventre. 

Un’  altra  veggendo  il  figlinolo  tornato  venire  a lei , 
domandò  : Come  vanno  le  cose  della  patria  ? E rispon- 
dendo il  giovine:  Tutti  son  morti,  ella  preso  un  coccio 
con  esso  l’ uccise,  e disse  : Adunque  inviarono  te  a por- 
tare sì  rie  novelle  ? 

Narrando  uno  alla  madre  la  generosa  morte  del  fra- 

fi)  Presso  gli  antichi  era  una  logge  di  non  fuggire  il  nemico, 
nè  usare  viltà.  Non  vuoisi  però  negare  che  la  virtù  spartana 
inclinava  non  di  rado  alla  ferocia. 
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tcllo,  rispose  la  madre  : E ilon  ti  vergogni  di  non  averlo 

accompagrihto  in  sì  felice  viaggio  ? 

Avendo  una  d’  esse  mandati  'alla  guerra  cinque  suoi 
figliuoli , si  fermò  nei  borghi  della  città  aspettando  l’ e- 
sito  della  battaglia.  Al  primo  che  torna  domandò  di 
saper  novelle , e rispondendo  che  tutti  e cinque  i suoi 
figliuoli  erano  morti:  Non  fu  questa,  o schiavo  reo,  la 
domanda  mia  (dic’ella),  ma  .in  che  stato  sia  la  patria. 
Replicando  colui  : La  vittoria  è • nostra  , rispose  : Ora 
adunque  rimango  contenta  della  morte  de’miei  figliuoli. 

Un’  altra  sotterrando  il  figliuolo  ode  una  povera  vec- 
chicrella  che  dice  : Madonna  mia , che  fortuna  è que- 
sta ? Buona  in  verità  ( rispose  ella  ) , perchè  ho  conse- 
guito il  fine  per  cui  1’  avea  generato , che  morisse  per 
Isparta. 

Una  donua  Ionica  celebrava  molto  certo  suo  drappo 
riccamente  tessuto,  ma  la  Spartana  all’incontro  le  mo- 
strò quattro  suoi  figliuoli  molto  costumati , e disse  : 
Tali  conviene  che  sieno  1’  o'pere  di  donna  virtuosa  c 
d’  onore  , e'  di  queste  darsi  vanto  e gloriarsi. 

Avendo  un’  altra  udito  che  il  suo  figliuolo  s’  era  in 
provincia  straniera  mal  • governato  , così  scrisse  : Hai 
acquistato  mal  nome,  e fino  a noi  s’  è divulgato:  Cerca 
di  lavar  questa  macchia,  o di  non  essere  al  mondo. 

Eran  venuti  a Sparta  certi  banditi  di  Chio . che  in 
molte  cose  accusavano  Pedarcto.  Teleuzia  sua  madre 
mandò  a chiamarli , e udita  P accusa , poi  che  vide  il 
figliuolo  veramente  errare,  così  gli  scrisse:  Teleuzia  a 
Pedarcto  suo  figliuolo.  Fa  d’  operar  meglio , o statti 
costi  senza  speranza  di  salvarti  in  Isparta. 
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Un’  altra  così  disse  al  figliuolo  accusato  di  non  so 
che  fallo  : Liberati  dell’  accusa  , o della  vita. 

Un’  altra  mandando  il  figliuolo  zoppo  alla  battaglia 
dice  : O figliuolo , a ciascun  passo  ricordati  di  ben 
fare. 

Un’  altra  ritornando  il  figliuolo  dalla  guerra  ferito 
nel  piede  , e forte  dolendosi , così  lo  consola  : O fi* 
gliuolo,  se  ti  sovverrà  della  virtù,  mancherà  il  dolore, 
e ripiglierai  ardimento. 

Uno  Spartano  ferito  in  battaglia , non  potendo  reg- 
gersi ritto , camminava  co’  piedi  e con  le  mani  : ma 
vergognandosi  d’ essere  schernito , la  madre  così  lo 
confortava  : Quanto  è meglio , o figliuolo  , rallegrarsi 
della  testimonianza  del  tuo  valore  , che  vergognarsi  del 
riso  dell’  insensato  vulgo  ! 

Un’  altra  nel  porger  lo  scudo  al  figliuolo  l’ ammoniva 
dicendo  : Torna  con  questo  , o dentro  a questo  (i). 

Un’  altra  porgendo  pure  lo  scudo  al  figliuolo  , c con- 
fortandolo diceva  : Questo  sempre  ti  conservò  tuo  pa- 
dre, conservalo  ancor  tu,  o pensa  di  morire. 

Un’  altra  al  figliuolo  che  si  doleva  d’  aver  corta  spa- 
da , rispose  : Allunga  il  passo  (a). 

Un’  altra  udito  il  figliuolo  esser  morto  valorosissima- 
mente in  battaglia , disse  : Non  è maraviglia  -,  era  mio 
figliuolo.  E sentito  che  un  altro  s’era  salvato  per  viltà, 
parimente  disse:  Non  era  mio. 

(i)  I morii  in  battaglia  riportavansi  sullo  scudo.  (Rie.) 

(a)  Secondo  quell'  apoftegrna  già  riferito,  clic  gli  Spartani  ave- 
vano corte  spade  per  essere  necessitati  <li  appressarsi  al  ne- 
mico. (A.) 
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Un’  altra  udito  il  figliuolo  esser  morto  appunto  nella 
posta  , ove  era  stato  messo  nell’  ordinanza  : Levatelo 
quindi  ( disse  ) , e la  sua  piazza  riempia  il  fratello. 

Un’altra,  in  celebrando  certa  solenne  festività,  ode 
il  figliuolo  aver  conseguita  la  vittoria , ma  con  tante 
ferite , che  moriva  : non  però  si  trasse  di  lesta  la 
corona , ma  gloriandosi , disse  alle  compagne  : Oli 
come  è maggior  onore,  o care  amiche.,  il  morire  vit- 
torioso in  battaglia , che  sopravvivere  alla  vittoria  dei 
giuochi  conseguita  in  Olimpia  ! 

Narrando  alcuno  alla  sorella  la  generosa  morte  del 
suo  figliuolo  , disse  ella  : Quanto  per  lui  m’  allegro  , 
tanto  per  te  m’  attristo  , eh’  hai  abbandonato  il  com- 
pagno in  sì  virtuoso  viaggio. 

Alcuno  per  via  di  mandato  sollecitò  a disonestà  una 
Spartana,  la  quale  così  rispose:  Quando  fui  picciola 
donzella  imparai  ad  ubbidire  a mio  padre , cd  ubbidii  : 
quando  poi  fui  donna  ubbidii  il  mio  marito  } se  adun- 
que ( costui  ) m’ invita  a cose  oneste , faccianolo  in  pri- 
ma consapevole. 

Una  povera  donzella  domandata  che  dote  fusse  per 
dare  al  marito,  rispose  : La  paterna  castità  (i). 

Un’  altra  domandata  se  ancora  era  andata  a mari- 
to : Non  io  (rispose  ),  ma  il  marito  è venuto  a me  (a). 

Un’  altra  occultamente  ingravidata  che  corruppe  il 
parto , con  tanta  sofferenza  portò  i dolori , senza  aprir 

(■)  11  testo:  ri»  ritrp  i * * 9»  $ p trv . e potrebbe  tradursi  : 
la  patema  virtù.  Dos  est  magna  parentum  virtus.  (Rie.) 

(7)  Forse  meglio  : Un’  altra  domandata  se  crasi  accostata  al 
marito , Non  io  a lui , disse  , ma  il  marito  a me.  (A.) 
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bocca  o lamenti } che  nè  il  padre , nè  alcuno  de’  vicini 
ne  sentì  la  gravidezza  , perchè  nel  contrasto  dell’onore 
con  l’ infamia  vinse  la  forza  de’  dolori. 

Una  Spartana  , nel  vendersi,  addomandata  che  cosa 
sapesse  fare  , rispose  : Esser  fedele. 

Un’  altra  pur  presa  , addomandata  del  medesimo  , 
rispose  : Ben  governare  la  casa. 

Un’  altra  parimente  interrogata  se , caso  che  la  com- 
prasse , sarebbe  donna  dabbene  , rispose  : Ed  ancora 
che  tu  non  mi  comprassi. 

Un’  altra  domandata  dal  banditore  che  la  vendeva, 
qual  fosse  1’  arte  sua , rispose  : Esser  libera.  E quando 
il  compratore  un  giorno  le  comandò  che  facesse  ser- 
vizio indegno  di  donna  libera  , disse  : Ti  pentirai  d’  a- 
vere  avuto  invidia  a te  medesimo  d’ una  tal  possessio- 
ne , qual  son  io  5 e s’  uccise  con  le  proprie  man>  (*)• 

(i)  I lettori  avranno  osservato  che  molli  di  questi  detti  l’ au- 
tore li  attribuì  altrove  a diversi  Spartani. 
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J^OR  sono,  o Cica  (i)  del  parerceli  Tucidide  intorno 
alla  virtù  delle  donne  $ il  quale  migliore  stima  quella, 
di  cui  meno  si  parla  fuori  in  lode  o in  biasimo  : pensan- 
do doversi  così  tener  serrato  e chiuso  il  nome  comc'l 
corpo  della  gentildonna  (a).  Più  graziosa  parmi  1’  opi- 
nione di  Gorgia,  che  non  il  visaggio  della  donna,  ma 
la  fama  dee  essere  da  molti  conosciuta  : e per  mio  av- 
viso ottima  fu  la  legge  de'  Romani,  che  così  agli  uomini 
come  alle  donne  assegnò  pubblicamente  dopo  morte 
convenienti  lode.  Onde  essendo  morta  la  virtuosa  Leon- 
tide  (3) , incontanente  n’  ebbi  teco  lungo  ragionamento 

(i)  A questa  Clea  è diretto  anche  il  libro  di  Iside  e d’ Osiri- 
de. (A.) 

(?)  Così  finisce  il  discorso  di  Pericle  nel  libro  il  della  storia 
Tucididea. 

(3)  Secondo  il  Menagio  costei  fu  madre  di  Cica.  (Rie.) 

Plvtjuco  , Opuscoli.  Tomo  II.  i4 
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non  senza  filosofica  consolazione;  ed  al  presente,  come 
allora  domandasti,  ti  mando  il  restante  di  tal  materia, 
per  mostrarti  che  è una  medesima  virtù  quella  dell'uo- 
mo e quella  della  donna,  con  la  testimonianza  delle  sto- 
rie, non  addotta  da  me  con  intenzione  di  dilettar  gli 
orecchi;  ma  se  la  natura  dell’esempio  fia  tale  che  con 
la  forza  del  persuadere  abbia  congiunta  la  virtù  del  di- 
lettare , il  mio  ragionamento  non  rifiuterà  la  grazia  del 
piacere  che  secondi  e presti  favore  all’ efficacia  della 
prova,  nè  vergognerassi  di  congiungner  le  Grazie  con  le 
Muse  , vaghissimo  accoppiamento  , come  disse  Euripi- 
de (i),  inducendo  principalmente  con  l’esca  del  piacere 
l’ animo  a credere.  Dimmi,  se  per  provar  che  sia  la  me- 
desima arte  il  ritrar  le  donne  e gli  uomini  con  pittura , 
producessimo  i ritratti  di  dotine  lasciati  da  Àpelle , Zeusi 
e Nicomaco,  saremmo  a buon  diritto  biasimati  d’ aver 
piuttosto  avuto  intenzione  di  dilettare  e trattenere,  che 
di  persuadere?  (a)  Credo  di  no.  Inoltre  se  mostreremo 
la  poetica  e l’ imitazione  non  esser  diversa  negli  uo- 
mini e nelle  donne,  ma  paragoneremo  le  canzoni  di  Saffo 
con  quelle  d’  Anacreonte,  c gli  oracoli  della  Sibilla  con 
le  risposte  di  Bacchis  (3),  chi  sarà  colui  che  giustamente 

(i)  Nell’  Ere.  fur.  673. 

(a)  L’  Adriani  in  questo  luogo  cambia  affatto  il  concetto  del- 
l’[ Autore,  il  qual  dice  : Dimmi , se  per  provare  che  nella  pit- 
tura tanto  valgon  le  donne  quanto  gli  uomini  producessimo  i 
quadri  lasciatici  dalle  donne  , pari  a quelli  lasciati  da  Spelte, 
Zeusi , Nicomaco , saremmo  ecc.  (A.) 

(3)  Fu  costui  un  famoso  indovino  della  Beozia.  Alcuni  de'  suoi 
oracoli  possono  vedersi  in  Erodoto.  (Rie.  ed  llut.) 
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possa  incolpare  tal  maniera  d' insegnamento , che  con- 
duce F uditore  alla  credenza  con  diletto  e piacere?  Rimi- 
no il  direbbe  giammai.  Ma  non  si  può  altronde  com- 
prendere la  somiglianza  e differenza  della  virtù  delle 
donne  e degli  uomini , ebe  paragonando  le  vite  alle  vite , 
le  operazioni  alle  operazioni,  mettendole  insieme,  e con- 
siderandole in  guisa  d’ opere  fatte  da  grand’  arte  : se  la 
magnificenza  di  Semiramis  ha  il  medesimo  stilo  e for- 
ma che  quella  di  Sesostris;  se  la  prudenza  di  Tanaquil  (i) 
fu  simile  a quella  del  re  Servio,  e la  magnanimità  di 
Porzia  (a)  pervenne  a quella  di  Bruto  ; se  l’animo  di 
Pelopida  tanto  s’ innalzò , quanto  Timoclea  (3)  in  quel- 
lo che  principalmente  fra  essi  è comune,  c sopra  che 
è fondato  il  proprio  valore.  Ancor  che  le  virtù  ricevano 
cert’  altre  differenze  in  guisa  di  colori  particolari  se- 
condo la  diversità  delle  nature,  e si  conformino  co’ co- 
stumi , col  temperamento  de’  corpi , co’  cibi , c con  la 
maniera  del  vivere  (perchè  in  un  modo  fu  forte  Achille, 
e in  un  altro  Ajace  ; nè  la  prudenza  d’  Ulisse  si  rasso- 
migliò a quella  di  Nestore } nè  Catoue  fu  giusto  nella 
medesima  maniera  che  Agesilao  ; nè  Irene  (4)  amò  nella 
medesima  guisa  il  marito,  che  fece  Alcestis $ nè  Corne- 
lia (5)  fu  così  magnanima  come  Olimpia  ),  non  però  in- 

; . amo»'  ■■■.>  ih  Jiaat'ir  t -j  •:•>»  %•»!.>««"<  : '•> 

(1)  La  moglie  di  Tarquinio  Prisco. 

(a)  La  figlia  di  Catone  Uticense  e moglie  di  Marco  Bruto,  la 
quale  si  uccise  quando  seppe  che  suo  marito  era  mòrto  a Fi- 
lippi. (V.  Am.) 

(3)  Di  costei  parlasi  appresso. 

(4)  Non  abbiamo  alcuna  notizia  di  questa  Irene.  (Rie.) 

(5)  Deve  intendersi  o la  madre  de’  Gracchi  o la  moglie  di 
Pompeo.  (Rie.) 
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trodurremo  molte  e diverse  fortezze  c prudenze  c giu- 
stizie per  dissomiglianza  delle  nature  particolari , che 
non  ci  forzano  a credere  che  la  virtù  sia  diversa.  Lascc- 
rò  da  parte  adunque  gli  esempli  troppo  vulgari,  e gli 
altri  di  cui  credo  abbi  avuta  conoscenza,  e trovati  e letti 
ne’  libri  approvati;  c di  quelli  tratterò  beu  degni  di 
memoria,  che  furon  lasciati  da  coloro  che  avanti  a noi 
scrissero  istorie  vulgari  e comuni.  Ma  perchè  le  donne 
amministraro  in  pubblico  e ’n  privato  molti  atti  degni 
d’  esser  rammemorati , non  fia  male  mettere  avanti  agli 
albi  brevemente  1’  opere  fatte  in  comune. 

Trojane. 

La  maggior  parte  de’  campati  dall’  incendio  e distru- 
zione di  Troja,  per  tempesta  sbattuti,  e per  poca  pra- 
tica di  navigare  in  mare  da  lor  non  conosciuto  appro- 
daro  alla  costa  d'Italia,  c con  gran  pena  salvati  dal  pe- 
ricolo prescr  porto  alla  foce  del  Tevere.  Gli  uomini 
si  sparsero  per  la  campagna  cercando  di  chi  dicesse  lo- 
ro, ove  fusscro  arrivati:  nel  qual  tempo  le  donne  avvi- 
saro  esser  ben  fatto  annidarsi  in  qualunque  luogo  dopo 
tanti  vagamenti  ed  errori , ancorché  i loro  mariti  fus- 
sero  i più  avventurati  del  mondo  (i)  : e farlo  e nomi- 
narlo sua  patria,  non  potendo  ripigliare  la  perduta:  e 
così  convenute  sotto  la  guida  d’ una  di  esse  ( come  si 
narra  ) nominata  Roma , miser  fuoco  nelle  navi.  Il  che 

(l)  II  testo:  il  Sri»  »>  ifpvrn  il  yj  iriry  sr Xaim  Bai 
ratina /ai  , «»  ri  ■«!  aaxSi  w-pirrem  iu}/«riu,  à/ti<r«r 

irr);  cioè  pensarono  che,  per  uomini  che  sappiano  ben  con- 
dursi, lo  stabilirsi  in  qualsivoglia  luogo  è sempre  miglior  par- 
tito delt  andar  vagando  per  terra  o per  mare.  (A.) 
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fatto  andarono  incontro  a’  mariti  inviati  al  mare  per 
ispegncr  l’ incendio  : e pur  temendo  dell'  ira  de’  mariti 
e parenti , corsero  ad  abbracciarli  e baciarli  con  grand' 
affetto,  talché  con  tante  carezze  gli  addolcirono.  E quin- 
di ebbe  origine  , e ancor  dura  il  costume  delle  donne 
Romane,  che  salutano  i lor  congiunti  abbracciando  e 
baciandoli.  Perchè  riconoscendo  i Trojani  la  necessità , 
e le  benigne  cd  umane  accoglienze  degli  abitanti , ap- 
provarono il  fatto  dalle  donne , e quivi  ricevettero  a co- 
mune 1’  abitazione  da’  Latini. 

Focidesi. 

Il  fatto  delle  donne  Focidesi  non  s’ avvenne  a scrit- 
tore famoso , nondimeno  non  dimostrò  minor  virtù  di 
qualunque  altra  azione  femminile , e viene  confermato 
dalla  testimonianza  de' gran  sacrifizj  che  celebrano  i Fo- 
cosi ancor  oggi  appresso  la  città  di  Jampoli,  e dagli  an- 
tichi decreti  del  paese.  Le  cui  particolari  azioni  furono 
scritte  da  me  nella  vita  di  Daifanto  (i).  Ma  il  fatto  delle 
donne  andò  così.  Vegliando  immortai  guerra  fra' Tes- 
sali c Focesi , i Focesi  a un  destinato  giorno  uccisero 
tutti  i magistrati  de' Tessali,  che  esercitavano  tirannie 
nelle  città  della  Focide  ; e’ Tessali  all’incontro  infran- 
sero con  le  mole  dugcntocinquanta  ostaggi  Focesi:  e poi 
con  tutte  lor  forze  del  paese  de’  Locri  entrarono  nel 
terreno  nimico,  con  risoluzione  c decreto  di  non  perdo- 
nare la  vita  agli  uomini  d’  età,  e di  menarne  in  servag- 
gio fanciulli  c donne.  Perchè  Daifanto  figliuolo  di  Ba- 

(i)  E questa  una  delle  Vite  di  Plutarco  perdute.  Pausania 
nella  narrazione  di  questo  fatto  pone  Daifane  invece  di  Dai- 
fanto. (Rie.) 
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tillo,  uno  de’  tre  lor  capi,  persuase  i Focesi  arammez- 
zar  la  strada  a’  Tessali  ed  affrontarli  , e le  donne  e i 
figliuoli  s’ assembrassero  in  certo  luogo  determinato  della 
Focide,  e che  si  circondasse  con  tanta  quantità  di  le- 
gne,  e vi  si  lasciassero  guardie,  a cui  si  desse  comandamen- 
to, che  disfatto  il  proprio  esercito  (i),  incontanente  met- 
tessero fuoco  nella  stipa  ed  abbruciassero  i corpi.  Accon- 
sentendo gli  altri,  surge  uno  e dice,  esser  giusto  che  an- 
cor le  donne  approvino  tal  risoluzione,  e se  non  paresse 
loro  il  consiglio  buono  si  distornasse,  e non  si  forzasse- 
ro. Pervenuto  tal  ragionamento  alle  donne  feccr  consiglio 
da  per  loro,  e risolverono  di  seguir  tal  avviso,  c coro- 
narono Daifanto,  come  quelli  che  avesse  saviamente  con- 
sigliato per  l’onore  della  Focide.  E narrasi  che  i fan- 
ciulli parimente  assembrati  soscrissero  a tal  decreto. 
Fatto  picsto  i Focesi  affrontando  i nimici  nella  con- 
trada delle  Cleonc,  appresso  ad  Iampoli,  rimasero  vit- 
toriosi. Questo  decreto  de’  Focesi  fu  nominato  da’  Greci 
'Disperazione.  E celebrano  in  Iampoli  ancor  oggi  in  o- 
nor  di  Diana , per  rimembranza  di  tal  vittoria,  la  mag- 
giore e più  solenne  lor  festività , che  nominano  Elafe- 
bolia  (a). 

Cliie.  • • 

I Cidi  abitarono  la  città  di  Leucoma  per  questa  ca- 
gione. Prese  moglie  uno  de’  più  reputati  giovani  di  Olio-, 
'e  menandola  a casa  in  cocchio,  il  re  Ippoclo  , amico 
dello  sposo,  intervenne  come  gli  altri  alle  nozze  , il 

(1)  Cioè:  clic  dove  udissero  eh’  essi  cran  disfatti,  inconta- 
nente ecc.  ; M>  iieUsirut  uxmfiìtat  àvtìt,  uur i riusi  oc.  (A.) 

(a)  Elajebotia  significa  ferimento  di  cervo.  (Rie.) 


DigitjzAd  Googl 


913 


DELLE  DONNE, 
quale  ebbro  e ridente  salta  nel  cocchio  senza  intenzio- 
ne di  villaneggiarli , ma  per  comune  usanza  c per  giuo- 
co: nondimeno  gli  amici  dello  sposo  l'uccisero.  Es- 
sendo mostrati  a'Chii  indizj  manifesti  dell'ira  di  Dio, 
che  comandava  sacrificarsi  gli  uccisori  d’ Ippoclo , tutti 
dicevano  d’ averlo  ucciso.  Comandò  di  nuovo  Apollo  che 
tutti  abbandonino  la  città , se  tutti  hanno  parte  nel  mia- 
fatto. E così  i colpevoli  di  tal  uccisione,  gli  aiutanti  e 
lodatori  d’ essa  ( che  non  fu  picciola  quantità , nè  gente 
di  poca  stima  ) aiidaro  ad  abitare  in  Leucoma,  che  s’a- 
vevano prima  conquistata  i Coronesi , c toltala  agli  Eri- 
trei. Fu  poi  mossa  la  guerra  dagli  Eritrei,  popoli  più  pos- 
senti di  tutta  l'Ionia,  che  misero  l'assedio  a Leucoma;  e 
non  potendo  tenersi  fecer  patto  d’  uscirne  con  casacca 
e mantello  solamente.  Le  donne  inteso  1'  accòrdo  co- 
miiiciaro  a dir  loro  parole  ingiuriose,  che  posate  l' armi 
volessero  nudi  traversar  l’ esercito  de’  nemici  : c dicen- 
do i mariti  d’  essere  legati  con  giuramento,  li  forzarono 
a non  lasciar  1’  armi,  e dire  a’  nemici  che  la  lancia  è ca- 
sacca, e lo  scudo  è mantello  dell'uomo  valoroso.  Cosi 
persuasi  i Chii,  c arditamente  parlando  agli  Eritrei , e 
vibrando  l’armi,  fecer  sì  che  gli  Eritrei  cominciaro  ad 
aver  temenza  di  loro  ardire , c niuno  s’ accostò  per  im- 
pedirli, e si  contentarono  che  così  n’  andassero.  E così 
avendo  appreso  dalle  donne  ad  aver  cuore  ed  ardimen- 
to, si  salvarono  1’  onore.  Molti  anni  dopo  le  medesime 
donne  di  Cliio  fecero  un’  altra  azione , clie  non  rede 
di  niente  in  virtù  a questa.  Quando  Filippo  (i)figliuo- 
• ...•»**.  •) 

(i)  Questo  Filippo  fu  il  decimo  quinto  rr  della  Macedonia  dopo 
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10  di  Demetrio  assediava  la  lor  città,  mandò  un  ifando 
barbaro  e superbo,  che  t servi  della  città  che  lasciati  à 
padroni  venivano  a lui  arebbero  per  guiderdone  libertà 
c la  padrona  per  moglie.  Le  donne  assediate  tanto  si 
sdegnarono,  e si  furon  concitate , che  in  compagnia  de’ 
servi  parimente  sdegnali,  ch’aiutavano,  corsero  alle  mu- 
ra, c porgendo  sassi  c frecce,  c inanimando,  e pregando 
i combattenti , e finalmente  combattendo  e saettando  i 
nimicò,  rispinsero  Filippo,  sema  che  alcun  servo  rifug- 
gisse a lui. 

j4rgive. 

Non  fu  men  gloriosa  la  difesa  della  patria  delle  don- 
ne Argive  (quando  persuase  da  Tclesilla  poetessa  com- 
batterono contra  Cleomcne  re  de’  Lacedemoni)  di  qua- 
lunqn’  altra  azione  che  le  donne  giammai  impresero  a 
comune.  Narrasi  che  questa  Tclesilla  fu  di  famiglia  il- 
lustre , ed  essendo  mal  sana  mandò  all’  oracolo  per  ria- 
ver la  sanità,  e fu  la  risposta:  Onori  le  Muse.  Onde  per 
ubbidire  a Dio  messasi  alla  poesia  c al  canto , ben  to- 
sto si  liberò  dall’indisposizione , e dalle  donne  fu  am- 
mirata per  1’  arte  della  poesia.  Non  guari  dopo  av- 
venne che  Clcomene  re  degli  Spartani  uccisi  molti 
{ non  già  settemila  e settecento  settanta  sette  com’  è 

11  pubblico  grido  ) venne  armato  verso  Argo , al  cui 
aspetto  fu  inspiralo  ne’  cuori  delle  donne  più  giovani 
e vigorose  incredibile  ardore  ed  ardimento  di  difen- 
derla patria  da’  nimici  : e difatto  * sotto  la  condotta 

Alessandro  Magno.  Egli  cominciò  quella  guerra  contro  i Ro- 
mani, la  qaalc  fini  sotto  Perseo  suo  figlio  colla  distruzione  della 
monarchia  Macedone.  (Rie.) 
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eli  Tclcsilla  prendono  I’  armi , e salite  sopra  i merli  ac- 
cerchiano la  muraglia  d’  ognintorno  , talché  i nemici  si 
stupirò.  E finalmente  con  1’  uccisione  di  molti  rispinscro 
indietro  Cleomcne  , e scacciare  1’  altro  re  Demarato  , 
che  già  ( come  narra  Socrate  ) era  dentro  alle  mura  ed 
impadronitosi  della  contrada  nominata  Panfiliaca.  Es- 
sendo così  salvata  la  città , le  donne  morte  in  battaglia 
seppellirono  neUa  strada  Argiva } e alle  salvate  fu  con- 
cesso , che  a perpetua  memoria  eli  lor  valore  drizzassero 
e consecrassero  la  statua  a Marte  (i).  Sono  alcuni  che 
credono  esser  seguita  la  battaglia  nel  settimo  giorno,  al- 
tri nel  primo  del  mese  oggi  chiamato  Tetarto,  e anti- 
camente Ermto  appresso  agli  Argivi  : nel  quale  fino  al 
tempo  d’oggi  celebrano  certa  solennità  nominata  Ibri- 
stica , cioè  ignominiosa , nella  quale  vestono  le  donne 
con  vesti  corte  da  uomo , c gli  uomini  con  ammanti  fem- 
minili e lunghi  veli.  E per  riempiere  la  mancanza  degli 
uomini  nella  lor  patria  non  dierono  privilegi  a*  servi  di 
cittadinanza,  come  scrive  Erodoto  (a),  ma  per  via  di  ma- 
ritaggi, facendo  lor  cittadini  i migliori  delle  città  circon- 
vicine. E pareva  che  li  disprcggiasscro  ed  avessero  a vi- 
le , come  inferiori  nel  dormire  insieme  , perchè  fecero 
una  legge  che  le  maritale  avessero  al  mento  la  barba 
posticcia  quando  andavano  a dormire  co’  mariti. 

(i)  Pausania  racconta  che  le  donne  Argive  eressero  poi  una 
statua  a Tdesilla  nel  tempio  di  Venere.  (Rie.) 

(a)  Il  Ricard  osserva  che  Erodoto  non  dice  punto  quello  di 
che  Plutarco  lo  accusa  ; ma  si  unicamente  , che  per  la  grande 
scarsità  de’  cittadini  liberi  gli  schiavi  s’ impadronirono  del  go- 
verno di  Argo. 
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Persiane. 

Ciro  dopo  aver  fatto  ribellare  i Persiani  dal  re  Astiage 
e da’  Medi , fu  vinto  in  tuia  giornata,  e poco  mancò  che 
i suoi  nimici  non  intrassero  nella  città  in  frotta  co’  fug- 
genti Persiani.  Le  donne  ciò  veggendo  vengonloro  incon- 
tro fuor  della  città,  e alzati  i panni  dinanzi  dissero  : Ove 
andate  , o pessima  generazione  fra  quanti  ne  sono  nel 
inondo^  già  per  fuggire  non  potrete  qua  rientrare,  on- 
de usciste.  Alla  qual  voce  ed  aspetto,  vergognandosi  i 
Persiani,  e biasimando  lor  medesimi , voltaron  la  fronte 
a’  nemici , e ricómbaltendo  li  misero  in  fuga.  Per  la  qual 
cagione  fu  da  Ciro  stabilita  una  legge,  che  quantunque 
volte  il  re  tornando  di  lontan  viaggio  entrava  nella  cit- 
tà, ciascuna  donna  avesse  un  anello  d’oro.  £ dicesi  che 
Oco,  per  albo  malvagio  re  ed  avarissimo  (i),  sempre 
torceva  la  strada , c non  passava  per  la  città  per  pri- 
vare le  donne  di  quel  dono.  Ma  Alessandro  vi  passò  due 
volte , e alle  gravide  ne  donò  due. 

-•  ■ Frantesi  (a). 

I Franzesi  avanti  valicassèr  l’Alpi,  ed  abitassero  quella 
parte  d’Italia  che  tengono  al  presente  (3),  per  grave  ed 
immortai  dissensione  vennero  a guerra  civile.  Ma  le 
donne  loro  entrate  di  mezzo  fra  1’  armi,  e prese  sopra 
sè  tutte  le  contese,  le  giudicarono  ed  accordarono  con 
sì  gran  contento  dcll’una  e dell’altra  parte,  che  ristrin- 

(r)  li  testo:  ri  r x>. >.*  pt$x^nptt  «ai  fiXtx tpjic-raht  fia- 
cjAìwv  S»r«j  Oco  in  ogni  parte  malvagio,  e il  più  avaro  dei  re.  (A.) 

(a)  Celle. 

(3)  La  parte  d'Italia  conosciuta  anticamente  sotto  il  nome  di 
Gallia  Cisalpina. 
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sero  eon  mnraviglioso  nodo  d’  amicizia  non  solo  le  fa- 
miglie , ma  le  città  ancora,  c tutta  la  provincia.  Onde 
ebbe  origine  il  costume  di  consigliarsi  de’  fatti  della 
guerra  e della  pace  con  le  donne,  e di  rimettere  le 
differenze  coi  vicini  c confederati  all’  arbitrio  di  esse. 
E nell’  accordo  che  fecero  con  Annibaie  , fra  gli  altri 
articoli  fu  questo:  Se  i Franzesi  riceveranno  da’ Car- 
taginesi qualche  torto,  i capitani  e governatori  di  Car- 
tagine in  Ispagna  ne  sieno  giudici;  e se  per  lo  contra- 
rio i Cartaginesi  saranno  ingiuriati  da’  Franzesi,  rimet- 
tasi il  giudizio  nelle  donne  de’  Franzesi. 

Melk  (i). 

1 Melj  desiderosi  d’  acquistarsi  patria  più  fertile  e 
feconda  , fecero  lor  guida  e condottiero  Ninfeo,  gio- 
vane bellissimo  , per  risposta  dell’  oracolo  comandante 
elle  navigassero , e fermassero  lor  seggio  ove  perdevano 
le  lor  guide.  Avvenne  che  preso  porto  in  Caria , c già 
sbarcati  si  ruppero  per  tcfnpesta  tre  navi.  Gli  abitatori 
di  Criassa  città  della  Caria,  o mossi  a pietà  de’  lor  bi- 
sogni, o pur  temendo  del  loro  ardimento,  gl’invitarono 
ad  abitare  in  lor  compagnia,  ed  assegnarono  parte  dei 
lor  campi.  Indi  a non  molto  tempo  vedendoli  cresciuti 
in  ricchezze  c riputazione  avvisarono  d’  ucciderli  con 
agguato  , apprestando  certo  pubblico  convito.  Or  av- 
venne che  una  donzella  di  Caria  , nominata  Cafena  , 
segretamente  s’innamorò  di  Ninfeo,  e divisandosi  que- 
sto fatto , non  potendo  soffrir  di  vedersi  ucciso  il  caro 

(i)  Melia  fu  detta  una  città  della  Caria,  e Melia  eziandio  una 
città  della  Tessaglia.  V’ebbe  pure  un’isola  dell’ Egeo  nominata 
Melos  , c pare  appunto  che  qui  si  tratti  di  questa.  (Rie.) 
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amico , gli  scoperse  il  consiglio  dei  suoi  cittadini.  Ve- 
nuti adunque  che  furono  i Criassci  per  invitarli,  rispose 
Ninfeo,  che  non  era  costume  de’  Greci  l’andare  al  con- 
vito senza  le  mogli  ; onde  soggiunsero,  che  menassero 
ancor  le  donne.  Così  narrato  a'Mclj  il  seguito,  coman- 
dò che  v’andassero  co’ loro  usati  vestimenti  senz’arme, 
c che  ciascuna  donna  portasse  in  seno  il  pugnale , e 
sedesse  allato  al  marito.  Quando  furono  al  mezzo  del 
convito  fu  dato  il  cenno  a’Criassci.  I Greci  se  n'accor- 
scro , e le  danne  tutte  a un  tratto  aprono  il  seno 
prendono  i mariti  i pugnali,  vanno  addosso  a’  barbari, 
c tutti  gli  uccidono.  Ed  impadroniti  della  campagna,  e 
disfatta  fino  da’  fondamenti  la  città , ne  ricdificaro  un’ 
altra  che  nominarono  la  Nuova  Criassa.  E Catena  ma- 
ritata a Ninfeo  ne  ricevette  onore  e grazia  conveniente 
a tanto  merito.  Parmi  adunque  ben  degno  clic  s’  am- 
miri in  questo  (atto  il  silenzio  e 1’  ardire  delle  donne  , 
c che  pure  uua  fra  tanto  numero , sorpresa  da  paura 
in  tale  impresa  non  mostrò  mancanza  di  cuore. 

Toscane  (t). 

Quando  i Toscani  occupAron  Lcmno  ed  Imbro , ra- 
pirono alcune  donne  Ateniesi  nel  borgo  Brauronc , di 
cui  ebbero  figliuoli.  Ma  gli  Ateniesi  li  cacciaron  poi  di 
quest’  isole , come  mezzi  barbari  che  erano  \ onde  per- 
venendo a Tenaro  furono  di  gran  giovamento  a’Lace- 
demoni  nella  guerra  ch’  avieuo  co’ loro  Iloti , cioè 

(1)  Il  testo  dire  Tirrcnidi , e qupsto  nome  dovea  conservarsi; 
perchè  quel  di  Toscane  non  può  appartenere  se  non  solamente 
alle  donne  di  quei  Tirreni  clic  passarono  in  Italia,  c delle  quali 
qui  non  si  tratta.  (A.) 
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servi  c vilissima  plebe.  Per  tal  cagione  li  fecer  lor  cit- 
tadini, e con  essi  s’ imparentavo  : ma  perchè  non  erano 
a’magistrati  e consigij  ammessi  vennero  in  sospetto  di 
voler  far  novità,  e d’  assembrarsi  insieme  per  rimutare 
lo  stato  presente.  Però  gli  Spartani  li  misero  e serra- 
rono in  prigione,  e diligentemente  li  custodivano,  cer- 
cando di  convincerli  con  prove  manifeste  e veraci.  Le 
mogli  de’  prigionieri  venute  alle  carceri  con  molte  pre- 
ghiere ottennero  dalle  guardie  di  poter  solamente  salu- 
tare e visitare  i mariti  ; ed  entrate  dentro  li  consiglia- 
rono a spogliarsi  tosto  de’proprj  vestimenti,  e lasciarli 
quivi , e vestiti  delle  loro  vesti  feminili  e coperti  ad  an- 
darsene. £ cosi  facendo  s’apparecchiano  a sostener  tutti 
i mali;  e le  guardie  ingannate  lasciarono  andare  i ma- 
riti , come  se  fiisser  donne.  Quindi  occupato  il  monte 
Taigeto , e persuasi  gl’  Iloti  ad  impugnare  l’armi,  mi- 
sero tal  terrore  negli  Spartani,  che  mandaron  loro  aral- 
do , e fecero  accordo  che  fusscr  rendute  le  donne , e 
pigliando  arnesi  e navi  andassero  altrove  a cercar  lor 
ventura  ; e quando  avrieno  trovato  paese  e città  per 
abitarvi , che  sarieno  nominati  colonia  e parenti  degli 
Spartani.  Tali  furono  le  azioni  de’Pelasgi  sotto  la  con- 
dotta di  Polli , Adelfo  e Crataida  Lacedemoni  lor  capi- 
tani (i):  e parte  di  essi  abitaro  l’isola  di  Melo,  ma  i 
più  guidati  da  Polli  traversaro  in  Candia,  attendendo  ai 

(i)  Nelle  Questioni  Greche  trovasi  menzione  soltanto  di  Polli 
e di  Crataida  suo  fratello  ( n«A Ao  iytfttr*  «ai  ùJilf'n  K fa- 
rattTat)  , e cosi  credono  debba  leggersi  il  Clavier , l'Hutten,  il 
Reiske;  il  Wittenbach  però  opina  che  si  legga  AiA^lt  e novera 
qui  tre  persone.  Polli,  Delfo  e Crataida. 
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segni  dell’  oracolo  : perchè  fu  loro  riposto,  che  quando 
perdevano  la  Dea  e F àncora,  fermassero  F errante  na- 
vigazione, e quivi  edificassero  una  città.  Preso  adunque 
che  ebber  porto  nel  luogo  nominato  Chersoneso  surge 
di  notte  negli  animi  di  tutti  improvviso  terrore  senza  ca- 
gione apparente  (nominato  dagli  antichi  terror  panico), 
onde  spaventati  si  gettarono  disordinatamente  alle  navi 
lasciando  in  terra  la  statua  di  Diana  che  tolta  già  dai 
loro  antichi  in  Braurone  avean  condotta  a Lemno,  e di 
Lemno  levata  essi  poi  la  portavano  per  tutto  ove  an- 
davano. Passato  il  terrore  s’  accorsero  che  mancava  lo- 
ro , c Polli  insicmemente  vide  F àncora  più  non  avere 
il  dente  : perchè  appiccata  a luoghi  sassosi  s’  era  rotto 
per  forza  dell’  ondeggiamento,  e non  se  n’accorsero.  E 
dicendo  aver  avuta  sua  perfezione  la  risposta  dell’ora- 
colo , accenna  che  volliuo  le  pine  : e sbarcato  occupò 
il  paese  d’ intorno,  ed  in  molte  zuffe  rimaso  supcriore 
agli  avversar) , s’alloggiò  nella  città  di  Lieto  (i)  e quindi 
si  fece  suggette  altre  città.  Onde  credono  ancor  oggi 
che  per  via  di  donne  sieuo  parenti  degli  Ateniesi , c 
colonia  derivata  dagli  Spartani. 

Licie. 

Il  fatto  che  si  dice  esser  seguito  in  Licia  è favoloso: 
nondimeno  è confermato  da  certa  fama.  Amisodaro  no- 
minato da’ Liei  Isara  (come  dicono)  venne  di  Zclea , 
colonia  de’  Liei  (a)  con  navi  di  corsali  guidate  da  Chi- 
mano  gran  guerriero,  crudele  e bestiale  :(  e la  capitana 
che  lo  portava  avea  nella  prua  per  insegna  un  lione,  e 

(t)  Una  delle  maggiori  città  di  Creta,  c patria  d'Idomeneo.  (Rie.) 

(a)  Nella  Troade  vicino  al  monte  Ida.  (V.  Am.) 
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nella  poppa  un  drago } e fece  molti  danni  a’  Liei , e 
non  si  poteva  solcar  il  mare,  nè  abitare  le  città  di  ma- 
rina. Bellerofonte  seguitandolo  col  Pegaso  camallo  l'uc- 
cise che  fuggiva  5 e di  più  cacciò  le  Amazzoni:  nondi- 
meno non  ne  riportava  ricompensa  alcuna,  anzi  Jobata 
re  di  Licia  l'oltraggiava  ogni  giorno  maggiormente.  Di 
che  forte  sdegnato  Bellerofonte  entrò  in  mare,  pregò 
Nettuno  che  renda  la  Licia  sterile  ed  infeconda,  e vas- 
sene.  Gonfiò  1’  onda  del  mare , e inondando  la  campa- 
gna, e sempre  più  alzando,  e coprendo  la  pianura  porse 
orrendo  spettacolo.  Non  avendo  possuto  gli  uomini  per- 
suader Bellerofonte  ad  arrestare  l'inondazione,  vengon- 
gli  incontro  le  donne  con  vesti  rotte  e stracciate,  il  cui 
aspetto  fuggendo,  per  vergogna  si  ritirò  indietro,  c con 
lui  si  dice  si  ritiravano  l’onde.  Alcuni  più  graziosamente 
interpetrando  questa  favola,  non  dicono  che  con  preghi 
inducesse  il  mare  ad  alzare  e sboccare  nella  campagna, 
ma  clic  la  pianura  fertilissima  era  più  bassa  dell'acquc, 
e che  Bellerofonte  ruppe  l’argine  che  riteneva  il  mare, 
e dall’  impeto  dell'  onde  furon  ricoperti  i piani , e le 
preghiere  degli  uomini  nou  poteron  nulla  appresso  di 
lui , e che  le  donne , le  quali  in  gran  numero  1"  atlor- 
nearono  per  reverenza,  ammollirono  il  suo  mal  talento. 
Narrano  alcuni  che  Chimera  era  nn  monte  opposto  al 
sole,  che  faceva  gran  riverberamenlo  de’raggi , e vampa 
ardentissima  e dannosa , la  quale  spargendosi  per  la 
pianura  corrompeva  i frutti  della  terra,  e che  Bellero- 
fonte compresa  la  cagione  con  prudente  avviso  fe’rom- 
pcre  la  parte  men  diseguale  c più  pulita  della  roccia 
del  monte,  che  faceva  maggior  riverberazione  de’  raggi 
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solari.  Ma  non  ricevendo  a tanto  benefìzio  condegna 
ricompensa , adirato  si  mosse  a far  vendetta  de'  Liei , 
e che  le  donne  raffrenaro  il  suo  furore.  La  cagione  ad- 
dotta da  Nimfì  nel  quarto  libro  dell’  Eraclia  non  è mica 
favolosa  ( i ) : il  quale  narra  , che  avendo  Bellcrofonte 
ucciso  un  ciguale,  il  quale  nel  paese  degli  Xanti  gua- 
stava i frutti  della  terra,  c gli  animali , e non  mai  avu- 
tone il  guiderdone  porse  preghiere  a Nettuno,  che  ver- 
sasse ogni  male  sopra  gli  Xanti,  e di  subito  la  cam- 
pagna sudò  un  certo  liquor  salato,  che  tutta  la  guastò , 
e si  mantenne  amara  fino  a che  per  reverenza  delle 
donne  che  ne  lo  supplicavano , ripregò  Nettuno  a la- 
sciar P ira.  Per  la  qual  cagione  s’ introdusse  una  legge 
appresso  gli  Xanti , che  i nomi  si  prendessero  non  da 
canto  del  padre , ma  da  canto  della  madre. 

Salmalidi. 

Annibaie,  figliuolo  di  Barca,  avanti  passasse  in  Ita- 
lia a’  danni  de'  Romani  combattè  Salmatica  gran  città 
di  Spagna  (a),  i cui  cittadini  assediati  per  tema  s’accor- 
daro  di  far  le  comandamenta  d’  Annibaie , e che  gli 
darieno  trecento  talenti  d’  aricnto , e trecento  ostaggi. 
Ma  fermato  P assedio  ripentiti  non  osservavo  le  pro- 
messe : perchè  tornando  a striglicela  maggiormente,  ed 
animando  i soldati  all’assalto  con  promesse  di  metterla 
a sacco , e di  conceder  loro  tutta  la  preda,  i barbari 
sbigottiti  del  tutto  s’accordaron  di  nuovo,  che  i nobili 

(i)  Questo  Nimfì  visse  sotto  il  regno  di  Tolomeo  Evergete,  e 
scrisse  la  storia  d’  Alessandro , un’  opera  sopra  Eraclea  , ed  un 
Periplo  dell’  Asia  citato  da  Ateneo.  (C.) 

(•»)  Oggidì  Salamanca. 
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nc  uscissero  con  un  vestimento  solo,  lasciando  l’armi, 
1’  avere  , i servi , e la  città.  Le  lor  moglierc  credendo 
che  i nimici  cercherebbero  diligentemente  all’  useire 
ciascun  uomo,  e loro  non  tocchericno,  presi  pugnali, 
c coperti  $’  uscirono  in  fretta  della  città  co’mariti.  Es- 
sendo adunque  tutti  usciti,  Annibale  li  ridusse  ne’sob- 
borghi , e lasciolli  ristretti  in  guardia  a’soldati  Massilie- 
si  (i),  e gli  altri  disordinatamente  discorrevano  predando 
per  la  città.  Vcggendo  i Massilicsi  menarne  molta  pre- 
da, non  potettcr  più  oltre  contenersi,  nò  più  intesero 
alla  guardia  de’  prigionieri , ma  sdegnati  partirono  per 
aver  parte  della  preda.  Le  donne  allora  con  alte  grida 
diedero  i pugnali  a’mariti,  e alcune  assaltaron  le  guar- 
die ; ma  una  principalmente  tolta  la  zagaglia  a Bauone 
turcimanno  ( a ) con  essa  lo  ferisce , ove  era  armato  di 
corazza.  Li  mariti  adunque  parte  sbarattate , e parte 
rivolte  in  fuga  le  guardie  con  lor  donne  in  frotta  si 
salvarono.  Annibaie  ciò  udendo,  e perseguitandoli  prese 
i più  lenti,  e gli  altri  sopra  li  monti  allora  si  fuggirò; 
ma  poi  mandati  supplicanti  ambasciadori  furon  da  lui 
ricondotti  nella  città  , e ne  ottennero  il  perdono,  e fu- 
rono umanamente  ricevuti. 

Milesi  e. 

Già  fu  che  le  donzelle  Milesie  furono  sorprese  da 
grave  c strana  perturbazione  d’animo,  senza  apparente 

(i)  Nell’ Adriani  si  legge  Marsiliesi,  e l’errore  c manifesto. 
Nel  greco  poi  troviamo  Marairixin  : ma  buoni  interpreti  in- 
segnano che  dee  tradursi  Mossili  o Massilicsi  ; popolo  assai 
nolo  nell’  Africa.  (A.) 

(a)  Bómitt  t»  ifftmims,  Banane  C interprete  Altri:  Annone. 

Plvtjsco  , Opuscoli.  Tom.  II.  *5 
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cagione.  Credevasi  che  1’  aria  avesse  ricevuta  impres- 
sione inducente  a furore  e alienazione  di  mente,  perchè 
a tutte  sopravveniva  subitano  desiderio  di  morte,  e fu- 
rioso appetito  d’ impiccarsi,  e molte  ve  n’  ebbe  che  se- 
gretamente s’impiccarono,  e nulla  operavano  le  ammo- 
nizioni , le  lagrime  del  padre  e della  madre,  nè  i con- 
forti degli  amici  : erano  vani  i consiglj  e gli  avvedimenti 
di  chi  avea  lor  cura,  perchè  finalmente  s’  uccidevano  : 
di  maniera  che  si  credeva  esser  gastigo  d’ Iddio , a cui 
da  provvedimento  umano  non  si  potesse  porgere  rime- 
dio, fino  a che  per  l’ avviso  d’ un  savio  cittadino  si  fece 
iu  consiglio  un  decreto  , che  qualunque  s’  impiccasse 
sarebbe  portata  nuda  in  piazza.  11  quale  pubblicato , 
non  solamente  arrestò  il  male , ma  eziandio  fermò  in- 
teramente la  furiosa  volontà  d’uccidersi  delle  donzelle; 
chè  fu  grande  indizio  di  buona  e virtuosa  natura  la 
tema  del  disonore  , e ’l  vedere  che  non  ridonando  la 
morte  o’I  dolore  , che  sono  i più  orribili  accidenti  che 
uom  possa  soffrire,  furon  mosse  dall’immaginazione  del 
disonore,  e dalla  vergogna  che  seguir  dovea  dopo  morte. 

Cie. 

Ebbero  in  costume  le  donzelle  di  Ciò  (i)  d’andare 
insieme  «il  pubblico  tempio,  ed  insieme  soggiornarvi; 
e’ loro  amanti  stavano  a vederle  scherzare  e ballare;  e 
la  sera  ciascuna  sola  andava  a casa  l'altra,  ove  serviva  i 
padri  e madri  e fratelli  della  compagna  fino  a lavare  loro 
i piedi.  Ben  sovente  avvenne  che  d’una  sola  s’ innamo- 
ri Plinio  lib.  ▼,  c.  3?  dice  che  Ciò  fu  città  della  Frigia  fon- 
data dai  Milcsii.  (Rie.) 
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raron  molti , ma  1’  amore  era  sì  giusto  ed  onesto , che 
essendo  promessa  ad  imo , incontanente  gli  altri  se  ne 
stolsero.  Insomma  l’onestà  di  queste  donne  si  può  co- 
noscere in  questo , che  nello  spazio  di  settecento  anni 
non  hanno  memoria  che  appresso  loro  sia  seguito  adul- 
terio, o violamento  di  donzelle. 

. Focidesi. 

Avendo  i tiranni  de’  Focesi  preso  Delfo  , i Tebani 
mosser  loro  la  guerra  che  fu  nominata  Sacra  : nel  qual 
tempo  le  donne  di  Bacco , nominate  Tiadi,  infuriate  e 
vaganti  di  notte  tempo  e nascosamente  entrarono  in 
Amfissa  : là  dove  lasse  , e non  ancora  tornate  in  buon 
senno,  giacquero  seminatamente  per  dormire.  Le  citta- 
dine Amfisse  ciò  udito,  per  tema  che  essendo  lor  con- 
federata la  città  de’Focesi,  e ritrovandovisi  per  guarni- 
gione molti  soldati  dei  tiranni,  nou  fusse  fatta  villania 
alle  Baccanti , corsero  tutte  alla  piazza,  e tacitamente 
accerchiatele  non  ruppero  loro  il  sonno.  Risvegliate  che 
furono  , cominciarono  a gara  a servirle , e porgere  da 
mangiare,  e finalmente  per  concessione  de’mariti  le  ac- 
comiatarono (i)  fino  al  confine  di  lor  territorio,  e ridus- 
sero in  salvo. 

Falena,  e Clelia. 

L’oltraggio  fatto  a Lucrezia  Romana  maritata  a uomo 
nobile  e parente  de’re,  e la  virtù  di  lei  medesima,  cac- 
ciarou  di  Roma  Tarquinio  Superbo  settimo  re  de’ Ro- 
mani appresso  Romolo.  Questa  gentil  donna  fu  violata 
da  un  figliuolo  di  Tarquinio  seco  alloggiato  , la  quale 

(i)  Le  accompagnarono. 
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detto  che  ebbe  1’  oltraggio  ricevuto  agli  amici  e parenti 
*’  uccise  in  lor  presenza.  Per  la  qual  cagione  cacciato 
Tarquinio  del  regno,  mosse  altre  guerre  a' Romani  per 
ncovrar  lo  stato,  e finalmente  persuase  Porsena  prin- 
cipe de’  Toscani  ad  assediar  Roma  con  grand’esercito. 
Essendo  i Romani  , oltre  all’  assedio , stretti  da  fame 
sentirono  che  Porsena  non  solamente  era  gran  guerrie- 
ro, ma  re  giusto  e buono , e vollero  farlo  giudice  delle 
differenze  che  aveano  con  Tarquinio.  Non  volle  Tar- 
quinio } dicendo  che  chi  non  è fermo  e constante  con- 
federato non  può  esser  buon  giudice.  Onde  Porsena 
lo  lasciò , e operò  in  maniera  che  si  partì  amico  dei 
Romani , riavuto  che  ebbe  le  terre  che  aveano  occu- 
pate in  Toscana  , e’ prigioni  presi  in  guerra  (i).  E per 
confermazione  dell’  accordo  diedergli  per  ostaggi  dicci 
giovanetti  e dieci  donzelle,  e fra  esse  Valeria  figliuola 
del  consolo  Publicola:  onde  ancorché  l’accordo  non 
avesse  l’intera  perfezione,  cominciò  a sbandar  l’esercito, 
e dismettere  1’  apparecchio  della  guerra.  Trattenendosi 
nel  campo  le  donzelle  scesero  per  la  riviera  come  per 
lavarsi  alquanto  lontane  dall’  esercito,  e per  consiglio 
d’  una  di  esse,  nominata  Clelia,  avvoltisi  al  capo  i vesti- 
menti si  gettaron  nella  corrente  , c l’una  dietro  all’  al- 
tra traversando  con  fatica  e pena  i profondi  gorghi  per- 
vennero alla  riva.  Altri  dicono  che  Clelia  provveduta  di 
cavallo  vi  montò  suso  ; e dolcemente  passò  la  riviera  , 
e fece  scorta  alle  altre  inanimandole,  ed  aiutando  il  lor 

(i)  Plutarco  differisce  qui  da  Tito  Livio  del  pari  che  in  altri 
luoghi  (Rie.) 
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nuoto.  E diremo  poc'appresso  con  quali  confetture  for- 
tifichino la  lor  credenza.  Poiché  i Romani  le  videro  sal- 
vate ammirarono  la  virtù  ed  ardimento , ma  non  ag- 
gradirono il  ritorno  , né  sostennero  d’  esser  tenuti  di 
più  corta  fede  che  un  uomo  solo  ^ ma  comandaro  alle 
donzelle  che  tornassero,  ed  inviarono  scorta  che  le 
conducesse.  A cui  nel  guado  del  fiume  pose  agguato 
Tarquinio , e poco  mancò  che  non  le  prese.  Ma  Vale- 
ria figliuola  del  consolo  Publicola  con  tre  servi  soli 
fuggì  nell’  oste  di  Porsena  ; 1’  altre  tosto  soccorse  da 
Aruns  figliuolo  di  Porsena  furon  tratte  dalle  mani  dei 
nemici.  Porsena,  quando  furon  condotte  al  suo  cospetto, 
domandò  qual  fu  quella  che  inanimò  le  compagne  e 
diede  il  consiglio  di  passare  il  fiume.  Tutte  tacquero 
temendo  di  non  far  danno  a Clelia,  la  quale  da  sé  stessa 
il  confessò  : del  qual  atto  compiaciutosi  Porsena  fe’mc- 
narc  un  cavallo  gentilmente  addobbato , e donatolo  a 
Clelia  , tutte  graziosamente  e umanamente  le  rimandò. 
Della  qual  coniettura  si  servono  molti  per  provare  che 
Clelia  col  cavallo  traversò  la  riviera.  Ed  altri  lo  negano^ 
ma  che  Porsena  maravigliato  dell1  ardire  e del  cuore 
maggiore  che  non  suol  essere  in  donna,  la  giudicò  de- 
gna di  dono  conveniente  a uomo  guerriero.  Onde  per 
rimembranza  di  questo  fatto  fu  rizzata  una  imaginc  di 
donna  a cavallo  nella  via  Sacra,  dicono  alcuni  di  Cle- 
lia , ed  altri  di  Valeria. 

Micca  e Megisto. 

Aris  totimo  fondatore  della  tirannide  degli  Elei , po- 
tente pel  favore  del  re  Antigono,  malvagiamente  e senza 
misura  usava  sua  potenza.  Era  per  natura  bestiale , c 


Digitized  by  Google 


a3o  VIRTÙ’ 

fattosi  per  timore  servo  di  soldati  barbati  e raccolti 
senza  scelta  ( di  cui  si  serviva  per  guardia  dello  Stato 
e della  persona  ) s’ infingeva  di  non  vedere  molte  vil- 
lanie e crudeltà  che  facevano  contra  i cittadini  : come 
quella  contra  Filodemo  , padre  d'  una  vaga  donzella 
nominata  Micca , con  la  quale  faceva  ogni  sforzo  di 
coricarsi  Lucio  capitano  di  gente  forestiera  al  soldo  del 
tiranno , più  per  dispregio , che  per  amore  che  le  por- 
tasse ; e così  mandò  a chiamarla.  11  padre  e la  madre 
scorgendo  la  necessità  comandaro  che  v’  andasse.  La 
donzella  di  grand’  animo  e generosa  , abbracciando  e 
supplicando,  pregava  il  padre  a darle  anzi  la  morte,  che 
lasciarle  torre  ontosamente  e villanamente  la  verginità. 
Ma  indugiando  troppo  a venire , Lucio  ripieno  di  libi- 
dine ed  ebbro , levatosi  da  mensa  adirato , corse  a casa 
di  Filodemo,  ove  trovò  Micca  aver  la  testa  fra  le  ginoc- 
chia del  padre  , e comandale  che  gli  vada  a dietro  ; e 
non  volendo  andare,  stracciati  i vestimenti  la  battè  nu- 
da : ed  ella  senza  far  motto  soffrì  i dolori.  Il  padre  e 
la  madre  nulla  oprando  con  preghi  e lagrime , volsersi 
ad  invocare  l’aiuto  degli  uomini  e degli  Iddìi,  chè  pa- 
tivano grave  ingiuria  ed  oltraggio.  II  barbaro  maggior- 
mente infuriato  per  l’ ira  e pel  vino  scannò  la  giovane 
così  come  stava  con  la  faccia  in  seno  al  padre.  Non 
per  questo  s’  ammollì  il  duro  cuore  del  tiranno , anzi 
uccise  e sbandeggiò  molti  dei  suoi  soggetti  : e dicesi 
che  ottocento  rifuggirò  in  Etolia , e pregavo  il  tiranno 
che  concedesse  loro  le  mogli  e’  piccoli  figliuoli.  Ma 
poc’  appresso  fece  bandire  che  concedeva  alle  donne 
che  volessero  1’  andarsene  a’  mariti , e portarne  i prò- 
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prj  arnesi.  Accortosi  che  cran  molte,  e fino  al  numero 
di  secento  quelle  le  quali  con  gran  contento  ricevettero 
il  bando,  comandò  che  tutte  insieme  al  destinato  giorno 
partissero , quasi  egli  stesso  volesse  guidarle  in  salvo. 
Co’  loro  arnesi  adunque  s’  assembrarono  alle  porte  al 
giorno  determinato , e co’  figliuoli  parte  in  collo , e 
parte  sopra  carri  aspettandosi  l’una  l’altra.  Eccoti  ve- 
nir da  lontano  numerosa  schiera  del  tiranno  gridando: 
ferma  ferma}  cd  appressati  comandaron  alle  donne  che 
tornassero  indietro  : e rovesciati  i carri  gli  sospingono 
loro  addosso  , e i cavalli  a tutta  briglia  traversando  fra 
esse,  non  lasciano  andar  avanti,  nè  arrestarsi,  nè  porgere 
aiuto  a’piccioli  figliuoletti  che  vedevano  morirsi  innanzi 
agli  occhi,  parte  gettati  a terra,  e parte  calpesti:  e gridan- 
do, e battendole  come  pecore  tanto  le  strinsero,  che 
tutte  condussero  alle  carcere } e gli  arnesi  portati  furono 
ad  Aristolimo.  11  che  forte  dispiacque  agli  Elei,  e le  sa- 
cerdotesse di  Dionisio,  che  nominano  le  sedici,  coronate 
e con  rami  in  mano  da  supplicanti  riscontrarono  Ari- 
stotimo  in  piazza:  ove  scostandosi  alquanto  la  guardia 
per  reverenza , da  prima  tacquero , e religiosamente 
piegaro  ver  lui  que’  rami.  Compreso  che  ebbe  essersi 
accostate  per  porgergli  preghi,  acciò  frenasse  l’ira  con- 
tea le  donne  , sdegnatosi  co’  soldati , e gridando  che 
avesser  lasciato  accostarle , fece  cacciarle  con  urti  e 
battiture  fuori  della  piazza,  e condannò  ciascheduna  di 
esse  in  due  talenti.  Fatto  questo  Ellanico,  disprezzato 
dal  tiranno  per  la  vecchiezza  , e perchè  gli  erano  stati 
uccisi  due  figliuoli , e quasi  non  fosse  più  per  fare  in- 
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novazione  ( i),  gli  ordinò  contro  una  congiura.  E nel  me- 
desimo tempo  gli  sbandeggiati  mossi  d’ Etolia  occupa- 
rono Amimonc  luogo  forte  e ben  posto  per  fargli 
guerra,  ove  ricevevano  molti  cittadini  che  fuggivano  di 
Elide.  Di  che  temendo  Aristotimo  andò  alla  prigione 
delle  donne,  e credendo  oprar  più  col  timore,  che  con 
amore,  comandò  alle  donne  che  mandassero  c scrives- 
sero a’  mariti , che  si  partissero  del  paese , altrimenti 
minacciava  d’ ucciderle  tutte , poiché  1’  avesse  ben  bat- 
tute , e scannati  i figliuoli  avanti  agli  occhi.  Tutte  l’al- 
tre  spaventate  tacevano , ancorché  lungo  tempo  le  sti- 
molasse e comandasse  che  rispondessero  se  il  farieno. 
Esse  si  guardavano  in  viso  1’  una  1’  altra  senza  far 
motto,  e con  lieto  visaggio  quasi  si  confortavano  a non 
temere , né  sbigottir  per  minacce.  Ma  Megisto,  moglie 
di  Timolconte , non  tanto  per  1’  onore  del  manto , 
quanto  per  la  propria  virtù  stimata  capo  e guida  del- 
le altre , non  si  degnò  di  levarsi  in  piè , nè  sostenne 
che  si  levassero  le  compagne  , e sedendo  rispose  : Se 
tu  fussi  prudente  non  tratteresti  con  donne  dei  fatti 
degli  uomini , e con  miglior  consiglio  di  quello  col 
quale  intendesti  d’ ingannarci  aresti  mandato  a par- 
lar con  essi  che  di  noi  sono  signori  e padroni.  Ma  se 
disperando  di  persuaderli  pensi  d’ ingannarli  col  mezzo 
nostro  , non  isperare  di  poter  usare  contra  noi  nuovo 
inganno,  nè  che  essi  siano  sì  mal  avvisati,  e di  sì  poco 
cuore  , che  per  cagione  delle  mogli  e de’  figliuoli  vo- 

(i)  Fatto  questo,  EHanico , cui  il  tiranno  spregiava  siccome 
nomo  che  per  la  vecchiezza  e per  la  morte  de’  suoi  due  fgli 
non  fosse  alto  a tentar  novità , gli  ordinò  ecc.  (A.) 
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gliano  abbandonar  la  libertà  della  patria.  Perchè  non 
è tanto  male  il  perder  noi , ora  principalmente  che 
non  ci  hanno  appresso  (i),  quanto  fia  il  bene  di  libe- 
rare i cittadini  dall’  oltraggiosa  tua  crudeltà.  Dicendo 
Megisto  queste  parole , Aristotimo  non  potendo  con- 
tenersi , comandò  portategli  il  figliuolo  di  lei  per  uc- 
ciderlo avanti  agli  occhi  della  madre.  Mentre  che  i 
ministri  ne  cercavano  fra  la  schiera  degli  altri  che  scher- 
zavano e lottavano  insieme , la  madre  lo  chiamò  per 
nome,  e disse:  Vien  qua  figliuolo  mio,  liberati  dalla 
dura  tirannia  prima  che  sii  negli  anni  della  discrezione 
e conoscimento  ; chè  più  mi  peserà  P indegna  tua  ser- 
vitù , che  la  morte.  Aristotimo  adirato  , tratta  fuori  la 
spada  , corre  ver  lei  medesima.  Ciò  veggendo  Chitone 
suo  famigliare , e da  lui  tenuto  per  fedele , ma  che 
non  di  meno  segretamente  P odiava,  ed  era  consape- 
vole della  congiura  d’  Ellanico  (a)  Io  ritenne  , e con 
preghi  lo  raffrenò,  dicendo  esser  viltà  e atto  femminile 
e non  da  principe  , nè  da  personaggio  impiegato  in 
grandi  affari  : e così  con  gran  pena  in  sè  ritornato 
partì.  Or  avvenne  un  caso  che  gli  pronosticava  il  futuro. 
Riposandosi  egli  di  bel  meriggio  con  la  moglie , e già 
apprestate  le  vivande  pel  desinare,  apparve  in  aria  un’ 
aquila,  che  per  più  fiate  volando  volteggiò  sopra  ’1  pa- 
lazzo , e poscia  quasi  a bello  studio  e deliberatamente 
lasciò  andare  una  gran  pietra  sopra  quella  parte  del 
tetto , che  copriva  la  camera  ove  giaceva  allora  Aristo- 

(i)  Non  è tanto  male  il  pcnler  noi,  cui  non  hanno  nep- 
pure al  presente , finS't  »«■>  (A.) 

(a)  Di  questa  parlasi  poco  dopa 
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timo  ; il  quale  sentendo  il  gran  fracasso , c di  fuori 
l'alte  grida  di  chi  la  vide,  spaventato  e udito  il  caso , 
mandò  al  suo  indovino  dimorante  in  piazza , e tutto 
turbato  domandava  1’  interpretazione.  L’  indovino  lo 
riconfortò,  dicendo  che  Giove  lo  svegliava,  e porgc- 
vagli  aiuto  : ma  a’  cittadini , in  cui  aveva  fede , narrò, 
che  pronosticava  la  vendetta  divina , che  poi  appresso 
cadrebbe  sopra  la  testa  del  tiranno.  Onde  ad  EUanico 
non  parve  più  buono  l’ indugio  , ma  d’  affrontarlo  alla 
domane.  La  notte  seguente  apparve  nel  sonno  ad  El- 
lanico  l’uno  de’ morti  suoi  figliuoli,  che  diceva:  Padre 
mio  , perchè  dormi  ? Domane  convienti  esser  capo  e 
guida  della  tua  città.  Per  la  qual  visione  fatto  più  ardito 
afil  etta  i compagui , nel  tempo  appunto  che  avendo 
inteso  Arislotimo  venir  Cratero  in  sua  difesa , e già 
essersi  con  grosso  esercito  accampato  in  Olimpia,  andò 
in  piazza  in  compagnia  di  Chilone  senza  alcuna  guar- 
dia. Ellanico  presa  1’  occasione  npn  diede  il  segno  co- 
ni’ era  convenuto  con  chi  dovea  primiero  assaltarlo , 
ma  ad  alta  voce  , e prostendendo  ambe  le  mani  dice  : 
Chè  indugiate,  valorosi  cittadini?  Sapreste  desiderare  più 
bel  teatro  se  volete  combattere  per  difesa  della  patria, 
che  il  mezzo  della  piazza  ? Chilone  adunque  primiero 
ferì  con  la  spada  un  sergente  del  tiranno , e corren- 
dogli incontro  Trasibulo  e Lampi , egli  si  fuggì  nel 
tempio  di  Giove , ove  1’  uccisero , e gettato  il  corpo  in 
piazza  invitaro  i cittadini  alla  libertà.  Non  però  furon 
lente  le  donne , che  incontanente  gioiose  c festeggianti 
c con  liete  grida  corsero , e d’  ogni  intorno  coronaro 
i manti.  Gettatosi  poscia  il  popolo  al  palazzo  del  ti- 
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ranno , trovaron  la  moglie  che  serrata  in  camera  s’era 
impiccata.  Ancora  area  due  figliuole  pulzelle,  bellissime 
d’  aspetto  ed  in  età  da  marito , le  quali  prese  trassero 
fuori  con  intenzione  d’  ucciderle  , poiché  1’  avessero 
vergheggiate  e villaneggiate.  Viene  incontro  all'infuriato 
popolo  Megisto  con  le  altre,  e grida  che  commettevano 
grave  scelleratezza , se  volendo  riordinare  lo  stato  a 
governo  popolare  cominciavano  ad  usar  violenze  c 
crudeltà  come  farieno  i tiranni.  Avendo  dunque  la 
maggior  parte  in  reverenza  l’ autorità  di  sì  gran  donna, 
che  con  le  lagrime  su  gli  occhi  parlava  con  tanta  li' 
berta , credettero  ben  fatto  l1  astenersi  da  far  loro  vil- 
lania , e lasciarle  uccidersi  con  le  proprie  mani.  Tor- 
nale che  furono  in  casa  incontanente  annunziarono  alle 
donzelle  la  morte.  Myro  la  maggior  d’  età  sciolta  la 
cintura,  e fattone  un  laccio  , baciando  ed  abbracciando 
la  sorella  la  pregò  che  ben  consideri , e faccia  quello 
che  vedrà  fare  a lei , acciò  ( diss’  ella  ) non  moriamo 
vilmente,  ed  oltre  alla  degnità  di  nostra  condizione.  La 
più  giovane  le  chiede  grazia  di  morir  la  prima  , e con 
le  mani  pigliava  la  cintura.  Myro  le  risponde  : Non 
disdissi  già  mai  a qualunque  tuo  prego , però  ricevi 
ancora  da  me  questa  grazia.  Sopporterò  c soffrirò  cosa 
più  grave  della  morte , di  vederti , o cara  mia  sorella , 
morire  avanti  a me.  Quindi  insegnato  alla  sorella  acco- 
modarsi il  laccio  al  collo,  e già  vedutola  morta  la  spic- 
cò e coperse.  Poscia  pregò  Megisto  medesima  che 
dopo  morte  non  lasciasse  il  corpo  suo  vilmente  in 
terra:  talché  non  fu  alcuno  di  sì  duro  cuore,  e sì  te- 
nace dell’  odio  contro  al  tiranno  che  con  lagrime  non 
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si  movesse  a pietà  dell’  animo  generoso  delle  donzelle. 
Ma  essendo  infiniti  gli  esempi  delle  azioni  amministrate 
dalle  donne  in  comune  , basterà  la  memoria  di  questi. 
Ora  addurremo  sparsamente,  come  ci  verranno  in  me- 
moria i virtuosi  fatti  delle  donne  particolari , non  cre- 
dendo clic  la  nostra  scrittura  voglia  ordiue  di  tempo. 

Pieria. 

Alcuni  Ioni  di  quelli  che  vennero  ad  abitare  a Mi- 
leto  ebber  contrasto  co’ figliuoli  di  Nileo  (i)  e però  si 
ritiraro  in  Miunte,  ove  dimorando  furon  danneggiati  da’ 
Milcsj  con  dura  guerra , perchè  s’  erano  disgiunti  da 
loro.  Non  fu  già  la  guerra  sì  crudele  ed»  implacabile , 
che  non  si  mandassero  ambasciate  gli  uni  agli  altri, 
anzi  in  alcune  festività  le  donne  di  Miunte  andavano  a 
Mileto.  Pite  nobile  Miuntino  avea  moglie  nominata  Ja- 
pigia  , e una  figliuola  nominata  Pieria.  Dovendosi  adun- 
que celebrare  a Diana  una  festa  e sacrifizio  da1  Milesj  ap- 
pellato Ncleida  , mandò  costui  la  moglie  c la  figliuola 
a pregarli  che  potessero  partecipare  di  lor  solennità. 
Fra  li  figliuoli  di  Nileo,  Frigio,  il  più  potente  e focosa- 
mente innamorato  di  Picria,le  domandò, che  cosa  potesse 
fare  per  lei,  che  più  le  fusse  in  grado.  Risponde  la  giova- 
ne: Se  farai  di  maniera  che  in  compagnia  di  molte,  e. spesso 
possa  qui  venire.  Frigio  compreso  , i preghi  suoi  nou 
importare  altro  che  amicizia  e pace  co1  cittadini,  fermò 
la  guerra.  Perchè  fu  ncir  avvenire  sommamente  onorata 
e lodata  Pieria  nell’  una  e nell’  altra  città , che  ancor 
oggi  le  donne  de’ Milesj  pregano  d’essere  tanto  amale, 
come  Frigio  amò  Pieria. 

(t)  Nileo  era  figliuolo  di  Codro  c fondò  la  città  di  Mileto.  (Rie.) 
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Policrita. 

Era  guerra  fra’  Nassj  e’  Milesj  a cagione  di  Neera 
moglie  d’ Ipsicreonte  Milcsio  , la  quale  innamorala  di 
Promedonte  Nassio  avea  di  lui  { che  come  amico  allog- 
giava col  marito  ) avuto  il  suo  piacere , ed  egli  la  con- 
dusse in  Nasso  , che  temeva  del  marito,  e tennela  per 
supplicante  all’  altare  di  Vesta  (i).  E non  volendo  ren- 
derla i Nassj  per  cagione  di  Promedonte , ma  sotto  pre- 
testo di  religione  , si  venne  all’  arme.  Vennero  in  aiuto 
de’  Milesj  oltre  agli  altri  molti  prontissimamente  gli  Eri- 
trei infra  gl1  lonj , talché  la  guerra  fu  lunga , e cagionò 
molte  calamità  agli  uni  e agli  altri,  fino  a che  si  terminò 
per  virtù  d’  una  donna , siccome  per  malvagità  di  don- 
na ebbe  il  cominciamento.  Diogncto  capitano  degli  Eri- 
trei, alla  cui  lealtà  era  stata  confidata  una  fortezza  atta 
ed  opportuna  a travagliare  la  città  de’  Nassj , scorse  la 
campagna,  e riportonue  ricca  preda,  e gentildonne,  e 
donzelle  prigioniere.  D’  una  delle  quali  nominata  Poli- 
crita innamorato,  non  la  teneva  a modo  di  prigioniera, 
ma  come  moglie.  Or  avvenne  che  celebrandosi  nell’eser- 
cito certa  solcnuità  de’  Milesj,  e tutti  datisi  al  bere  c al 
festeggiare  compagnevole,  Policrita  pregò  Diogneto  che 
non  le  vietasse  il  mandare  certa  parte  delle  sacrificate  vi- 
vande a’  suoi  fratelli.  Acconsenti  1’  amante , comandan- 
do che  si  facesse:  per  la  qual  occasione  mise  in  una  torta 
certa  lametta  di  piombo  con  lettere  scritte,  e comandò 
all’  apportatore  che  dica  a’  (rateili , che  mangino  soli  il 
dono  che  inviava.  Avvenutisi  adunque  al  piombo  rico- 
(i)  E la  collocò  nel  tempio  di  Vesta,  o come  sacerdotessa,  o 
come  se  ivi  ricoverata  chiedesse  un  asilo. 
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n ebbero  i caratteri  di  Policrita,  per  li  quali  gli  avvisava, 
che  dovessero  la  notte  seguente  affrontare  i nimici , e 
gli  troverieno  tutti  disordinati  per  lo  ber  soverchio  della 
festa.  I giovani  lo  fecer  saputo  a’  capitani  dell’  eserci- 
to, e gli  confortarono  ad  uscir  fuori  in  lor  compagnia. 
Ma  usciti,  e preso  il  luogo  con  uccisione  di  molti,  Po- 
licrita domandò  a’  suoi  cittadini  che  le  donassero  Dio- 
gneto,  e lo  salvò.  Ma  all’  aspetto  de’  cittadini  che  veni- 
vano alle  porte , e con  ammirazione  e letizia  la  riceve- 
vano ed  ornavano  di  corone , il  suo  cuore  non  soffri  la 
gioia , e quivi  cadde  morta  alle  porte , ove  fu  sepolta^  e 
nominasi  il  luogo  sepolcro  delC  invidia , perchè  fortuna 
invidiosa  furò  a Policrita  il  godimento  di  tanti  onori.  Così 
narrano  le  storie  de’  Nassj.  Scrive  Aristotele  che  Dio- 
gneto  amò  Policrita  non  sua  prigioniera , ma  avendola 
a caso  veduta  ; e fu  parimente  presto  a donarle  , e far 
per  lei  ciò  che  voleva,  ed  ella  promise  d’andare  a lui, 
sì  veramente,  clic  le  concedesse  una  grazia  sola,  e per 
confermazione  (come  narra  il  filosofo)  volle  che  Dio- 
gneto  giurasse  ; e giurato  che  ebbe  gli  domandò  Delio 
( che  così  si  chiamava  il  luogo  ) altrimenti  non  verrebbe. 
Ed  egli  spinto  dall’  amoroso  desiderio  e dal  giuramento, 
cedette , e diede  a Policrita  il  luogo,  la  quale  lo  rimise 
in  mano  de’  suoi  cittadini.  Per  la  qual  cagione , pareg- 
giate maggiormente  le  forze  degli  uni  e degli  altri , fe- 
cero 1’  accordo  che  vollero  i Milesj. 

Lampi  aca. 

Della  famiglia  de’  Codridi  di  Focea  furono  due  fratelli 
binali  Fobo  e Blcpso , il  primo  de’ quali  si  precipitò  in 
mare  dalla  pietra  Leucadc,  come  scrisse  Caroue  Lam- 
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psaceno  (i).  Avendo  potenza  c autorità  regale  andò  per 
suoi  privati  affari  all’  isola  di  Paros  ; ove  fatta  amici* 
zia  ed  alleanza  d’  ospitalità  con  Mandrone  re  de’  Be- 
brici  cognominati  Pitioesseni  (a),  porse  loro  soccorso  ed 
aiuto  nella  guerra  che  avean  mossa  i loro  vicini.  Man* 
drone  nel  partirsi  con  gratissime  accoglienze  1’  accomia- 
tò , e gli  offerì  parte  di  suo  territorio  e città,  se  vuole 
condurre  i Focesi  ad  abitare  in  Pitoessa.  Fobo  partito 
persuase  i suoi  cittadini,  e mandò  il  fratello  per  guida 
de’  novelli  abitatori.  Nò  gl’  ingannò  la  credenza  che  eb- 
bero in  Mandrone  nel  principio , ma  poc’  appresso  co- 
minciando a trarre  gran  fratti , menar  preda , e ripor- 
tare spoglie  de’barbari  vicini,  furono  primieramente  in- 
vidiati , c poscia  ridottati  da’  Bebrici.  Desiderando 
adunque  di  liberarsene  non  potettero  persuadere  Man- 
drone , uomo  virtuoso  e giusto  verso  i Greci  5 ma  aspet- 
tando un  giorno  che  egli  era  lungi  dalla  città  s’apparec- 
chiavano d’  uccidere  i Focesi  a tradimento,  il  quale  odo- 
rato da  Lampsaca  donzella  figliuola  di  Mandrone,  cercò 
in  prima  di  divertirne  gli  amici  e domestici,  e mostrò 
che  voler  uccidere  i benefattori  c confederati , e di  pre- 
sente loro  cittadini , era  opera  scellerata  ed  empia  : e 
non  avendoli  persuasi,  ascosamente  scoperse  l’inganno 
a’  Greci , e gli  avverti  che  s’abbiano  cura.  Avendo  adun- 
que i Greci  apprestato  un  sacrifizio  e convito,  invi- 
tarono i Pitioesseni  nc’  sobborghi  : e fatto  di  sè  due 
parti , 1’  una  s’ impadronì  delle  mura  della  città,  e fal- 
li) Questo  scrittore  visse  ai  tempi  ilei  primo  Dario.  (Rie.) 

(?)  Popolo  che  abitava  quella  parte  dell'  Asia  minore  clic  fu 
poi  delta  Ritinia,  (Rie.) 
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tra  ammazzarono  i natii  cittadini , onde  fatti  signori 
della  terra  mandaro  a chiamare  Mandrone  che  venisse 
per  essere  lor  principale  consiglierò  : e Lampsaca  mor- 
ta di  sua  malattia  seppellirono  nella  città  magnifica- 
mente, e la  patria  comune  dal  nome  di  sì  gran  donna 
cognominarono  Lampsaco.  Mandrone  nondimeno  fug- 
gendo il  sospetto  di  tradimento  non  volle  abitare  in  lor 
compagnia  , e pregò  che  lasciassero  trarne  i figliuoli  c 
le  donne  de’ morti,  ed  essi  con  gr  an  prontezza , c senza 
far  loro  ingiuria  gli  rimandarono , e prima  ordinarono 
a Lampsaca  onori  eroici , e poi  1’  onoraro  di  sacrifizi 
come  Dea , e ancor  oggi  fanno  il  medesimo. 

Aretafila. 

Aretafila  Cirenea  non  fu  molto  antica , ma  al  tempo 
di  Mitridate , le  cui  virtuose  operazioni  furono  da  ag- 
guagliare a qualunque  consiglio  delle  più  famose  don- 
ne. Fu  costei  figliuola  d’Eglatorc,  e moglie  di  Fedimo 
nobili  c gran  personaggi  : non  meno  fornita  di  bellezza, 
che  di  senno  c intelligenza  del  governo  degli  stati  : ma 
l1  illustraron  maggiormente  le  sventure  della  patria.  Per- 
chè Nicocrate  fattosi  tiranno  de’ Cirenei,  oltre  a molti 
cittadini  fatti  morire  uccise  di  sua  mano  Mclanippo  sa- 
cerdote d’ Apollo  per  avere  egli  stesso  tal  dignità.  Uc- 
cise inoltre  Fedimo  marito  d’  Aretafila , e mal  suo  grado 
la  forzò  ad  esser  sua  moglie.  Oltre  a mille  altre  scel- 
leratezze mise  guardie  alle  porte  , che  foravano  co'pu- 
gnali  i corpi  portati  a seppellire , c co’  ferri  caldi  gl'in- 
cocevano,  acciò  non  fusse  portalo  fuori  il  vivo  sotto  pre- 
testo di  morte.  Aretafila  con  mal  talento  soffriva  i pro- 
prj  mali,  ancorché  il  tiranno  le  concedesse  per  amore 
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il  godimento  della  maggior  parte  di  stia  potenza:  per- 
chè ella  sola  lo  vincerà  e maneggiava , e con  gli  altri 
era  inesorabile  e selvaggio  , ma  più  le  pesò  il  veder  la 
patria  miserabilmente  e indegnamente  straziata  , facen- 
do tutto  giorno  morire  or  1’  uno  or  1’  altro  cittadino , 
e non  si  scorgendo  speranza  di  vendetta.  Perchè  gli 
sbandeggiati  senza  forze  e spauriti  erano  sparsi.  Areta- 
fila  adunque  propone  sè  stessa  per  unica  speranza  della 
salvezza  comune , imitando  il  famoso  e coraggioso  ar- 
dimento di  Tebe  moglie  del  tiranno  de’  Ferei  (1);  ma 
non  avendo  compagni  fedeli  e domestici  per  secondare 
P impresa  , come  dalla  fortuna  fu  conceduto  all’  altra  , 
s’  avvisò  di  ucciderlo  con  veleno.  Nell’ apprestare,  prov- 
vedere , e far  prova  de’  veleni  fu  scoperta , e con  chiari 
indizj  avverato  il  fatto.  Calbia  madre  di  Nicocrate,  don- 
na crudele  per  natura  ed  implacabile , fu  di  pensiero 
convenirsi  di  fatto  tormentare  Arctafila , e poco  appresso 
ucciderla.  Ma  1’  amore  di  Nicocrate  prolungava  ed  al- 
lentava l’ira,  e la  magnanimità  d’ Arctafila  mostrata  in 
rispondere  alle  accuse  per  sua  difesa  porgeva  qualche 
colore  e scusa  all’  affetto  del  tiranno.  Ma  finalmente 
riprovata  e ricreduta , e reggendo  non  aver  luogo  il 
negare.  1’  apprestamento  del  veleno  condottole  avanti , 
confessò  d’  aver  composto  il  beveraggio  , che  non  è mor- 
tale , nè  dannoso.  Ma , o marito  mio , ora  io  ben  corro 
rischio  della  buona  credenza  che  di  me  avesti , e del- 
1’  autorità  che  ti  piacque  donarmi  : perchè  invidiata  da 

(1)  È noto  che  Tebe  fece  uccidere  da’  suoi  fratelli  il  proprio 
marito  venutole  in  odio  per  le  sue  graudi  crudeltà.  (A.) 
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molte  donne  malvage  temo  i lor  veleni  ed  inganni  5 
però  volli  oppormi  , e fabbricarmi  il  rimedio.  Fu  forse 
follia  e donnesca  invenzione  , ma  non  degna  di  morte, 
se  già  non  ti  par  giusto  di  far  morire  la  tua  moglie  per 
aver  voluto  mescerti  beveraggi  d’ amore , ed  osare  incan- 
tesimi a fine  di  essere  amata  da  te  più  che  a te  stes- 
so non  piaceva.  Nicocrate  udita  tale  scusa  d’  Arelafila 
volle  nondimeno  tormentarla  alla  presenza  di  Calbia 
madre  rigida  e inesorabile,  e rispose  a’  tormenti,  e man- 
tennesi  invitta  dalla  forza  de’  dolori  fino  a che  Calbia 
per  istanchezza  e mal  suo  grado  ristette.  E Nicocrate 
prestando  fede  a tanta  sofferenza  , la  rilasciò  pentito 
d’averla  tormentata,  e non  guari  appresso  risospinto 
dall’  affetto  amoroso  tornò  a lei , e onorandola  c acca- 
rezzandola cercò  di  ricovrare  la  benevolenza.  Ma  ella 
vittoriosa  de’  tormenti  e de’  dolori  , non  si  lasciò  legare 
dalla  benevolenza  ^ ma  congiunta  1’  onestà  col  desio  di 
vendetta  fece  altro  disegno.  Avendo  una  figliuola  bella, 
e da  marito , la  propose  per  esca  al  fratello  del  tiran- 
no, giovane  corrente  a’piaceri.  E per  molti  si  disse  che 
Aretafila  usò  incantesimi  e beveraggi  per  vincere  e 
. volgere  la  mente  del  giovanetto  nominato  Leandro  ver- 
so la  bellezza  della  figliuola.  Poiché  fu  preso , e ot- 
tenuta grazia  dal  fratello  di  prenderla  per  moglie , la 
giovane  avvertita  dalla  madre , conduce  e persuade  il 
marito  a liberar  la  città , poiché  ed  egli  ancora  vivendo 
sotto  il  tiranno  non  era  libero,  nè  poteva  far  nozze,  o 
mantenerle  : e gli  amici  d’  Aretafila  per  farle  piacere 
sempre  facevan  surgere  nuova  occasione  di  querele  e 
sospetti  del  fratello  nella  mente  di  questo  giovane.  Ac- 
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cortosi  poi  che  Aretafila  era  del  medesimo  pensiero , e 
già  ci  s’  apparecchiava  , si  risolve  all’  impresa  $ e per 
mano  di  Dafui  servo  con  molti  preghi  invitato  uccise 
Nicocrate.  Ma  ucciso  che  1’  ebbe  non  s’attenne  nel  re- 
stante al  consiglio  d’  Aretafila , anzi  nelle  opere  mostrò 
incontanente  d’ aver  voluto  uccidere  il  fratello , e non 
il  tiranno.  Folle  e furioso  nondimeno  portava  qualche 
reverenza  ad  Aretafila,  e donolle  qualche  autorità;  nè 
ella  si  mostrò  scontenta , nè  di  volcrsegli  opporre  pale- 
semente. Ben  aveva  a mano  segreti  trattamenti  : e pri- 
mieramente gli  commosse  contro  la  guerra  Libica  per- 
suadendo un  certo  principe  Anabo  a scorrere  la  cam- 
pagna, ed  accostarsi  a Cirene:  poscia  mise  in  diffidenza 
di  Leandro  gli  amici  suoi , e capitani , quasi  non  aves- 
sero a cuore  questa  guerra , e amasser  meglio  la  pace 
e il  riposo  desiderato  ancora  dallo  stato  presente  degli 
affari  suoi  e del  regno,  se  volea  tehere  in  freno  stabil- 
mente i suoi  cittadini.  Offersesi  poi  di  trattar  accordo, 
e condurre  Anabo  a far  seco  parlamento,  se  cosi  gli 
piacesse  , avanti  che  la  guerra  più  oltre  procedendo  ar- 
recasse maggiori  disordini.  Piacque  la  proposta  a Lean- 
dro, ed  ella  parlò  primiera  con  Anabo,  e pregalo  che 
nell’  abboccamento  lo  ritenga  prigione  con  promessa  di 
molti  doni.  Persuaso  1’  Africano  temeva  Leandro  d’ab- 
boccarsi, ma  per  reverenza  d’ Aretafila  promettente  d’es- 
sergli  compagna  , pur  disarmato  e senza  guardie  vi  ven- 
ne. Appressato  al  luogo,  e già  vedendo  da  lontano  Anabo 
tutto  si  conturba  , e voleva  aspettar  la  guardia.  Ma  Are- 
tafila parte  lo  rincuora , e parte  lo  riprende,  e final- 
mente vcggendolo  arrestarsi  lo  tirò  per  mano  con  molta 
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prontezza  ed  ardimento,  lo  condusse,  e presentò  al  bar- 
baro. Incontanente  fu  preso , e rapito,  e legato  come  pri- 
gioniero, e solennemente  guardato  dagli  Africani  fino  a 
che  non  vennero  gli  amici  d’  Aretafila  , e cittadini  di 
Cirene  a portare  il  promesso  dono.  Perchè  udito  il  fatto 
la  maggior  parte  del  popolo  invitata  da  lei  corse  a ve- 
derlo. E come  videro  Aretafila  quasi  sdimenticarono 
interamente  l’ ira  contra  ’l  tiranno  , e stimar  superfluo 
il  pigliare  di  lui  vendetta.  Però  la  prima  opera  loro , e 
il  primo  godimento  della  ricovrata  libertà  fu  l’abbrac- 
ciare con  letizia  e lagrime  la  conservatrice , e gettar- 
sele a’  piedi , come  all'  immagine  d’ Iddio.  E così  sem- 
pre crescendo  la  calca , non  prima  che  a sera  preso 
Leandro  entrò  nella  città  (i).  Sazi  che  furono  di  onorare 
e celebrare  Aretafila , volgonsi  a pensare  al  fatto  de’ 
tiranni.  Calbia  abbruciaron  viva  , e Leandro  legato  den- 
tro al  sacco  gettarono  in  mare  ; e vollero  che  Aretafila 
in  compagnia  de’  migliori  cittadini  prendesse  ed  ammi- 
nistrasse il  governo.  Ma  ella  avendo  condotta  a fine  fa- 
vola sì  varia  e di  tante  parti  fino  all’  acquisto  della  co- 
rona , con  la  quale  avca  ricoverata  la  libertà  della  città, 
si  ritirò  in  casa , e lasciata  da  parte  ogni  ambizione  , 
il  restante  della  vita  menò  tessendo  in  quiete,  e tratte- 
nendosi con  amici  e parenti. 

Camma. 

Erano  in  Francia  (a)  potentissimi  Principi  e parenti 

(1)  Forse  più  chiaramente  potrebbe  dirsi:  E concorrendovi 
gli  uni  dopo  gli  altri , non  prima  che  a sera , avendo  ricevuto 
Leandro  si  ricondussero  nella  città  (A.) 

(a)  A ella  Galano.  Uua  parte  dell’Asia  minore,  della  quale 
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infra  di  loro  Sinato,  e Sinorige.  Arca  Sinato  .sposata 
una  donzella  nominata  Camma  , per  bellezza  di  corpo 
e fior  di  giovanezza  riguardevole , ma  più  ammirata  per 
r ornamento  della  virtù  : perchè  non  solo  era  amante 
dell’  onore  e del  marito , ma  prudente  , magnanima , e 
cara  a’ suoi  suggetti  per  sua  rara  benignità  e bontà;  e 
più  illustre  la  rendeva  l' esser  sacerdotessa  di  Diana,  la 
«piale  magnificamente  ornata  costumano  i Francesi  nelle 
pompe  e sacrifizj  con  gran  riverenza  onorare  (i).  Di 
lei  adunque  focosamente  innamorato  Sinorige,  reggendo 
non  poterla  persuadere  o forzare  vivente  il  marito , 
pensò  grave  scelleratezza  : uccide  a tradimento  Sinato, 
e poco  appresso  chiede  per  moglie  Camma,  che  dimo- 
rava nel  tempio  non  con  atti  da  muovere  pietà  e urli, 
ma  con  isdegno  velato  e ben  considerato , aspettando 
l’ occasione  di  vendicar  la  scelleratezza  di  Sinorige  : il 
«piale  porgeva  continovamente  umili  preghiere,  e non 
pareva  che  gli  mancassero  onesti  pretesti  da  colorarle  ; 
chè  per  altro  era  di  maggior  merito  che  non  fu  Sinato, 
c l’ uccise  per  soverchio  amore  che  portava  a Camma,  e 
non  per  altra  malvagità.  Cominciò  la  giovane  da  prima 
a negare  non  con  troppa  durezza,  e poi  appoco  appoco 

ai  tempi  di  Bramo  s’ impadronirono  i Calli.  (R.)  Il  testo  poi 
dice:  erano  potentissimi  fra’  Tetrarrhi , e alcun  poco  parenti 
fra  loro  Sinato  e Sinorige.  (A.) 

(l)  11  testo:  r*  ri s Attintati  itftiar  tirai  , s»  ftaAirra 
Ta^alat  tifiuri  , nt/'i  n xtfiwìtt  «il  «ai  Svelar  xixrrpn- 
fs'ttnt  IfàeS-ai  ptyaAtwftrit  j e più  illustre  la  rendeva  tes- 
ser sacerdotessa  di  Diana  (che  i Galli  grandemente  onorano) 
e il  comparir  sempre  nei  sacrifizii  splendidamente  ornata.  (A.) 
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a cedere , oltre  che  gli  amici  e parenti , parte  per  te- 
ma , e parte  per  farsene  grado  con  Sinorigc  potentissi- 
mo ne  la  persuadevano,  e quasi  forzavano,  tanto  che  fi- 
nalmente acconsentì  e mandò  a chiamarlo,  quasi  volesse 
farsi  il  contratto  e confermazione  del  maritaggio  alla 
presenza  della  Dea.  Quando  fu  arrivato  gratamente  l’ ac- 
colse, e condottolo  all’altare,  e con  certa  tazza  in  ma- 
no piena  di  avvelenato  beveraggio  l’ invitò  a bere  , e 
beutane  una  parte,  lasciò  l’altra  a Sinorìge.  Come 
vide  averla  beuta , con  alta  e chiara  voce  fece  segno 
d’  allegrezza , e inginocchiatasi  all’  immagine  di  Diana  , 
disse  : Citiamoti,  o onoratissima  Dea,  in  testimonio,  che 
non  con  altro  intendimento  sono  sopravvissuta  a Sinato, 
se  non  per  vedere  risplendere  questo  giorno , nè  in  tanto 
tempo  ho  goduto  altro  diletto  della  vita,  che  la  speran- 
za della  vendetta , la  quale  avendo  al  presente  ottenuta 
me  ne  vo  giojosamente  a trovare  il  mio  marito.  £ tu,  o 
scellerato  ed  empio  più  d’ ogni  altro  vivente , di’  a’  tuoi 
congiunti  , che  in  vece  di  letto  e di  nozze  t’  apprestino 
la  sepoltura.  Sinorìge  udito  ciò , e già  sentendo  l’ ope- 
razione e commovimento  del  veleno , montò  in  cocchio 
con  isperanza  che  l’ondeggiamento  e scotimento  gli 
avesse  a giovare  : ma  n’  uscì  immantinente  , e salito  in 
letiga  sì  morì  la  sera  medesima.  Camma  sostenne  il  tra- 
vaglio tutta  la  notte,  e la  mattina  udita  la  morte  del 
nimico  prontamente  ed  allegramente  spirò. 

Stratonica. 

La  medesima  Francia  (i)  produsse  due  altre  donne 

(i)  Im  medesima  Galaiia. 
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degne  di  memoria  , Slratonica  moglie  di  Deiotaro  , e 
Chiomara  moglie  d’ Ortiagonte.  Slratonica  sapendo  il 
marito  desiderar  figliuoli  legittimi  che  succedessero  alla 
corona , e conoscendosi  sterile,  lo  persuase  a cercar  di 
averne  d’  altra  donna , e sparger  voce  che  fusse  suo. 
Deiotaro  forte  maravigliato  dell'  accorgimento  della  mo- 
glie , ed  in  lei  il  tutto  rimettendo,  acconsente  che  prov- 
vegga una  donzella  nominata  Elettra  fra  le  sue  prigio- 
niere, e seco  in  camera  la  serrasse  (i)  : i figliuoli  della 
quale  con  grand’  amore  e magnificenza  allevò  come  fus- 
sero  proprj  suoi. 

Chiomara. 

Quando  i Romani  sotto  la  condotta  di  Gneo  Scipione 
sconfissero  i Francesi  (a)  scorsi  nell’Asia,  avvenne  che 
Chiomara  moglie  di  Ortiagonte  fu  in  compagnia  d’altre 
donne  fatta  prigioniera.  Il  capitano  che  la  prese  usando 
la  fortuna  della  guerra  le  fece  violenza , e svergognolla. 
Era  costui  oltremodo  inclinato  a’ piaceri  e al  guada- 
gno ed  intemperante,  e allora  Ai  vinto  dall’avidità  del- 
1’  oro  , che  per  riscatto  della  donna  gli  fu  promesso , 
per  la  qual  cagione  la  condusse  per  liberarla  alla  riva 
d’un  fiume,  che  era  nel  mezzo  fra  lui  e’nimici.  I Fran- 
ti) Deiotaro  forte  maravigliato  del  pensier  della  moglie,  ri- 
mise il  tutto  in  lei:  ed  essa  trascelta  fra  le  sue  prigioniere 
una  donzella  nominala  Elettra  , la  chiuse  in  camera  col  ma- 
rito ; i figliuoli  della  quale  ecc.  (A.) 

(u)  Ter  i»  Aria  Ta\an ir,  i Galati  o i Galli  dell’  A sia.  - 
Questa  guerra  poi  tenne  dietro  alla  seconda  guerra  punica  e fu 
contemporanea  alla  Macedonica.  Manlio  a cui  fu  commessa  ne 
trionfò  Tanno  189  avanti  G.  C.  (Rie.) 
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cesi  valicando  il  fiume  consegnarono  il  riscatto,  c pre- 
sero Chiomara;  la  qual  accennò  ad  un  de’ suoi,  che  bat- 
tesse il  Romano  che  l’abbracciava  e baciava.  Colui 
con  un  colpo  di  spada  gli  fa  cader  la  testa  in  terra, 
ed  ella  fatto  seno  del  manto  la  piglia,  e dentro  ve  la 
inviluppa,  e fogge.  Venuta  alla  presenza  del  marito 
gettagli  a’  piedi  quella  testa.  Nel  qual  aspetto,  presa  ma- 
raviglia , disse  : Donna , è atto  generoso  il  mantener  la 
fe.  Sì,  rispose  ella;  ma  meglio  è che  viva  un  solo,  il  quale 
meco  si  sia  congiunto.  Scrive  Polibio  che  avendo  par- 
lato con  questa  donna  in  Sardis  forte  si  maravigliò  della 
sua  magnanimità  e prudenza. 

Una  donna  di  Pergamo. 

Avendo  Mitridate  mandato  a chiamare  sessanta  de’ 
primi  Francesi  che  venissero  in  Pergamo  come  amici  , 
li  ricevette  superbamente  ed  imperiosamente;  onde  si 
sdegnaro.  Toredorace  Principe  de’  Tosiopei  forte  di 
corpo , e coraggioso  a maraviglia , promise  che  quando 
Mitridate  sedente  prò  tribunali  dava  udienza  dentro 
alla  scuola  degli  esercizj  corporali  lo  piglierebbe  di  pe- 
so , e seco  precipitcrcbbesi  in  certa  profonda  caverna 
vicina.  Ma  avvenne  che  non  v’  andò  quel  giorno,  e 
mandò  a chiamare  i Francesi  che  venissero  a palazzo. 
Toredorace  non  si  perde  d’animo,  anzi  riconforta  i 
compagni,  e dice  che  quando  saranno  tutti  appresso 
a lui , da  ogni  banda  gli  corrano  addosso,  e sbra- 
ninlo.  Questa  congiura  si  scoperse,  c Mitridate  fece 
tutti  incarcerare,  e comandò  che  a uno  a uno  fussero 
lutti  uccisi.  Ma  poi  ricordatosi  d’un  giovanetto  che 
nel  fior  degli  anui  avanzava  in  bellezza  ogn’  altro  dei 
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suoi  tempi  , n’  ebbe  pietà , c ripentissi , credendo  che 
fra’ primi  fusse  già  morto:  non  pertanto  comandò  se 
era  vivo  che  si  rilasciasse.  Questo  giovane  nominato 
Bepolitano , per  fortuna  quando  fu  preso  avea  bel- 
la e ricca  veste,  la  quale  volendo  il  giustiziere  con- 
servar netta  dal  sangue  , e però  spogliandolo  adagio  , 
vide  apparir  da  lontano  i mandati  del  re , che  corren- 
do nominavano  il  giovane.  Talché  Bepolitano  fu  inaspet- 
tatamente salvato  dall’  avarizia , che  suole  rovinar  mol- 
ti. Ma  Toredorace  tagliato  a pezzi  fu  gettato  a'  cani 
senza  sepoltura  , e niuno  degli  amici  suoi  osava  appres- 
sarsi per  seppellirlo.  Una  donnicciuola  di  Pergamo  da 
lui  per  sua  bellezza  conosciuta , ardì  di  coprire  c sep- 
pellire il  morto.  Se  n’accorsero  le  guardie,  e presala  la 
condussero  al  re  : il  quale  vedutala , come  si  narra , si 
commosse  , parendo  la  giovinetta  di  tutta  semplicità,  e 
senza  malizia  alcuna , e maggiormente  riconoscendo  es- 
serne stato  cagione  amore  ammollì  sua  durezza, e con- 
cesse che  si  levasse , e seppellisse  il  morto , c donò  le 
vesti  ed  altri  ornamenti  funerali. 

Timoclea. 

Teagene  Tebano , unito  col  parer  d’  Epaminonda  e 
Pelopida  e gli  altri  migliori  nella  difesa  della  patria , 
cadde  nella  comune  sventura , che  nella  rotta  di  Chero- 
nea  oppresse  tutta  la  Grecia  , quando  già  vincitore  met- 
teva in  fuga  il  corno  oppostogli.  E’  fu  colui  che  a chi 
gridava:  Fino  a dove  vuoi  tu  cacciarci?  rispose:  Fino 
in  Macedonia  (i).  Egli  ebbe  una  sorella  che  a lui  soprav- 

(i)  Questa  breve  risposta  recasi  in  prova  ch’egli  da  sua  parte 
fu  vincitore.  (A.) 
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vissuta  fece  chiara  testimonianza  , che  per  virtù  di  san- 
gue, c per  natura  fu  grand’uomo  ed  illustre:  e ricevette 
qualche  frutto  della  virtù  del  fratello , che  le  fe’parer 
più  leggieri  la  parte  delle  comuni  miserie,  che  toccaro- 
no la  sua  persona.  Perciocché  vinti  che  ebbe  Alessan- 
dro i T ebani,  c’  suoi  messa  a sacco  la  città,  alloggiò 
per  fortuna  in  casa  Timoclea  un  capitano  di  cavalleg- 
gieri  di  Tracia , che  non  sapea  ciò  che  si  fusse  onestà 
e cortesia,  ma  ingiurioso  e pazzeronc,  avea  il  medesi- 
mo nome , e non  il  medesimo  costume  del  re;  e senza 
rispetto  della  nobiltà  e della  onesta  vita  della  gentil- 
donna, com’  avea  ben  beuto  dopo  cena  l’invitava  a dor- 
mir seco;  e qui  non  finiva,  ma  sempre  le  domandava 
ove  avesse  nascosto  1’  oro  e 1’  argento , or  con  minacce, 
or  con  promesse  di  prenderla  per  moglie  (i).  Ma  ella 
presa  l’ occasione  da  lui  medesimo  presentatale  , disse  : 
Meglio  sarebbe  stato  per  me  1’  esser  morta  in  questa 
notte  (a)  che  vivere  al  presente  ; perchè  avendo  il  tutto 
perduto  arei  mantenuto  il  corpo  netto  da  ogni  disone- 
stà. Ma  nello  stato  presente,  poiché  Dio  mi  t’ha  dato  per 
padrone , signore  e marito , non  ti  priverò  delle  cose 
tue , e farò  quanto  vorrai.  Già  possedetti  gioie  per  or- 
namento di  mia  persona,  vascllamento  d’ariento,  oro, 
e moneta,  ma  presa  la  città  comandai  alle  serventi,  che 
tutte  queste  cose  mi  portassero , e le  giltai , o per  me* 
dire , le  riposi  nel  pozzo  risecco , e noi  sanno  molti , 

(i)  Dovendo  supporsi  che  ciò  sia  accaduto  la  prima  sera  pare 
che  meglio  direbbesi  : dopo  la  cena  volle  che  seco  giacesse  ; ni 
a ciò  conlento , le  chiese  ove  avesse  nascosto  ecc.  (A.) 

(a)  Prima  di  questa  notte.  (A.) 
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perchè  v'  è sopra  il  coperchio  impomato  da  folta  siepe. 
Il  qual  tesoro  ti  arricchirà,  e a me  servirà  per  testimo» 
nianza  e confermazione  appresso  di  te  della  ricchezza 
e splendore  di  nostra  famiglia.  11  Macedone  udito  ciò 
non  aspettò  la  luce  del  giorno,  e immantenente  guidato 
da  Timoclea  corre  al  pozzo , e comanda  (acciò  alcuno 
non  senta)  che  si  serri  l'orto  ; poi  disarmato  scende  nel 
pozzo.  Allora  Timoclea,  inspirata  dalla  Dea  doto  a se* 
vera  vendetta,  s' allacciò  alla  bocca,  ed  alla  voce  già 
sentendolo  nel  fondo , cominciò  a gettarvi  dentro  mol- 
te pietre  ; e altre  maggiori  rotolandovi  le  serventi , 
lo  infrangono,  e ricuoprono.  Come  i Macedoni  l’ inte- 
sero ne  trassero  il  corpo  morto  ; cd  essendo  già  pubbli- 
catosi per  bando,  che  più  non  s’uccidesse  alcun  Teba- 
no,  la  tirano  viva  avanti  il  re,  e narrarono  il  seguito. 
Alessandro  facendo  coniettura  dalla  costanza  del  volto 
e gravità  del  passo , della  dignità  e generosità  di  que- 
sta donna , primieramente  le  domandò  chi  eli'  era  : ed 
ella  con  gran  franchezza  ed  ardimento  risponde  : Tca- 
gcne  Capitano,  che  mori  combattendo  per  la  libertà  della 
Grecia  contrà  voi , acciò  non  cadessimo  nelle  miserie 
nelle  quali  ci  troviamo , fu  mio  fratello.  Ma  poiché  sof- 
friamo oltraggi  indegni  di  nostro  sangue  non  desideriamo 
di  sfuggir  la  morte.  Perchè  non  è forse  per  noi  il  mi- 
gliore vivere  e provare  altra  notte  somigliante  alla  pas- 
sata: se  già  tu  noi  proibissi.  Queste  parole  mossero  le 
lagrime  a molti  de’  migliori  che  erano  presenti , ma 
Alessandro  non  la  stimò  tale,  che  meritasse  compas- 
sione (i),  c celebrando  la  virtù  c le  parole  che  lo  toc- 

fi)  "AAi tiiTtlfin  ft$t  tiriti  rht 
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caron  nel  vivo,  comandò  a’  suoi  capitani  che  avvertis- 
sero , ed  avesser  1’  occhio  che  più  non  si  macchiasse 
una  casa  nobile  con  somigliante  eccesso,  e rimise  Ti- 
moclea  in  piena  libertà  con  tutti  gli  altri  che  si  trova- 
ron  seco  in  parentado  congiunti. 

Erixo. 

Arcesilao,  figliuolo  di  Batto  (i)  cognominato  il  Felice, 
non  somigliò  il  padre  ne'  costumi  : perchè  vivente  il 
padre  aveva  fortificata  la  magione  ove  abitava , ne  fu 
da  lui  condennato  in  un  talento.  Poi  morto  il  pa- 
dre , mantenendo  sua  natura  fastidiosa  e crudele  ( onde 
n’  acquistò  il  cognome  ) , e servendosi  del  consiglio  di 
Learco  uomo  scellerato  , di  re  si  fece  tiranno.  Ma  aspi- 
rando parimente  Learco  alla  tirannide , e sbandeg- 
giando , o vero  uccidendo  i migliori  di  Cirene,  ne  dava 
la  colpa  ad  Arcesilao  $ e finalmente  ordinato  certo  be- 
veraggio con  mistura  di  lepre  marina , glie  ne  porse  , 
e condottolo  in  malattia  incurabile  e noiosa  l’uccise, 
c pigliò  il  regno  con  pretesto  e nome  di  tutore  del 
piccolo  Batto  suo  figliuolo.  II  quale  , perchè  era  zop- 
po e di  poc’età , era  disprczzato.  La  maggior  parte 
de’  cittadini  s’  unirono  con  la  madie  , che  era  sag- 

« t : Il  Campi  nelle  note  ai  precetti  maritali  tradusse: 

Alessandro  , come  superiore  ad  umana  debolezza  , non  s’  in- 
tenerì. 11  Rie.  ed  altri  : Alessandro , non  pianse , vedendo  in 
lei  una  donna  superiore  alla  compassione.  (A.) 

(1)  Batto  fondò  Cirene,  e ne  fu  il  primo  re.  Erodoto  (lib.  ìv) 
dice  clic  gli  fu  dato  questo  nome  perchè  1’  oracolo  gli  predisse 
che  avrebbe  regnato  nella  Libia  ; e Ballo  in  quell’  idioma  si- 
gnificava re. 
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già  ed  umana , ed  avea  molti  parenti  c amici  d’ auto- 
rità. Perchè  Learco  corteggiandola  sperò  di  far  seco 
maritaggio , e promise  adottarsi  Batto  per  figliuolo 
e chiamarlo  a parte  del  regno.  Erixo  (chè  così  era  il 
nome  della  donna  ) consigliata  co’  fratelli , rispose  che 
ne  trattassero  con  essi , quasi  che  le  nozze  le  piacessero. 
Parlato  che  ebbe  Learco  co’  fratelli , essi  a bello  stu- 
dio prolungano  la  bisogna , e sempre  rimettono  alla 
domane  } nel  qual  tempo  Erixo  gli  mandò  segretamente 
una  servente  a dirgli , che  i fratelli  ora  s’  opponevano 
al  suo  volere  , ma  fatta  la  congiunzione  del  maritaggio 
saranno  forzati  a non  contendere  più  oltre , e cedere  : 
però  di  notte  venga  a trovarla , chè  il  restante  de’ loro 
affari  bene  seguirà,  se  bene  si  comincia.  Tal  amba- 
sciata piacque  molto  a Learco , e tutto  fuor  di  sè  per 
la  gioia  delle  cortesie  mostrate  dalla  sua  donna , ri- 
sponde che  al  suo  comando  verrebbe.  Erixo  ordinato 
il  tutto  col  consiglio  di  Poliarco,  il  più  attempato  dei 
fratelli , aspettò  1’  ora  data , e Poliarco  entrò  segreta- 
mente  nella  camera  con  due  compagni  armati , che  al- 
tro non  bramavano  che  la  vendetta  de'  padri  loro  no- 
vellamente fatti  morire  da  Learco.  Mandando  adun- 
que Erixo  a chiamarlo  entrò  senza  guardia,  e ’ giovani 
incontanente  gli  corrono  addosso,  e co’ pugnali  l’ucci- 
dono, e gettato  il  corpo  in  piazza,  e condotto  il  gio- 
vane Batto  in  pubblico , lo  dichiararon  re  secondo  le 
leggi  della  patria  : e Poliarco  restituì  a’  Cirenei  il  loro 
antico  modo  di  governo.  Eranvi  allora  molti  soldati  di 
Arnasis  re  d'  Egitto  fedeli  a Learco  , co’  quali  faceva 
non  minor  paura  a’ Cirenei.  Questi  mandaro  ad  Arnasis 


— eiqitizad  by  Google 


a54  VIRTÙ’ 

per  dar  colpa  a Poliarco  ed  Erixo  : e già  U avcano 
commosso  a tale  sdegno,  che  avea  risoluto  di  muover 
guerra  a’ Cirenei  : nel  tempo  che  morì  la  madre  di  Po- 
liarco, e nella  celebrazione  delle  esequie  viene  novella 
dello  sdegno  del  re  e della  guerra.  Poliarco  fu  in  pen- 
siero d'andar  in  persona  a discolparsi;  Erixo  non  vuol 
restare,  ma  seguirlo  , e correre  il  medesimo  rischio,  e 
Crito  la  lor  madre  ancorché  vecchia  e di  gran  riputazio- 
ne come  sorella  dell’  antico  Batto , cognominato  il  felice, 
non  volle  lasciarli.  Pervenuti  che  furono  in  Egitto  , tutti 
approvarono  maravigliosamente  il  fatto,  e Amasia  mag- 
giormente lodò  la  prudenza  e fortezza  d1  Erixo , e 
dopo  averli  onorati  di  ricchi  doni  e trattatili  realmente, 
rimandò  a Cirene  con  sua  buona  grazia  Poliarco  e le 
donne. 

' Senocrita. 

Di  non  minor  lode  fu  degna  Senocrita  da  Coma  nel 
fatto  contro  ad  Aristodemo  tiranno , che  credono  al- 
cuni essere  stato  cognominato  Molle  e Delicato  per 
dissoluzione  di  costumi,  ma  s’ ingannano  per  non  sa- 
per la  vera  origine  di  tal  cognome.  Fu  da’  barbari  co- 
gnominato Malace  ( che  appresso  loro  vuol  dire  giova- 
netto senza  pelo),  perchè  nell'età  sua  più  verde  con 
altri  suoi  compagni  portava  la  zazzera,  e chi  1’ avea  in 
que’  tempi  si  nominava  Coroniste.  Nelle  guerre  adun- 
que contro  a’  barbali  mostrò  gran  valore,  e acquistò 
riputazione  (1),  c fu  singolare  non  solo  per  ardire  e opera 

(i)  Forse  direbbe»!  con  più  chiarezza  c conformità  al  testo: 
Fu  dai  barbari  sopranno  maio  Ululare , che  significa  giovinetto. 
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di  mano , ma  eziandio  per  buon  senno  c previdenza  , 
di  maniera  che  essendo  in  gran  venerazione  de’  citta* 
dini  ottenne  i più  supremi  magistrati;  e quando  i To- 
scani voleano  rimettere  in  istato  Tarquinio  Superbo  fu 
mandato  da'  Cumei  in  soccorso  de’  Romani.  In  questa 
lunga  guerra  in  tutte  le  cose  secondando  la  volontà 
de’  cittadini  che  sotto  lui  militavano,  e più  tosto  osser- 
vandoli che  comandando  come  capitano , gli  inizzò 
contra  '1  Senato , e persuase  a cacciare  i migliori  e 
più  potenti.  Quindi  divenuto  finalmente  tiranno , nel 
fatto  delle  donne  e giovanetti  nobili  usò  ogni  violenza 
e scelleratezza:  perché  si  legge  che  forzò  i giovanetti  a 
portare  la  cliioma  lunga  con  ornamenti  d’ oro , c le 
donzelle  a tendersi  e portar  vesti  alla  maltiera  de’  gio- 
vani sbarbati  e corte.  Non  pertanto  innamorato  ar- 
dentissimamente di  Scnocrita  , figliuola  d’  un  cittadino 
eh’  avea  mandato  in  esilio , se  la  teneva  appresso , 
senza  averla  sposata,  o pur  preso  l’animo  suo  con 
persuasione , ma  credendo  doversi  lei  contentare  d’  es- 
ser con  lui  in  qualunque  modo  , c che  le  bastasse  d’es- 
sere da’  cittadini  reputata  avventurosa  c beata.  Ma  tali 
favori  non  le  velarono  gli  occhi  dell’intelletto,  anzi 
oltre  allo  sdegnarsi  d’ abitar  con  lui  non  come  moglie, 
nè  con  isperanza  di  future  nozze,  non  meno  deside- 
rava la  libertà  della  patria,  che  si  desiderassero  gli 
odiati  dal  tiranno.  Avvenne  che  Aristodemo  appunto  in 
quel  tempo  cingeva  di  fossa  una  sua  possessione  senza 

perche  essendo  fanciullo , e fra ’ coetanei  ancor  zazzeruti  ( i 
quali  perciò  appellano  Coronisti)  si  rese  celebre  c illustre 
nel  guerreggiar  contro  i barbari,  c acquistò  ecc.  (A.) 
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necessità  o giovamento,  ma  solo  per  consumare  ed 
affliggere  con  le  fatiche  c travagli  i cittadini  : perchè 
a ciascuno  fu  comandato  che  levasse  certa  quantità  di 
terra  ogni  giorno.  Come  Senocrita  vedeva  partirsi  dal 
lavoro  Aristodemo , piegò  la  faccia  e copersela  con  la 
veste.  I giovanetti  motteggiando  e scherzando  le  do- 
mandano, perchè  solo  per  vergogna  sfuggisse  l’aspetto 
d’ Aristodemo , e così  non  facesse  agli  altri.  Ella  con 
grande  avvedimento  rispose  : Perchè  Aristodemo  è solo 
uomo  fra’  Cumei.  11  qual  detto  punse  i cuori  a tutti , e 
con  lo  stimolo  della  vergogna  risvegliò  i più  generosi 
alla  recuperazione  della  libertà.  E dicesi  ancora , che 
Senocrita  disse  d’  amar  meglio  di  portare  anch’  essa  la 
terra  in  vece  del  padre  presente,  che  partecipare  delle 
morbidezze  e gran  potenza  d’  Aristodemo.  Chè  mag- 
giormente confermò  i congiurati  contro  li  guidati  da 
Timotele , il  quale  avuta  da  Senocrita  sicura  entrata 
al  tiranno  con  gli  altri  gli  corse  addosso,  e disarmato 
e senza  guardia  agevolmente  l’ uccisono.  E così  per 
virtù  di  due  donne  si  ridusse  Cuma  in  libertà  : 1’  una 
delle  quali  mosse  il  primo  pensiero  e volontà  d’ope- 
rare ; e 1’  altra  porse  aiuto  al  fine  di  tale  impresa.  Of- 
ferendo i Cumei  grandi  onori  e doni  a Senocrita  tutti 
gli  rifiutò,  e chiese  in  guiderdone  di  poter  seppellire 
il  corpo  d’ Aristodemo.  11  che  le  concessero,  c la  eles- 
sero sacerdotessa  di  Cerere  , stimando  tal  onore  non 
dover  essere  mcn  grato  alla  Dea , che  conveniente  a 
Senocrita. 

la  moglie  di  Pite. 

barrasi  ancora  che  la  moglie  di  Pite,  che  risse  al  tempo 
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di  Serse,  fu  buona  e savia  donna.  Perchè  essendosi  Pite 
avvenuto  a trovar  miniere  d’  oro  , e senza  misura  in- 
saziabilmente e stranamente  compiacendosi  delle  ric- 
chezze che  ne  traeva , vi  si  consumava  dentro , e di 
più  facendovi  scendere  i cittadini  gli  forzava  egualmente 
tutti  a cavare  , portare  , e purgare  P oro  , e non  fare  , 
nè  esercitarsi  in  altro.  Perchè  morendone  molti , e 
tutti  venendo  meno  sotto  il  peso  delle  fatiche,  le  donne 
venute  alla  porta , ove  abitava  la  moglie  di  Pite , le 
porsero  umili  preghiere.  Ella  risponde  che  se  ne  va- 
dano e si  riconfortino;  c chiamati  a sè  certi  orefici 
suoi  fidati , e serratili , comandò  che  facciano  pani  e 
vivande  d’ogni  sorte,  e frutte  d’oro,  e finalmente  i cibi 
che  sapeva  più  piacere  al  gusto  del  marito.  Essendo  tutto 
ordinato  tornò  Pite,  ch’era  stato  qualche  tempo  in  viag- 
gio, domandò  da  desinare,  e la  moglie  gli  mette  avantila 
mensa  carica  d’oro,  senza  alcuna  vivanda,  o beveraggio  da 
nutrirsi,  chè  tutte  eran  d’oro.  Gode  Pite  al  primo  aspetto 
dell’arte  degli  orefici,  che  si  bene  avevano  imitato,  ma 
sazio  della  vista  domanda  da  mangiare  , e la  moglie  gli 
porse  l’oro  tanto  da  lui  desiderato:  di  che  sdegnato,  e gri- 
dando d’aver  fame,  gli  disse:  Di  queste  cose  ci  facesti 
dovizia , e scarsità  delle  altre.  Ogni  mestiere,  ogni  arte 
cessa,  non  più  si  coltiva  la  terra,  e lasciando  addietro 
la  sementa,  il  piantare,  e ’l  nutrimento  giovevole  agli 
uomini,  caviamo  zappando,  e cerchiamo  disutile  mate- 
ria, consumando  di  fatica  noi  medesimi,  e’  cittadini 
iusieme.  Queste  parole  mossero  Pite,  non  sì  che  fasciasse 
interamente  le  miniere,  ma  ordiuato  che  vi  lavorasse  la 
Piotàmco  , Opuscoli.  Tom.  II.  17 
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quinta  parte  de’  cittadini , rivolse  il  restante  alla  cul- 
tura de’campi,  c alle  arti.  E quando  Serse  (i)  venne  ar- 
mato contra  la  Grecia,  con  gran  magnificenza  e doni 
ricevendo  il  re  gli  domandò  una  grazia  , che  de’  molti 
suoi  figliuoli  un  solo  ne  dispensasse  dalle  fatiche  mili- 
tari, e lasciassclo  per  sostegno  di  sua  vecchiezza.  Per- 
chè adirato  Serse  questo  solo  dal  padre  addomandato 
fece  uccidere,  e tagliare  in  pezzi,  e fra  essi  passar  l’e- 
sercito: gli  altri  tutti  condusse  seco , e morirono  in  bat- 
taglia. Perchè  accoratosi  Pite  fece  quello  che  comune- 
mente soglion  fare  gli  stolti  e folli , temeva  la  morte  , 
e riceveva  noia  dalla  vita.  Volendo  adunque  non  vivere, 
uè  potendo  in  suo  cuore  sottrarsi  alla  vita , fece  fab- 
bricare un  sepolcro  nella  città  in  un  argine  rilevato,  a 
piè  del  quale  passava  il  fiume  nominato  Pitopolite , e 
traviando- il  corso  delle  acque  fece  sì  che  traversando 
P argine  bagnavano  d’  ogn’  intorno  il  sepolcro.  E forni- 
tolo di  tutto  punto  da  sè  stesso , e vivo , v’  entrò  den- 
tro, e consegnato  lo  Stato  e la  città  in  mano  della  mo- 
glie comandò  che  più  non  s’  accosti  al  sepolcro , e cia- 
scun giorno  gli  mandi  da  cena  sopra  la  barchetta , fino 
a che  non  la  vede  trapassare  oltre  all’argine  con  la  ce- 
na intera:  allora  cessasse,  perchè  saria  indizio  certo 
di  sua  morte  ; e così  menò  miseramente  il  restante  della 
vita.  La  moglie  saviamente  poi  governò  lo  Stalo,  e li- 
berò i suoi  suggelti  da  tanti  travagli  (a). 

(i)  Quando  poi  Serse. 

(a)  Erodoto  che  descrive  minutamente  questo  fatto  dice  che 
Pithius  (cosi  Io  nomina)  regnò  in  Celene  città  della  Frigia.  E- 
gli  poi  non  parla  del  resto,  relativo  alla  moglie  di  lui.  (Rie.) 


XX 
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I.  « ± ERCHÈ  si  comanda  alla  novella  sposa  che  tocchi 
il  fuoco  e l’acqua?  » Forse  perchè  iu  questi,  come 
elementi  e principi  , si  riconosce  il  maschio  e la  fem- 
mina , e 1’  uno  d’  essi  dona  i principii  al  moto  , e l’ al- 
tra ha  proprietà  di  suggetto  e materia?  (i)  Ovvero 
perchè  il  fuoco  purga , e 1’  acqua  lava , e conviene  che 
la  sposa  si  mantenga  sempre  sincera  e casta?  O perchè 
siccome  il  fuoco  senza  1’  umore  risecca  c non  nutri- 
sce , e 1'  acqua  senza  il  calore  è sterile  e oziosa  , così 
il  maschio  e la  femmina  scompagnati  riescono  vani  e 
non  operanti , ma  la  congiunzione  del  maritaggio 
dona  perfezione  al  commerzio  della  vita  ? O perchè 

(i)  Due  cose,  diceYarrone,  concorrono  a formar  tutto  quanto 
è nel  mondo  ; il  fuoco  il  quale  siccome  il  maschio  n’  ha  in  sé 
medesimo  il  germe  ; e l' acqua  che  somigliante  alla  femmina  lo 
sviluppa  e lo  nutre. 
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non  si  deono  i maritati  giammai  abbandonare , anzi 
accomunar  tutte  le  fortune,  ancorché  non  fussero  per 
aver  comune  altro  bene  che  il  fuoco  e 1’  acqua  ? 

II.  u Perché  s’  accendono  nelle  nozze  solamente  cin- 
que facelle  , nominate  da'  Romani  Cerioni , e non  più 
nè  meno?  » Forse  ( come  dice  Vairone)  perchè  ser- 
vendosi di  tre  i pretori,  c gli  edili  di  due , non  è ra- 
gionevole che  n’  abbiamo  più  de’  pretori  e edili  insie- 
me, e massime  accendendosi  dagli  edili  le  facelle  de- 
gli sposi?  (i)  O vero  perchè  fra  molti  numeri  che  si 
usano  si  stima  in  altri  casi  migliore  e più  perfetto  il 
caffo , e più  conveniente  alle  nozze  : perchè  il  pari  ri- 
ceve divisione  , e 1’  egualità  delle  sue  parti  ha  sempre 
contrasto  e repugnanza , ma  il  caffo  non  può  giammai 
dividersi  egualmente  , che  sempre  rimane  a dividersi 
qualche  cosa  comune?  £ fra  tutti  i caffi  non  è alcuno 
più  conveniente  al  maritaggio  del  cinque , perchè  il 
tre  è il  primo  caffo , e il  due  è il  primo  pari  , dalla 
congiunzione  de’  quali , quasi  maschio  e femmina  , ne 
risulta  il  cinque.  O vero  più  tosto  perchè  essendo  il 
lume  segno  della  generazione , e potendo  la  donna  al 
più  partorire  a un  tratto  fino  al  numero  di  cinque , 
quindi  è che  portano  cinque  facelle  ? O vero  perchè 
credono  i congiunti  in  maritaggio  aver  bisogno  dell’aiuto 
di  cinque  Dei  ; di  Giove  perfetto  , di  Giuno  perfetta , 
di  Venere  , della  Persuasione  , e finalmente  di  Diana  , 
la  quale  invocano  le  donne  ne’  travagli  e dolori  del 
parto  ? 

(i)  11  testo  è qui  assai  guasto.  L’ Adriani  è conforme  all’Amyot 
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III.  « Perchè  essendo  in  Roma  molti  templi  dedicati 
a Diana , non  ve  ne  ha  che  un  solo  nella  strada  no- 
minata Patrizia,  nel  quale  non  entrano  uomini?  » Forse 
per  cagione  della  vulgata  favola  , che  alcuno  antica- 
mente per  aver  violata  una  donna  venutavi  per  adorare 
la  Dea , fa  lacerato  da’  cani , onde  per  superstizioue 
cominciarono  gli  uomini  allora  a non  entrarvi  ? 

IV.  « Perchè  negli  altri  templi  di  Diana  sospendono 
e conficcano  le  corna  di  cervo,  ed  in  quello  del  monte 
Aventino  corna  di  bue  ?»  Tal  costume  s’ introdusse 
per  rimembranza  d’  un  caso  avveuuto  anticamente. 
Narrasi  che  nel  paese  de7  Sabini  nacque  ad  Anlrone 
Corazio  una  vacca  bella  e grande  a maraviglia  sopra 
tutte  le  altre  , e un  indovino  gli  disse  che  la  città  di 
colui  che  sacrificherebbe  quella  vacca  sopra  il  monte 
Aventino,  sarebbe  possente  dominatrice  di  tutta  Italia. 
Venne  costui  a Roma  per  sacrificar  la  sua  vacca  ; ma 
un  suo  servo  segretamente  narrò  il  tutto  a Servio  al- 
lora regnante  , e Servio  a Cornelio  sacerdote  di  Diana. 
Perchè  quaudo  Antrone  si  presentò  per  far  sacrifizio, 
Cornelio  gli  comandò  che  , secondo  il  costume  de’  sa- 
crificanti, primieramente  andasse  a lavarsi  nel  Tevere.  ] 
Partesi  per  lavare,  e Servio  anticipando  uccide  la  vacca 
in  onore  di  Diana,  e sospende  le  coma  alle  pareti  del 
tempio.  Oltre  a Vairone  scrisse  ancora  questa  Storia 
Juba;  se  non  che  Varroue  non  lasciò  scritto  il  nome 
d’Antrone,  c non  dice  che  Cornelio  sacerdote,  ma  la 
guardia  del  tempio,  ingannò  il  Sabino  (1). 

(1)  Anche  in  Livio  (lib.  1,  c.  45),  trovasi  questo  racconto  me- 
desimo ; se  non  che  attribuisce  il  sacrificio  non  a Servio , ma 
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V.  “ Perchè  non  si  costuma  di  ricevere  per  la  por- 
ta , ma  pel  tetto  colui  che  toma  di  lontan  paese  , ove 
falsamente  si  sparse  voce,  e si  credette  esser  morto  ? » 
Varrone  ne  rende  ragione  al  tutto  favolósa,  e dice  che 
durante  la  guerra  di  Sicilia  seguì  gran  battaglia  in  ma- 
re , e falsamente  divulgossi  esservi  rimasti  molti , che 
poi  tornando  non  guari  appresso  si  morivano.  Uno  di 
questi  tali  in  tornando  s’  affacciò  alia  porta  di  sua  ma- 
gione , la  quale  spontaneamente  da  sè  stessa  inconta- 
nente si  serrò  ; nè  pur  si  piegava  con  tutto  lo  sforzo 
che  per  aprirla  facesse.  In  questo  stante  addormentato 
sopra  la  soglia  ebbe  nel  sonno  una  visione  per  cui  im- 
parò a scendere  in  casa  pel  tetto.  Il  che  facendo  menò 
felice  vecchiezza,  e introdusse  tale  usanza,  che  fu  poscia 
osservata  da  tutti.  Ma  considera  ancora  se  per  avven- 
tura fusse  derivato  in  qualche  modo  dai  Greci , i quali 
non  istimavan  puri , nè  si  mescolavano,  nè  lasciavano 
approssimare  a’sagrifizj  quelli,  a cui,  come  morti,  s’era 
fatto  il  mortorio  e la  sepoltura.  E narrasi  che  Aristino, 
uno  de’  macchiati  da  tal  superstizione,  mandò  in  Delfo 
a domandare  c pregare  Apollo  che  lo  liberasse  dalle 
pene  e travagli,  ne’ quali  si  trovava  per  questo  costu- 
me; e che  la  Pitia  sacerdotessa  rispose:  Fa  quello  che 
al  novello  parto  nel  letto  fa  la  donna  , c poscia  sacri- 
fica a’ beati  Iddii  (i).  E che  Aristino  avendo  la  risposta 

al  sacerdote  del  tempio.  (A.)  Quel  luba  poi  che  qui  si  nomina 
è il  figliuolo  di  un  re  della  Mauritania  dello  stesso  nome,  ve- 
nuto a Roma  per  onorare  il  trionfo  di  Cesare,  e rimesso  poi  ne- 
gli Stati  paterni  da  Augusto.  Egli  avea  scritte  molte  Opere.  (Rie.) 
(i)  Nel  lesto  la  risposta  dell’oracolo  è in  due  versi.  (A.) 
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ben  compresa,  diede  sé  stesso  alle  donne  clte  lo  lavas- 
sero , cpme  se  fusse  novellamente  nato,  lo  fasciassero, 
e gli  porgessero  la  poppa.  £ dicesi  che  tal  costume 
osservaron  poi  tutti  gli  altri  nominati  Isteropotmi  (i), 
cioè  quelli  a cui  fu  fatto  il  mortorio  avanti  che  moris- 
sero. Altri  affermano  che  1’  origine  degli  Isteropotmi  fu 
avauti  ad  Aristiuo,  e fu  usanza  antica.  Non  è adunque 
meraviglia  se  i Romani  non  Stimavano  convenirsi  a 
quelli , a cui  già  s’  era  apprestato  il  sepolcro , quasi 
fusser  nel  numero  de’  trapassati  all'  altra  vita  , entrare 
per  quel  luogo  ond’  escono  per  sacrificare , e ove  rien- 
trano dopo  il  sacrifizio,  ma  comandavano  che  dalla 
parte  di  sopra , e dall'  aria  scoperta  scendesser  dentro, 
perchè  fanno  ordinariamente  tutte  le  cerimonie  di  pu- 
rificazione allo  scoperto  (a). 

VI.  « Perchè  baciano  le  donne  i parenti  in  bocca?  » 
Forse  ( com’  è la  piu  coiuuue  opinione)  perchè  es- 
sendo alle  donne  vietato  il  vino,  s' introdusse  1 usanza 
di  baciare  i parenti  che  riscontravano  , per  convincere 
e palesare  quelle  che  n’  avesser  beulo  ! ()  vero  per  la 
ragione  che  n1 * 3  assegnò  il  filosofo  Aristotele  ? Perchè 
P altra  occasione  (3)  divulgata  per  tutto  il  mondo  , e 
che  si  dice  essere  avvenuta  in  più  luoghi  fu  ardimento 
di  donne  Troiane  nella  costa  d’Italia;  le  quali,  scesi 

(i)  Questa  voce  secondo  lo  Xilnndro  significa  coloro  i quali, 
mentre  si  erede  che  già  abbiano  compiuto  il  loro  fato,  sono  ne- 
cessitati servirgli  di  nuovo.  (Hut.) 

(a)  L’  usanza  di  cui  qui  ragiona  Plutarco  è notissima  nel  di- 
ritto romano,  sotto  il  uomc  di  jus  postliminii.  (A.) 

(3)  Perchè  r altra  cagione  divulgata  ecc. 
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che  furono  in  terra  gli  uomini , misero  fuoco  nelle 
navi  per  imporre  1’  ultimo  fine  alla  lunga  loro  peregri- 
nazione , e liberarsi  dai  travagli  del  mare , e perciò 
temendo  de’ mariti,  al  lor  ritorno  corsero  ad  abbrac- 
ciare e baciare  i parenti  e gli  amici  che  incontravano, 
ed  avendo  in  tal  maniera  frenata  Tira,  ed  essendo. tor- 
nate in  loro  buona  grazia , usarono  dipoi  continua- 
mente  con  essi  somiglianti  carezze.  O piuttosto  furono 
in  ciò  privilegiate  le  donne,  come  cosa  che  apportasse 
onore  e riputazione,  se  appariva  ch’avesser  molti  buoni 
parenti  ed  amici  ? O perchè  essendo  vietato  far  mari- 
taggio co’  parenti , le  carezze  furono  concedute  fino  al 
bacio  solo,  lasciato  per  segno  e comunicanza  del  pa- 
rentado? Perchè  anticamente  non  si  sposavan  donne 
del  medesimo  sangue  com’ ancor  oggi  non  s’usa  d’am- 
mogliarsi colle  zie  o sorelle,  e per  la  medesima  ca- 
gione non  si  dispensò  se  non  tardi  il  maritaggio  fra’ 
cugini.  Un  povero  cittadino , ma  virtuoso  e dabbene  , 
e più  grato  al  popolo  di  qualunque  altro  che  trattasse 
gli  affari  del  Comune , prese  per  moglie  la  cugina  ere- 
de di  molti  beni,  e n’arricchì.  Fu  accusato  davanti 
al  popolo  , il  quale  non  volle  proseguir  1’  accusa  , ma 
1’  assolvette  , e fece  un  decreto  che  nel  futuro  fusse  le- 
cito nel  maritaggio  venir  fino  alle  cugine , e non  più. 
oltre. 

VII.  u Perchè  fu  interdetto  al  marito  ricever  doni  dalla 
moglie,  cd  alla  moglie  dal  marito?  * Forse  per  segui- 
tar Solone  che  volle  che  le  donazioni  dopo  morte  te- 
nessero , se  già  non  fussero  fatte  per  forza  , o per  se- 
ducimelo di  donna,  e n’eccettuò  la  forza  come  repu- 
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gnante  alla  voloutà , c il  piacere  come  ingannatore  del 
giudizio  : e tali  s’ immaginarono  poter  essere  le  dona- 
zioni fra  marito,  e moglie?  O pur  pensarono  il  donare 
esser  mal  segno  di  benevolenza,  perchè  donano  gli 
stranieri , e quelli  che  non  s'amano , e però  privarono 
il  maritaggio  di  tale  ingannatrice  cortesia,  acciò  il  vi- 
cendevole amore  fusse  senza  mercede  , e volontario,  e 
non  mosso  da  altra  cagione?  O perchè  usando  per  lo 
più  le  donne  co’  doni  lasciarsi  corrompere , e ricever 
l'amante  straniero,  stimarono  indizio  d’  onestà  il  com- 
piacersi del  proprio  marito  senza  doni?  O piuttosto  per- 
chè conviene  i beni  del  marito  esser  comuni  alla  mo- 
glie, que’  della  moglie  al  marito  ; perchè  il  ricevente 
impara  a credere  che  il  dono  al  presente  ricevuto  già 
non  fosse  suo;  talché  quelli  che  donano  l’uno  all’altro 
poche  cose , privano  in  certo  modo  i compagni  quasi 
del  tutto  ? (1) 

Vili.  « Perchè  fu  vietato  il  ricever  doni  dal  suocero, 
e dal  genero  ? » Forse  dal  genero,  acciò  non  paja  che 
per  mano  del  padre  ritorni  alla  moglie  ; e dal  suocero 
perchè  par  giusto  che  chi  non  dona , non  riceva  ? 

IX.  u Perchè  tornando  di  villa , o di  lontan  paese , 
ed  avendo  la  moglie  in  casa,  mandano  avanti  ad  avvi- 
sarla di  lor  ritorno  ? » Forse  per  assicurarle  di  non 
volere  usar  con  esse  malizia  alcuna  ? perchè  P arrivare 
improvvisamente  è quasi  un  agguato  per  sorprenderle  ; 
e però  s’  affrettano  di  mandar  loro  , che  con  gran  de- 
siderio si  preparano  a riceverli , buone  novelle  di  lor 

(i)  I giureconsulti  assegnarono  principalmente  questa  ragione: 
ne  conjuges  sete  invicem  mutuo  amore  spoliarent.  (A.) 
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ritorno.  O piuttosto  desiderano  essi  aver  novelle  delle 
mogli , se  siano  per  trovarle  in  casa  sane , e con  de- 
siderio attendenti  la  lor  venuta?  O vero  perchè  avendo 
le  donne  in  assenza  del  marito  molte  cure  e noie  do- 
mestiche, e picciole  doglienze  e contese  co’  serventi, 
annunziano  la  lor  venuta,  acciò  le  tolgano  via  del  tutto, 
e con  quiete  e gioia  ricevano  il  marito  ? 

X.  « Perchè  nell’  adorazione  degli  Iddii  si  cuoprono 
la  testa , e nell’  onorare  i personaggi  meritevoli  se  la 
scuoprono , se  per  sorte  hanno  in  capo  un  lembo , o 
altra  parte  delia  toga  ; che  maggiormente  par  che  ac- 
cresca il  dubbio  primiero  ?»  Se  è vero  quel  che  si  di- 
ce d’Enea,  e che  Diomede  nel  passar  di  qua  facesse  sa- 
crifizio colla  testa  coperta,  con  qualche  ragione  ne  se- 
guirà che  chi  cuopre  la  testa  all’  aspetto  de’  nimici,  la 
scuopra  quando  riscontra  amici  c persone  onorate  (i). 
Ma  il  cuoprirsi  alla  presenza  degli  Iddii  non  è costu- 
me proprio  (a)  ma  per  accidente , che  fé’  mantener 
quest’  uso  dappoi  che  Enea  per  la  detta  occasione  cosi 
fece.  Ma  se  vogliamo  dir  più  oltre,  considera  se  è ben 
ricercare  non  solo  perché  chi  adora  gli  Iddii  si  cuo- 
pre la  testa,  ma  eziandio  dell’altra  usanza  che  nc  se- 
gue (3)  perchè  la  scuoprano  all’aspetto  d’uomini  d’au* 

(i  ) Se  b vero  quel  che  si  dice  di  Enea , che  / lassandogli 
presso  Diomede  mentre  sagrifieava  a testa  ignuda  se  la  co- 
perse , egli  sarà  ben  ragionevole  che  ccr.  - 11  lesto  dice  che 
Enea  si  coperse  per  non  essere  riconosciuto.  Plutarco  poi  par 
([unsi  credere  che  si  coprisse  per  disprezzo.  (A.) 

(a)  Cioè  non  è costume  adottato  di  proposito  ma  ecc. 

(3)  11  testo:  eximi  ftì  ftirtt  ixt7i»  «fi?  girti*  , iì  • tir 
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torità , forse  non  per  onorarli,  ma  piuttosto  per  meno- 
mar loro  1’  invidia , acciò  non  apparisca  che  ricerchino 
i medesimi  ouori  che  si  fanno  agli  Iddìi,  e sofferisca- 
no e godano  d’  esser  reveriti  al  pari  di  essi.  E gli 
Iddìi  adoravano  in  tal  maniera  o per  umiltà  copren- 
dosi la  testa  , o piuttosto  per  avvertenza  che  le  loro 
preghiere  non  fossero  impedite  , e non  ferisse  1’  orec- 
chio straniera  voce  malvagia  , o di  sinistro  augurio  ; e 
però  tiravano  il  lembo  della  toga  fino  sotto  gli  orecchi. 
E che  usassero  gran  diligenza,  acciò  tal  caso  non  av- 
venisse si  mostra  perché  quando  andavano  all’  oracolo 
sonavan  prima  all1  intorno  i campanuzzi.  O vero  ( co- 
me dice  Castore  che  accorda  i modi  Romani  coi  costu- 
mi de'  Pitagorei  ) il  genio  nostro  guardiano  intento 
prega  e ado>  gli  Iddii  estemi  colla  testa  velata  per 
mostrarci  copertamente  che  1'  anima  altresì,  è coperta 
dall'  invoglia  del  corpo. 

XI.  « Perchè  fanno  sagrifizio  a Saturno  colla  testa 
svelata  ? » Forse  perchè  Enea  introdusse  1’  usanza  del 
velarla , e il  sacrifizio  di  Saturno  fu  molto  più  antico  ? 
O vero  perchè  usano  di  coprir  la  testa  avanti  agli  Id- 
dii celesti , e credono  Saturno  essere  Dio  del  basso 
mondo , c terrestre  ? O vero  perchè  uiuna  verità  ri- 
mane ascosa  e adombrata  , e credono  i Romani  Sa- 
turno (che  si  prende  pel  Tempo)  padre  della  verità? 

XII.  « Perchè  stimano  Saturno  padre  della  verità  ? a 

&txc  5r^««-*vtS>TSf  i TnaAiiniMi,  5in fot  i'  «x«Av$<r  ieri 
Considera , se  forse  non  si  dovrebbe  cercar  soltanto  pertliè 
chi  adora  gl’  Iddìi  si  cuopre  la  testa  , essendo  f altra  usanza 
una  conseguenza  di  questa.  (A.) 


Digitized  by  Google 


a68  CAGIONI  D’ USANZE 

Forse  (come  dicono  alcuni  filosofi)  perchè  credono 
Saturno  non  esser  altro  che  il  tempo , e il  tempo  seno- 
pre  la  verità  ? O perchè  ( se  con  qualche  verità  favo- 
leggiaro  gli  antichi  ) avendo  regnato  nel  secolo  d’  oro 
di  Saturno  la  giustizia , è verisimile  che  parimente  re- 
gnasse la  verità  ? 

XIII.  « Perchè  facevano  sacrifizio  all’  Onore  colla 
testa  similmente  scoperta  ? » Forse  perchè  1’  onore  e 
la  gloria  è cosa  splendida , chiara  ed  aperta , e salu- 
tandosi colla  testa  scoperta  gli  uomini  dabbene  e ono- 
rati , quindi  è che  nella  medesima  maniera  adorano  la 
Deità  dell’  onore  ? 

XIV.  « Perché  i figliuoli  maschi  colla  testa  coperta, 
e le  femmine  colle  trecce  sciolte  e colla  testa  nuda 
accompagnano  il  corpo  del  padre  e della  madre  quando 
son  morti  ? » Forse  perchè  par  conveniente  che  i ma- 
schi onorino  i padri  come  Iddii  , e le  femmine  gli 
piangano  come  morti  ? Così  attribuendo  la  legge  a 
ciascun  sesso  il  suo  proprio,  fa  che  ne  risulta  una  co- 
mune convenienza  (i).  O vero  perchè  la  disusanza  è 
propria  del  pianto  (a),  e uso  comune  è delle  donne  di 
mostrare  in  pubblico  la  testa  velata , e degli  uomini 
averla  scoperta  ? Perchè  ancora  appresso  a’  Greci  , 
quando  sopravviene  alcuna  sventura  costumano  le  donne 
tagliarsi  le  trecce  , e gli  uomini  lasciarsi  crescere  i ca- 
pelli : perchè  usanza  degli  uomini  ordinarj  è tondersi, 
e delle  donne  nutrir  la  chioma.  O vero  usarono  i ma- 

fi)  Cioè  fa  che  tra  i maschi  c le  femmine  compiano  intero 
il  debito  del  rispetto  c dell’  amore  verso  i parenti.  (A.) 

(3)  Ovvero  perchè  nell  afflizione  si  obhliano  le  solite  usanze. 
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schi  coprirsi  il  capo  per  la  cagione  addotta?  perchè 
( come  scrive  Varrone  ) nel  mortorio  de’  padri  stanno 
colla  medesima  riverenza , che  si  suole  ne’  templi  de- 
gli Iddii , talché  abbruciati  i corpi , e trovate  1’  ossa 
dicono  il  morto  essere  deificato  : ma  non  fu  concesso 
in  modo  alcuno  alle  donne  velarsi  la  fronte.  E tro- 
vasi scritto  che  il  primo  che  repudiò  la  moglie  fu  Spu- 
rio Carvilio , per  ragione  della  sterilità  $ il  secondo 
Sulpizio  Gallo  per  averla  veduta  alzare  il  lembo  della 
veste , e velarsi  il  capo  ; e il  terzo  Publio  Sempronio 
perchè  era  stata  presente  a’  giuochi  funerali. 

XV.  « Perchè  tenendo  per  Iddio  quel  Termino  in 
onor  del  quale  celebrano  la  festa  Terminalia,  non  gli 
sacrificano  alcuno  animale?»  Forse  perchè  Romolo 
giammai  non  mise  termini  al  suo  paese , acciò  potes- 
sero proceder  oltre , e torre  , e stimare  lor  proprio 
ogni  terreno  fin  dove  arriva  la  punta  della  lancia , 
come  disse  lo  Spartano  ? (1)  Ma  Numa  Pompilio  giu- 
sto , civile  e veramente  filosofo  impose  i termini  che 
dividessero  il  territorio  Romano  da  quel  de’  vicini , e 
consacrò  al  confine  il  Dio  Termino , il  quale  come 
guardia  e conservatore  di  pace  e d’amicizia  stimò  do- 
versi mantener  netto  e puro  dall’  uccisione  e dal  sangue. 

XVI.  « Perchè  non  era  lecito  alle  serventi  e schiave 
entrare  nel  tempio  di  Leucotea  (a) , ed  usano  di  con- 
durvene  una  sola,  la  quale  battono  e percuotono  colle 
ceffate  ? » Forse  perchè  il  batterla  è segno  che  non 

(i)  Negli  apoftegmi  de’ Lacedemoni  viene  attribuito  questo 
detto  ad  Archidamo  figliuolo  di  Agesilao. 

(3)  Dea  dai  Romani  detta  Matuta  o Madre  Matuta.  (Hut.) 
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sia  lecito  entrarvi , e proibisconlo  a latte  le  altre  per 
certa  favola  ? Ino  per  gelosia  del  inarilo  e d'  uua  sua 
servente,  per  furore  invelenì  contra  *1  proprio  figliuolo. 

I Greci  tengono  che  la  servente  fussc  d’  Etolia  , e si 
nominasse  Antifera  \ c però  nel  nostro  paese  in  Che- 
ronea  il  guardiano  del  tempio  di  Leucotea  messosi 
sulla  porta  collo  staffilo  in  mano  grida,  clic  non  v’en- 
tri alcun  servo  o servente,  nè  uomo  o donna  d’ Etolia. 

XVII.  « Perchè  non  porgono  preghiere  a questa  Dea 
per  lo  ben  essere  de’  proprj  figliuoli , ma  pe’  figliuoli 
de’ fratelli?  » Forse  perchè  Ino  forte  amò  sua  sorella, 
ed  allattò  il  nipote  che  nacque  di  lei , e fu  sfortunata 
ne’  proprj  figliuoli  ? O forse  perchè  per  altro  tal  co- 
stume è umano  ed  onesto,  e genera  gran  benevolenza 
ne’  parentadi  ? 

XVIII.  « Perchè  usano  molti  ricchi  offerir  la  deci- 
ma delle  loro  sostanze  ad  Ercole  ? » Forse  perchè  egli 
in  Roma  sacrificò  la  decima  parte  delie  vacche  di  Ge- 
rioue , o perchè  liberò  i Romani  dal  tributo  della  de- 
cima che  pagavano  a’  Toscani  ? Ma  forse  non  merita 
credenza  questa  storia  , e puosseuc  addurre  tal  cagio- 
ne , che  splendidamente  e magnificamente  sacrificas- 
sero a un  Dio  gran  mangiatore  («)  e splendido  ne’con- 
viti.  O vero  per  diminuire  le  soverchie  ricchezze  dei 
cittadini , odiose  alla  plebe  ; e quasi  dalla  retta  costi- 
tuzione del  corpo  volessero  recidere  la  dannosa  cor- 
pulenza , però  credevano  convenirsi  principalmente  ri- 

fi)  Questo  difetto  gli  fu  attribuito  da  Euripide,  contraddetto 
poi  da  parecchi  scrittori , non  che  da  Plutarco  stesso  nel  fine 
di  questo  articolo.  (A.) 
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veri  re  Ercole,  il  quale  in  certo  modo  prendesse  piacere 
di  cotali  ritiramenti  e ristringimenti  del  superfluo  , es- 
sendo egli  stato  di  vita  semplice  , contenta  del  poco , 
e lungi  da  tutte  morbidezze  ? 

XIX.  <*  Perchè  cominciano  l1  auuo  dal  principio  del 
mese  di  Gennajo  ? » perchè  anticamente  cominciava 
da  Marzo , come  si  può  credere  ( oltre  a molte  altre 
conietture)  dal  nominarsi  il  quinto  mese  in  ordine 
dopo  Marzo  Quinctilis  , e '1  sesto  Sexlilis  , e gli  altri 
conseguentemente  fino  all1  ultimo  , che  fu  detto  Dicem- 
bre, cioè  il  decimo  annoverato  iu  ordine  dopo  Mano  : 
onde  può  imaginarsi  c dire  alcuno  che  i Romani  chiu- 
dessero 1’  anno  con  dieci , e non  con  dodici  mesi , ag- 
giungendo alcuni  giorni  sopra  i trenta  ordinar)  de’mcsi. 
Altri  scrivono  che  Dicembre  fu  veramente  il  decimo 
dopo  Marzo,  e Gennajo  l’undicesimo,  e Febbrajo  il 
dodicesimo , nel  quale  facevano  i sacrifizj  delle  purga- 
zioni, e sacrificavano  a1  morti  nel  fine  dell’anno  (i); 
e che  vi  furono  frapposti,  e fatto  che  Gennajo  fusse  il 
primo,  perchè  nella  nuova  luna  di  questo  mese  da 
loro  nominata  calende  di  Gennajo , furono  dopo  la 
cacciata  de’re  creati  i primi  consoli.  Ma  con  più  vcrisi- 
miglianza  procede  chi  dice  che  Romolo  gran  guerrie- 
ro , e vago  dell’  opere  di  Marte  , e per  opinione  d’  al- 
cuni figliuolo  di  Marte , antipose  agli  altri  il  mese  co- 

fi)  Il  testo:  r5  «»<«*7S  nXtvrStltt:  e come  questa  frase  può 
significare  anche  in  sul  morire  deir  anno , fa  conoscere  assai 
bene  1’  origine  dell’  usanza  di  cui  qui  si  parla.  Subito  dopo,  in- 
vece di  e che  vi  furono  frapposti  può  leggersi , e che  questi 
(il  gennajo  e il  febbrajo)  furono  trasportali.  (A.) 
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gnominato  dal  nome  del  padre.  Ma  Numa  appresso, 
uomo  paciale , e desideroso  di  rivolgere  gli  animi 
de’ cittadini  alla  coltura  della  terra,  e latrargli  dall’ar- 
mi,  onorò  Gennajo  del  luogo  primiero,  e instituì  grandi 
onori  al  Dio  Giano , eli1  era  stato  più  inclinato  al  go- 
verno civile  ed  alla  agricoltura , che  alle  guerre.  Con- 
sidera ancora  se  Numa  prese  il  cominciamcnto  del- 
P anno  più  conveniente  alla  natura  in  rispetto  nostro; 
perchè  generalmente  non  si  può  dar  principio  nè  fine 
nelle  cose  che  si  muovono  in  giro  , ma  per  usanza  o 
per  legge  chi  piglia  in  un  punto  e chi  in  un  altro  il 
principio  del  tempo.  Ma  miglior  ragione  usano  coloro 
che  lo  prendono  nella  bruma , quando  il  sole  fermato 
il  corso  per  l1  innanzi , si  volge  e ritorna  a noi , ed 
apparisce  miglior  cominciamento  c quanto  a noi , e 
quanto  alla  natura  (i) , accrescendosi  il  tempo  della 
luce,  e scemando  l’intervallo  delle  tenebre,  ed  appros- 
simandosi il  dominatore  c la  guida  di  tutte  le  sustanze 
mortali. 

XX.  « Perchè  le  donne  che  adornano  il  tempio  della 
Dea  Bona  non  usano  di  portarvi  dentro  mortine  , e 
pur  cercano  con  ogni  diligenza  d1  avervi  di  tutte  sorte 
fiori  e germi  della  terra?  » Forse  è ciò  per  la  cagione 
favolosa  che  se  ne  adduce  ? La  moglie  d1  un  indovino 
nominato  Faulio  avendo  nascosamente  beulo  del  vino 
fu  battuta  dal  marito  con  verghe  di  mortine;  però  non 
vi  portano  mortine  , e alla  Dea  olferiscon  vino  , dan- 
dogli nome  di  latte.  O vero  è di  mestieri  che  chi  in- 

(i)  Secondo  U correzione  del  Wiitenhach  dovrebbe  tradursi: 
perocché  allora  la  natura  nasce  per  così  dire  di  nuovo.  (IIul.) 
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terviene  a tal  sacrifizio  sia  netto  da  ogni  lordura , e 
priucipalmeute  di  Venere}  perchè  non  solamente  man- 
dano fuori  gli  uomini , ma  cacciano  di  casa  ancora 
ogni  maschio  animale  quando  sacrificano  a questa  Dea. 
Abboniscono  adunque  la  mortine  , come  consecrata  a 
Venere:  e quella  Venere  che  anticamente  nominarono 
Mirtia , al  presente  forse  per  tal  cagione  appellano 
Murcia  (1). 

XXI.  « Perchè  adorano  i Latini  il  picchio  , e s’  a- 
stengono  a tutto  lor  potere  da  tal  uccello  ? » Forse 
perchè  si  dice  che  Pico  (a)  fu  trasmutato  della  sua 
natura  per  beveraggi  ed  erbe  incantate  dalla  mdglic , 
e trasformato  in  picchio,  rendeva  indovinando  risposte 
alle  domande  che  gli  eran  fatte  ? O pure  non  è da 
prestar  fede  a questa  favola  e stravaganza  } ma  ad  un’ 
altra  più  verisimile,  che  quando  Remo  e Romolo  fu- 
rono lasciati  in  abbandono , non  solo  furono  allat- 
tati dalla  lupa , ma  eziandio  il  picchio  gli  imboccava , 
perchè  spesso  reggiamo  nelle  valli  a piè  de’ monti  , e 
ne’  querceti  ove  abita  il  picchio , essere  ancora  il  lupo, 
come  scrive  Nigidio  ? (3)  O più  tosto,  che  sì  come  que- 
sto uccello  o animale  è dedicato  a un  Dio , e quello 
a un  altro , così  il  picchio  è consecrato  a Marte  ; chè 
veramente  è uccello  ardito  e coraggioso , ed  ha  sì  duro 


(t)  Quin  et  ara  vetus  fuit  Veneri  Myrteae  quanti  nunc  Mur- 
eiara  vocant.  Plinio  Hist.  Nat  xv , 36. 

(3)  Pico  fu  un  antico  re  del  Lazio , famoso  indovino. 

(3)  Nigidio  filosofo  Pittagorico  visse  in  Roma  ai  tempi  di  Ce- 
sare. (Rie.) 

Plctasco  , Opuscoli  Tom.  II.  <6 
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il  becco , che  rovina  le  querce  , quando  percotendo  e 

forando  è pervenuto  alla  midolla  ? 

XXII.  « Perchè  credono  che  Giano  avesse  due  fac- 
ce , e così  lo  dipingono  e formano  ? » Forse  perchè 
di  nazione  fu  Greco  di  Perrebia , come  si  trova  nelle 
storie , e venuto  in  Italia  abitò  in  compagnia  de’  bar- 
bari che  vi  dimoravano  , e mutò  lingua  e costumi  ? O 
vero  perchè  essendo  gli  Italiani  selvaggi , e vivendo 
senza  la  dirittura  delle  leggi , gli  persuase  ed  insegnò 
a coltivar  la  terra , e vivere  civilmente  ? 

XXIII.  « Perchè  vendono  gli  arnesi  necessari  al  mor- 
torio nel  tempio  della  Dea  Libitina , la  quale  credono 
esser  Venere  ? » Forse  perchè  fu  uno  de’  savj  ordina- 
menti del  re  Numa,  ritrovato  da  lui,  perchè  non  s’aves- 
sero in  orrore , nè  si  sfuggissero  come  cose  impure  e 
macchiate?  O piuttosto  fu  introdotto  per  rimembranza, 
che  ciò  che  ebbe  cominciamento  nel  nascere,  ara  fine  di 
morte , quasi  la  medesima  Dea  sia  presidente  non 
meno  del  natale  che  della  morte  ? Perchè  medesima- 
mente nella  città  di  Delfo  è una  picciola  imagine  di 
Venere  cognominata  sepulcrale  (i)  avanti  a cui  invi- 
tano l’ anime  de’  morti  all’  offerta  de’  sacrifizj. 

XXIV.  u Perchè  introdussero  in  ciascun  mese  tre 
principi  e punti  determinati , che  hanno  il  medesimo 
intervallo  di  giorni  fra  loro?  (a)  » Forse  (come  scrisse 
Iuba  ) perchè  nelle  calende  convocavano  il  popolo,  e gli 

(i)  'AfftSt'mf  'EriTuftfii'xs , Venere  sopra-le-lombe,  o Che 
presiede- alle- tombe.  (A.) 

(v)  I tre  punti  erano  le  calende , le  none  e gf  idi.  Ma  lo 
Xilandro  notò  clic  lo  spazio  di  essi  non  è uguale. 
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annunziavano  le  none  che  sarebbero  il  quinto  appresso,  e 
il  giorno  degl’idi  stimavano  esser  sacrato  ? O vero  distin- 
guendo il  tempo  secondo  le  differenze  della  luna,  cono- 
scevano ch’ella  avea  tre  gran  diversità  in  ciascun  mese. 
La  prima  quando  si  congiunge  interamente  col  sole  , 
e si  nasconde  : la  seconda  quando  sfuggendo  lo  splendor 
del  sole  vedesi  apparir  nuova  nell’occidente^  e la  terza 
quando  è in  quintadecima  e piena.  Nominano  adun- 
que lo  svanire  e nascondersi  calcnde  , voce  derivata  da 
Ciam,  e Celare,  che  significa  nascondere  presso  i Ro- 
mani. £ la  primiera  sua  apparenza  appellaron  None 
( che  da  noi  è detta  Neomenia  , cioè  nuova  luna  ) con 
gran  ragione , perchè  ancor  essi  ( c'ome  noi  ) il  giovane 
e nascente  appellano  Nuovo.  £ la  voce  Idus  fu  deri- 
vata da  che  significa  bellezza,  perchè  essendo  la 
luna  piena , è nella  perfezione  di  sua  bellezza?  O vero 
tirano  questa  nominazione  da  Al«r  che  vuol  dir  Giove? 
Già  non  bisogna  ricercare  diligentemente  il  numero 
de’  giorni , nè  calunniar  quest’  uso  per  picciolo  errore 
che  si  trovi , poiché  ancor  oggi , che  s’  è tanto  proce- 
duto oltre  nell’  astrologia,  la  disuguaglianza  del  corso 
della  luna  trapassa  l’arte  de’ matematici , che  non  pos- 
sono regolarla  con  certa  ragione. 

XXV.  « Perchè  stimano  il  giorno  che  segue  appresso 
alle  calende  , alle  none , e agl’  idi  maiavventuroso  nel- 
l’ uscir  fuori  e pigliar  viaggi  ? » Forse  ( come  credon 
molti , e scrive  Livio  ) perchè  essendosi  anticamente 
i tribuni  negl’  idi  di  Quintile  , oggi  nominato  luglio , 
accampati  coll’  esercito  alla  riva  del  fiume  Allia,  furon 
vinti  da’  Galli , e perdettero  la  città  ; però  messosi  per 
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pubblico  decreto  il  giorno  dopo  agl’  idi  nel  novero  del 
sinistri  e nefasti  (come.  dicono  i Romani)  la  super- 
stizione trapassò  più  oltre , come  suole  , e trasse  seco 
ancora  il  giorno  dopo  alle  none  ed  alle  calende  ? Ma 
questa  ragione  ha  molte  obiezioni,  perchè  furono  scon- 
fitti in  un  altro  giorno , che  ancor  oggi  nominano  Al- 
liano  dal  nome  del  fiume,  c lo  dichiararono  parimente 
per  malavventuroso.  Inoltre  avendo  molti  giorni  per  ne- 
fasti in  ciascun  mese , non  costumano  di  guardarsi  da 
. tutti  quelli  che  corrispondono  negli  altri  mesi , ma  dal 

giorno  particolare  nel  quale -furon  danneggiati,  e però 
non  è punto-  verisimile  che  un  solo  abbia  messa  la  su- 
perstizione in  tutti  'i  giorni  che  seguono  appresso  alle 
calende  e alle  none.  Ma  considera  che  siccome  con- 
sacrarono il  primo  mese  agli  Dei  celesti,  il  secondo  ai 
terrestri , nel  quale  celebrano  certi  sacrifizj  di  purga- 
zione , e offeriscono  a’  morti , cosi  verisimilmente  i 
primi  e principali  giorni  di  ciascun  mese  ( che  furono 
tre , come  dicemmo  ) vollero  che  fusser  solenni  e sa- 
crati , c quelli  che  seguirono  appresso  a questi  dedi- 
carono a’  demoni , ed  a'  trapassati . all’  altra  vita  , e 
però  gli  stimarono  malavventurosi  e fenati.  Perchè 
ancora  i Greci  adorando  gli  Iddii  ne’primi  giorni  della 
luna , assegnarono  il  secondo  agli  eroi  e demoni , co- 
ni' altresì  ne’  conviti  usarono  di  bere  il  secondo  bic- 
chiere in  onore  degli  eroi  maschi  e femmine.  In  som- 
ma il  tempo  è spezie  del  numero , c il  principio  del 
numero  ( eli’  è 1’  unità  ) ha  in  sè  del  divino  : e il  due 
che  ne  segue  appresso  ( che  è il  primo  pari)  è contrario 
al  principio.  Ma  il  pari  è numero  mancante,  imperfetto, 
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e indeterminato , siccome'  per  lo  contrario  il  caffo  è 
terminato,  perfetto,  e intero.  E quindi  è cbe  le  none 
sono  il  quinto  giorno  dopo  le  calende.,  e sono  gl’  idi 
nove  giorni  appresso  alle  none.  Perchè  i caffi  termi- 
nano i principj , e quelli  che  seguono  appresso  a’  prin- 
cipi 1 essendo  pari , non  hanno  ordine  nè  potenza , 
però  non  cominciano  alcuna  impresa  nè  viaggio  in  tali 
giorni.  Onde  con  ragione  disse  Temistocle  che  il  giorno 
lavorativo  (1)  ebbe  contrasto  col  festivo,?  disse:  Sempre 
travaglio  e fatico , e tu  in  riposo  e quiete  ti  godi  le 
cose  da  me  apprestate  per  la  festa.  Rispose  il  festivo: 
È vero , ma  se  non  fuss’  io  , nè  tu  saresti.  Così  disse 
Temistocle  a’  capitani  che  dopo  lui  presero  il  governo 
della  milizia  Ateniese:  Nulla  sareste  voi , se  non  avessi 
io  primiero  salvata  la  città.  Poiché  adunque  ogni  viag- 
gio d1  importanza  cd  impresa  abbisogna  di  provisione 
ed  apprestamento  , i Romani  ne’  giorni  festivi  antica- 
mente non  dispensavano  nè  procuravan  nulla,  ma  tutti 
si  davano  a’  sacrifìzj  e adorazioni  degli  Iddii , e face- 
vano , come  fanno  al  presente , che  i sacerdoti  andan- 
do al  sacrifizio  , dicono  prima  ad  alta  voce  Hoc  ago- 
E verisimilc  adunque  che  dopo  a’  sacrifizj  non  impren- 
dessero viaggi  o azioni  di  momento,  trovandosi  sprov- 
veduti , e dimorassero  in  casa  tutto  il  giorno  seguente 
a pensare  ed  apparecchiarsi  a’  futuri  fatti  : o vero  per- 
chè ( come  s’  usa  ancor  oggi  ) quando  hanno  fatto  pre- 
ghiere, e adorati  gli  Iddii,  costumano  fermarsi  e sedere, 
cosi  non  congiungevano  subito  i giorni  lavorativi  ai  fe- 
(1)  Il  testo  ri*  la  dimane.  - Avvertono  poi  gli 

interpreti  che  questo  passo  è pieno  di  oscurità.  (A.) 
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stivi, ma  frammettevano  qualche  spazio  ed  intervallo  fra 
le  azioni  che  sogliono  portar  seco  molte  noie , e non 
aspettati  casi. 

XXVI.  “ Perchè  portan  le  donne  le  vesti  bianche  , 
e bianchi  veli  in  testa  nel  cordoglio  de’  morti  parenti  ? » 
Forse  come  si  dice  degli  antichi  Magi  che  contrasta- 
vano coll’  inferno  e colle  tenebre  , così  credono  esse 
d’ imitarli  coll’  adomarsi  di  veste  luminosa  e risplen- 
dente ? O vero,  siccome  ornavano  il  morto  di  bianche 
vestimenta  , così  credono  ancora  doversi  fare  de’  pa- 
renti, che  non  potendo  adornare  l’anima,  così  ador- 
nano il  corpo,  la  quale  vorrieno  accompagnare  lucente 
e pura , come  quella  che  ormai  è Ubera  dal  grave  e 
vario  combattimento  della  vita?  O vero  diciamo  che  in 
tal  caso  è bene  usare  umiltà  e semplicità,  là  dove  i 
panni  tinti  mostrano  soprabbondanza  o curiosità?  Puossi 
dire  del  nero,  come  fu  già  detto  della  porpora , ingan- 
nevoli vesti,  ingannevol  colore  (t).  Ma  il  vero  nero  è 
tinto  dalla  natura,  e non  dall’  arte  misto  e temprato 
collo  scuro.  Solamente  adunque  il  bianco  è tutto  puro, 
senza  mistura  o macchia  di  tintura,  e non  può  farsi  dal- 
l’arte,  e pertanto  è appropriatissimo  a portarsi  a sepol- 
tura, in  quanto  che  ancora  il  morto  è divenuto  una 
sempUce  e sincera  natura  senza  mistione , e liberatosi 
dal  corpo,  come  dalla  lordura  che  macchiava  1’  anima. 

(i)  Plutarco  allude  qui  ad  un  passo  di  Erodoto,  il  quale  rac- 
conta che  avendo  Cambise  inviati  ad  un  re  degli  Etiopi  alcuni 
esploratori  sotto  colore  di  ambasceria , e con  abiti  di  porpora 
per  dono , il  re  che  si  accorse  dell’  inganno  disse  loro  che  gli 
abiti  de’  Persiani  erano  ingannevoli  come  le  loro  parole.  (Rie.) 
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In  Argo  similmente  fu  costume  di  portare  ne’mortorj  ve- 
sti bianche,  lavate  nell'acqua  pura,  come  dice  Socrate. 

XXVII.  u Perchè  stimano  tutta  la  muraglia  circon- 
dante la  città  sacrata  ed  inviolabile , e non  le  porte  ? » 
Forse  ( come  scrisse  Vairone  ) creder  si  dee  esser  sa- 
crata la  muraglia  , acciocché  i difensori  di  essa  non 
dubitino  di  morirvi  sopra  generosamente  ? E pare  che 
per  tal  cagione  Romolo  uccidesse  il  fratello  perchè  im- 
prendesse di  traversare  col  salto  un  luogo  sacrato  e in- 
violabile , e perciò  lo  violasse  , e rendesse  profano.  E 
per  lo  contrario  non  era  lecito  santificar  le  porte, 
perchè  oltre  alla  necessità  di  mettere  e cavare  per 
esse  molte  cose  di  cui  la  vita  umana  è bisognosa , ne 
traevano  ancora  i corpi  de’  morti.  Per  la  qual  cagione 
chi  vuol  da  principio  fondare  una  città,  circonda  tutto 
il  circuito  e cinto  che  vuol  pigliar  coll’  aratolo  tirato 
dal  bue  e dalla  vacca,  e disegnato  che  ha -il  cerchio 
delle  mura  ne  leva  il  bombere  , e cosi  ne  portan  via 
di  peso  T aratolo  , volendo  dire  che  tutto  il  terreno 
arato  debbe  esser  sacrato  e inviolabile. 

XXVIII.  « Perchè  non  vogliono  che  i loro  figliuoli 
giurino  pel  nome  d’  Ercole  in  casa , e sotto  il  tetto , 
ma  fuori  allo  scoperto?  » Forse  (come  vogliono  dire 
alenai  ) perchè  stimino  Ercole  non  avere  a grado  il 
dimorarsi  oziosamente  in  casa , ma  godere  della  vita 
rusticana  in  campagna  ? O piuttosto  perchè  questo  Dio 
non  fusse  come  gli  altri  natio , ma  straniero , e venuto 
di  lontan  paese  ? Che  per  la  medesima  ragione  non  si 
costuma  di  giurare  pel  nome  di  fiacco  parimente  fore- 
stiero , in  casa  e sotto  al  tetto  : se  è vero  che  sia  il 
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medesimo  clic  noi  Greci  nominiamo  Dionisio  (1).  O 
pure  è un  detto  usato  per  giuoco  e schermo  co’ fan- 
ciulli ? Può  aucora  per  altro  essere  una  maniera  di 
ritenersi  dall’agevolezza  e prontezza  del  giurare,  come 
disse  Favorino,  perchè  ogni  apparato  arreca  indugio, 
e concede  tempo  a pensare.  Dicesi  ancora  in  confer- 
mazione del  detto  di  Favorino , e si  coniettura  da 
quello  che  altrove  fu  scritto  di  questo  Dio , che  tal  ma- 
niera di  giuramento  non  fu  comune  agli  altri  Dei,  ma 
propria  d’  Ercole , perchè  egli  fu  molto  riservato  nel 
giurare , e non  giurò  che  una  volta  sola  per  Fileo  fi- 
gliuolo d’ Augea  : e però  la  Pitia  pronunziò  questa 
risposta  a’  Lacedemoni  : 

Qualor  dal  giuramento  v’  asterrete 

Procederanno  in  meglio  i vostri  fatti. 

XXIX.  « Perchè  non  vogliono  che  la  novella  sposa 
traversi  la  soglia  della  casa  del  marito , e quelli  che 
I’  accompagnano  la  portano  di  peso  ? *>  Forse  perchè 
le  prime  donne  rapite  in  questo  modo  introdussero , 
e non  entrarono  da  lor  medesime  ? O pur  vogliono 
apparire  d’  entrare  forzate  e malgrado  loro , ove  deb- 
bono perdere  la  virginità  ? O pure  ci  rappresenta  tal 
costume , che  non  dee  giammai  uscirne , nè  lasciare  la 
casa  se  non  forzata,  come  forzata  v’entrò  ? Chè  ancora 
nel  nostro  paese  di  Beozia  si  costuma  d’abbruciare  in- 
nanzi alla  porta  il  timone  del  cocchio  che  portò  la  sposa 

(1)  I)  Wyttcnbach  crede  che  queste  parole  se  ecc.  siano  una 
nota  scritta  da  qualcheduno  in  margine  e trasportata  poi  nel 
testo.  (Hut.) 
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a casa  il  marito,  mostrandoci  convenire  dimorarvi,  poi- 
ché è consumato  il  cocchio  che  potria  ricondumela. 

XXX.  « Perché  nell1  introdurre  la  sposa  in  casa  il 
marito  le  fanno  dire  : Io  Gaia  sarò  , ove  sarai  tu  o 
Gaio?  ” Forse  perchè  incontanente  entri  a comune  in 
possesso  del  tutto,  e cominci  a governare  in  sua  com- 
pagnia ? Chè  significa  il  medesimo  che  se  dicessimo  : 
Ove  sarai  tu  padrone  c signore,  padroneggerò  e signo- 
reggerò  ancor  io.  Ed  usarono  questi  nomi  perchè  son 
comuni,  come  presero  i giureconsulti  Gaio  , c Seio  , e 
Lucio,  e Tizio  } e i filosofi  Dione,  e Teone.  O vero  per 
rimembranza  di  Gaia  Cecilia  bella  ed  onesta  gentildonna 
maritata  a un  figliuolo  di  Tarquinio,  a cui  fu  posta  la 
statua  di  bronzo  nel  tempio  del  Santo?  (i)e  giàv’erano 
le  pianelle  e i fusi  ; quelle  per  significanza  del  dimo- 
rare quasi  sempre  in  casa  , e questi  del  suo  operare. 

XXXI.  « Perchè  si  canta  nelle  nozze  questa  voce  si 
vulgare  Talassio , Talassio  ? » Forse  dalla  voce  greca 
Talasia , che  significa  filatura  di  lana  ^ perchè  nomi- 
nano la  paniera , ove  mettono  la  lana  Talaxus  , e gli 
introducitori  della  sposa  la  facevan  sedere  sopra  un 
tosone  di  lana  } ed  ella  vi  porta  la  conocchia  c il  fuso  , 
e colla  lana  corona  e cinge  la  porta  della  casa  del 
marito?  O pure  si  dee  ricever  per  vera  la  scrittura  de- 
gli istorici , che  fu  un  giovanetto  valoroso  guerriero , e 
per  altro  di  buon  senno , nominato  Talassio  , a cui , 

(i)  Nelle  note  all’Amyot  vien  riferita  la  seguente  inscrizione: 
Semoni . Sunt  o . Deo  . Fidio  . Sacrimi.  Vi  si  citano  inoltre  molti 
luoghi  d'  autori  che  parlano  del  Dio  Sangus  Sanctus  e Sancus, 
il  quale  secondo  Festo  era  lo  stesso  che  Ercole.  (A.) 
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quando  i Romani  rapirono  le  figliuole  de’Sabini  venute 
alla  festa , era  portata  una  vaga  donzella  da  alcuno  di 
bassa  condizione  e suo  familiare  , c per  sicurezza  ac- 
ciò niuno  s’  appressasse  per  toglierla  , gridava  a Talas- 
sio , a Talassio  , mostrando  di  portarla  per  moglie  a 
Talassio  ? (i)  Gli  altri  per  onore  di  Talassio  pregando 
parimente  il  popolo,  e lodando  il  fatto  lo  seguitarono, 
ed  accompagnarono.  Quindi  essendo  stato  tal  maritag- 
gio benawenturoso , cominciarono  a cantare  Talassio, 
Talassio  nelle  nozze  seguite  appresso , come  i Greci 
cantano  Imeneo. 

XXXII.  « Perchè  del  mese  di  maggio  (*)  gettano 
nel  fiume  dal  ponte  di  legno  certe  imagini  d’  uomini 
che  appellano  Argei  ? » Forse  per  rimembranza  dei 
barbari  ebe  v’  abitavano  fecero  in  tal  maniera  morirvi 
i Greci  che  potettero  prendere  ? Ma  Ercole  che  fu  ap- 
presso di  loro  in  gran  venerazione  fermò  la  crudele 
usanza  d’uccidere  i forestieri,  ed  insegnò  a contraffare 
1’  antica  superstizione  col  gettare  nel  fiume  le  imagini  : 
e gli  antichi  nominavano  egualmente  tutti  i Greci  Ar- 
givi. Se  già  non  diciamo  che  Evandro  fuggito  dell’  Ar- 
cadia , e venuto  ad  abitare  in  que’  paesi , mantenne 
I’  odio  e lo  sdegno  conceputo  nel  cuore  de’  suoi  per 
la  nimicizia  eh’  ebbero  già  con  gli  Argivi  per  cagione 
della  vicinanza. 

XXXIII.  « Perchè  anticamente'  non  cenavano  fuori  di 
casa,  che  non  menassero  ancorai  figliuoli  piccoletti  ? » 

(i)  Vedi  questo  racconto  in  T.  Livio  lib.  j , c.  9. 

(1)  Paolo  Petavio  aggiunge  *«pl  r»*  rainAot,  nel  plenilu- 
nio. (C.) 
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Forse  fu  questo  costume  a somiglianza  di  quel  di  Li- 
curgo , che  introdusse  i fanciulletti  nei  pubblici  conviti, 
nominali  da  loro  Fidizj,  acciò  s’avvezzassero  non  a guisa 
di  bestie,  e scostumatamente,  ma  con  moderazione  a 
godere  de’  diletti  alla  presenza  de’  vecchi  spettatori  e 
consideratoli  ; e non  meno  ancora  acciò  i padri  all’  a- 
spetto  de’  figliuoli  fossero  più  ritenuti  e modesti  ? Per- 
chè, ove  sono  vecchi  senza  vergogna  ( come  ilice  Plato- 
ne ) è forza  che  sieno  giovani  svergognatissimi. 

XXXIV.  « Perchè  offerendo  gli  altri  Romani  i sacri- 
fizj  di  purgazione  alle  anime  de’  morti  nel  mese  di  feb- 
brajo,  Decimo  Bruto  (come  scrisse  Cicerone)  gli  of- 
ferse di  dicembre  ? » Questo  Bruto  fu  il  primo  ad  en- 
trare armato  nella  Lusitania,  e passò  il  fiume  Lete.  For- 
se adunque  (i)  siccome  usa  la  maggior  parte  di  far  sacri- 
fizj  per  i morti  al  fine  del  giorno  ed  all’  ultimo  del  mese, 
così  non  fia  senza  ragione  1’  onorare  i trapassati  all’  al- 
tra vita  nell’ultimo  mese  al  fine  dell’anno,  perchè  di- 
cembre è l’ultimo  mese?  O vero  è un  onore  fatto  agli 
Iddìi  terrestri,  e fassi  tempestivamente  allora  quando  so- 
no raccolti  tutti  i frutti  della  terra  ? O vero  conviene 
principalmente  ricordarsi  di  quelli  che  sono  sotterra 
quando  si  ara  il  terreno  cominciando  la  sementa  ? O 
vero  fu  dedicato  questo  mese  da’  Romani  a Saturno  , 
creduto  da  loro  uno  degli  Iddìi  terrestri  ? O vero  cele- 
brandosi la  più  solenne  festa  che  abbiano  de’ Saturnali 
in  questo  mese,  nella  quale  s’  usano  di  fare  liete  e fe- 
steggiane adunanze , pensarono  esser  ragionevole  che 

(i)  Questo  adunque  che  par  che  indichi  una  conseguenza 
meglio  si  lascerchhe  (A.) 
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si  facessero  ancora  alcune  offerte  a’ morti?  Ovvero  è una 
falsità  che  Decimo  Bruto  solo  sacrificasse  per  i morti 
in  (pesto  mese  ? perchè  ancora  sacrificando  offeriscono 
solenni  spargimenti  di  vino  al  sepolcro  di  Larcnzia  del 
mese  di  dicembre. 

XXXV.  « Perchè  fanno  tanti  onori  a Larcnzia  che 
fu  meretrice  ? » Perchè  scrivono  essere  stata  un’  altra 
Acca  Larcnzia  nutrice  di  Romolo  , la  cui  memoria  ono- 
rano del  mese  d’  aprile  : ma  che  Larenzia  meretrice  fu 
cognominata  Fabola,  ed  acquistò  sì  gran  nome  per  tale 
occasione.  Un  guardiano  del  tempio  d’ Ercole  costu- 
mava, quand’  era  in  ozio,  trattenersi  co’  dadi  il  più  del 
tempo , ed  un  giorno  tutto  maninconoso  , perchè  non 
v’  era  presente  alcun  di  quelli  che  solcano  giuocare  e 
trattenersi  seco,  invitò  il  suo  Dio  a tirar  seco  i dadi  con 
tal  condizione , che  se  egli  vinceva,  Ercole  fusse  obbli- 
gato a provvedergli  alcuna  buona  ventura  , e perdendo 
prometteva  d’  apprestare  nobil  convito  al  forte  Iddio,  e 
graziosa  giovinetta  che  dormisse  con  lui.  Con  questi  patti 
mettendo  fuori  i dadi , e tirando  per  sè , e poi  per  Er- 
cole perde:  onde  mantenendo  la  promessa,  apparecchiò 
al  suo  Dio  splendidissima  mensa,  c nel  convito  intro- 
dusse Larenzia  pubblica  meretrice , e nel  tempio  stesso 
gli  ordinò  il  letto  , c serrate  le  porte  se  n’  andò.  Diccsi 
che  Ercole  la  notte  la  visitò  non  in  forma  umana,  e co- 
rnandone clic  la  domane  all’  aggiornare  andasse  in  piaz- 
za , c sì  carezzasse  il  primo  che  incontrava  che  il  fa- 
cesse amico  suo.  Levata  Larenzia  al  punto  del  dì  riscon- 
trò un  ricco  non  ammogliato  , che  già  avea  trapassato 
il  fior  dell’età,  nominalo  Tarruuzio,  col  quale  accontatasi 
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operò  di  maniera  , che  lui  virente  signoreggiò  la  casa 
sua,  ed  alla  morte  divenne  erede  di  tutti  i suoi  beni, 
di  poi  morendo  ella  lasciò  ogni  sua  sustanza  alla  città, 
c però  se  le  fanno  tali  onori. 

XXXVI.  « Perchè  una  porta  sola  appellano  finestra, 
appresso  alla  quale  è ( come  dicono  ) la  camera  della  for- 
tuna? » Forse  perchè  fu  opinione  che  il  re  Servio  più  av- 
venturoso d’ogn’altro  si  congiungesse  colla  Fortuna,  che 
per  la  finestra  a lui  veniva?  O pure  è ciò  una  favola: 
ma  morto  che  fu  Tarquinio  Prisco , Tanaquil  sua  mo- 
glie avveduta  molto , e desiderosa  di  regnare,  mostran- 
dosi a’  cittadini  dalle  finestre  di  camera  gli  persuase  a 
nominar  Servio  per  re  successore  alla  corona,  c però 
ritenne  il  luogo  questo  nome  ? 

XXXVII.  « Perchè  fra  gli  arnesi  che  si  sospendon  ne’ 
templi  per  onorare  gli  Iddii,  solamente  le  spoglie  doni- 
noci conquistate  in  guerra  si  lasciano  consumare  dal 
tempo,  non  si  hanno  in  reverenza,  e non  si  rassetta- 
no? » Forse  perchè  credendo  che  la  gloria  delle  prime 
azioni  svanisca,  cercano  di  riportarvi  sempre  nuova  ri- 
cordanza e contrassegno  di  virtù  ? O piuttosto  perchè 
consumando  sempre  il  tempo  le  memorie  delle  inimici- 
zie ci  mostreremmo  odiosi  e sdegnosi  se  le  ricordassimo 
e rinovellassimo?  (l)  Perchè  non  furon  lodati  i primi 
Greci  che  rizzarono  il  trofeo  di  pietra  o di  bronzo. 

XXXVIII.  « Perchè  Quinto  Metello  Pontefice  Mas- 
simo , per  altro  avveduto  e perito  nel  governo  degli 
Stati,  vietò  il  prendersi  gli  augurj  dagli  uccelli  dopo  il 

(i)  Pare  più  naturale  che  non  si  rinnovassero,  perchè  rinno- 
vate, non  sarebbero  più  le  vere  spoglie  tolte  ai  nemici.  (Rie.) 
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mese  d’agosto?  » Forse  perchè  siccome  far  sogliamo  tali 
osservazioni  nel  mezzo,  o nel  principio  del  giorno  e del 
mese,  e ci  guardiamo  di  farle  verso  il  fine,  come  inu- 
tile e maiavventuroso,  così  reputiamo  il  tempo  dopo  gli 
otto  mesi  esser  (piasi  la  sera  dell’anno  corrente  al  suo 
fine  ? O vero  perchè  dovremmo  servirci  d’  uccelli  vigo- 
rosi e perfetti , come  sono  avanti  la  state  : ma  nell’au- 
tunno parte  sono  infermi  c languenti,  e parte  troppo 
giovani,  ed  imperfetti,  e parte  non  possiamo  avere  per- 
chè come  passeggieri  in  tale  stagione  abitano  provincie 
straniere  e lontane  ? 

XXXIX.  « Perchè  non  era  lecito  a chi  non  tira  sol- 
do , ma  per  altro  si  trova  nell’esercito,  saettare  o ferire 
il  nimico  ? come  ci  palesa  il  vecchio  Catone  per  la  let- 
tera che  scrive  al  figliuolo  , comandandogli  che  se  aves- 
se finito  il  tempo,  e ottenuta  licenza  dal  capitano,  tor- 
nasse 5 o se  pur  volea  rimanere  , che  impetrasse  di  po- 
ter ferire  ed  uccidere  il  nimico  ».  Forse  perchè  conviene 
che  la  necessità  sola  sia  licenza  d’ammazzar  l’uomo,  e 
chi  lo  fa  senza  la  legge,  e il  comandamento  del  superio- 
re è omicida?  E però  fu  lodato  Crisanta  da  Ciro,  che  già 
alzata  la  spada  per  uccidere  il  nimico , sentendo  sonare  a 
raccolta  fermò  il  colpo,  e lasciò  andare  il  nimico ; e quasi 
gli  fusse  stato  proibito  , non  volle  ferirlo.  O pure  con- 
viene che  chi  affrontatosi  per  combattere  col  nimico  te- 
me e fugge  ne  renda  conto,  e non  ne  resti  impunito; 
perchè  non  tanto  giovò  chi  saettò  o ferì  il  nimico,  quan- 
to nocque  chi  fuggendo  si  ritirò  dall’  esercito?  Il  licen- 
ziato adunque  dal  capitano  non  è più  obbligato  alle  leggi 
militari  ; ma  chi  domanda  licenza  di  poter  esercitarsi 
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come  gli  altri  soldati  di  nuovo  si  rimette  in  suggezione 
della  legge  « del  capitano. 

XL.  « Perchè  non  è lecito  al  sacerdote  di  Giove  un- 
gersi all’  aria  aperta  ? » Forse  perchè  non  era  pio , nè 
onesto  a’  figliuoli  lo  spogliarsi  all’aspetto  del  padre,  nè 
al  genero  avanti  al  suocero,  nè  anticamente  si  lavavano 
insieme:  e Giove  è stimato  Padre,  e ciò  che  si  fa  all’a- 
ria pare  in  certo  modo  che  si  faccia  avanti  agli  occhi 
di  Giove  ? O vero  siccome  non  era  lecito  lo  spogliarsi 
nel  tempio  e luogo  sacrato,  cosi  portavano  riverenza 
all’aria  ed  allo  svelato  cielo,  come  fusse  ripieno  di  Dii 
e demoni.  £ però  facciamo  molte  cose  necessarie  sotto 
il  tetto,  nascondendoci,  e coprendoci  in  casa  dall'aspet- 
to degli  Iddii,  c parte  sono  comandate  al  sacerdote  solo 
e parte  a tutti  dalia  legge  per  bocca  del  sacerdote.  Co- 
me per  esempio  nella  nostra  Beozia  il  portare  la  coro- 
na, la  chioma  lunga,  e la  spada,  nè  non  metter  piede 
oltre  al  confine  de’  Focosi  sono  ultìej  proprj  del  som- 
mo magistrato.  Ma  il  non  gustar  frutti  avanti  l’equino- 
zio autunnale , e non  potar  la  vite  se  non  dopo  1’  equi- 
nozio di  primavera , è intimato  a tutti  insieme  dal  som- 
mo magistrato,  perchè  è vera  stagione  di  fare  e l’uno  e 
1’  altro.  Nella  medesima  maniera  par  che  fusse  partico- 
lare uffizio  del  sacerdote  non  montare  giammai  a cavallo, 
nè  dimorare  tre  notti  fuori  della  città , nè  trarsi  di  te- 
sta il  cappello  (i),  onde  fu  da’  Romani  nominato  Flami- 
ne. Molti  altri  sono  gli  uffizj  comandati  a tutti  dal  sa- 
cerdote , fra’  quali  è che  niuno  s’  unga  all'  aria  aperta  , 

(i)  Questo  cappello  o berretto  dicevasi  Jlamen  o filameli  il  che 
significa  eh’  era  fatto  di  lana.  (Rie.) 
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perchè  i Romani  ebbero  molto  a sospetto  l1  ungersi  sen- 
za lavarsi , e nuli1  altro  credono  essere  stato  cagione  della 
servitù  e lascivia  de’  Greci,  che  le  scuole,  ove  i gio- 
vani nudi  lottavano;  le  quali  introdussero  nelle  città 
molta  languidezza,  ed  ozio,  e studio  d’  arti  disutili , il 
lascivo  amore  de’  giovanetti , il  corrompere  i corpi  de’ 
giovani  co’ sonni,  col  passeggiare,  artifiziosi  movimenti, 
c troppo  esquisita  regola  di  vita.  Per  Ir  quali  modi  im- 
prudentemente si  dilungarono  dall’  armi , amando  me- 
glio d’  esser  nominati  graziosi  lottatori  e be’  giovani , 
che  buoni  soldati  e cavalieri.  Le  quali  cose  malagevol- 
mente sfuggire  si  possono  da  coloro  i quali  si  spogliano 
all’  aria  aperta;  ma  chi  s’unge  in  casa,  e cura  sè  stesso 
non  commette  fallo. 

XLI.  “ Perchè  avea  l’antica  moneta  da  una  banda 
l’ imagine  d’ Iano  bifronte , e dall’  altra  improntata  la 
prua,  o la  poppa  della  nave?  » Forse  ( come  dice  il 
volgo  ) per  onoranza  di  Saturno  , che  passò  iu  Italia 
sopra  una  nave  ? Ma  ciò  si  può  dire  di  molti  altri  ; per- 
chè lano  , Evandro,  ed  Enea  vi  vennero  parimente  per 
mare.  Con  maggior  verisimiglianza  dirsi  potria,  che  al- 
cune cose  nelle  città  son  buone  ed  oneste,  ed  altre 
sono  necessarie  ; e che  fra  Poneste  la  principale  è 
la  dirittura  delle  leggi , e fra  le  necessarie  1’  abbon- 
danza de’  viveri.  Poiché  adunque  Iano  rincivilendo  la 
vita  de’  Romani  stabilì  il  buon  governo , e il  fiume  na- 
vigabile somministrò  larghezza  di  vettovaglie  , e parte 
vi  furon  condotte  per  mare,  e parte  per  terra , vollero 
che  la  moneta  avesse  1’  impronta  delle  due  facce  del  le- 
gislatore , come  si  è detto , per  rimembranza  della  mu- 
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(azione  de1  costumi  che  v’  introdusse , c della  nave  per 
cagione  del  fiume  navigabile.  Ebbero  ancora  un’  altra 
moneta  coll' impronta  del  bue,  della  pecora,  e del  por- 
co, perchè  da  questi  animali  ebber  principio  le  ricchez- 
ze, eia  somma  di  loro  beni  era  in  bestiame  } e però 
molti  nomi  degli  antichi  erano  Sucllii,  e Bubulci,  e Por- 
cii,  come  scrisse  Fenestella  (>). 

XL1I.  « Perchè  si  servono  del  tempio  di  Saturno  per 
Camera  del  pubblico  tesoro  , e per  archivio  delle  con- 
venzioni c contratti  ? » Forse  per  la  comune  opinio- 
ne e voce,  che  al  tempo  di  Saturno  non  regnava  fra 
gli  uomini  avarizia  ed  ingiustizia , ma  fede  e dirittu- 
ra ? O vero  perchè  questo  Dio  fu  presidente  de’ frutti 
della  terra , e maestro  dell’  agricoltura  ? chè  questo  si- 
gnifica la  falce,  e non  come  scrisse  Anlimaco  credendo 
a Esiodo  che  disse  : 

II  peloso  Saturno  macchinando 

Conira  7 suo  padre  del  Jigliuol  iT  Acmone 

Gravi  scelleratezze  , empi  misfatti 

Gli  tagliò  cotta  falce  i genitali 

Ora  l'abbondanza  de’ frutti  della  terra,  e la  ricolta  di 
essi  fu  madre  e genitrice  de’  denari  ; e però  fanno  que- 
sto Dio  autore  e conservadorc  della  felicità , e confer- 
masi con  questo  che  1’  adunanza  delle  Nundinc  cele- 
brata in  piazza  in  nove  continovi  giorni  (che  altro  non 
era  che  una  fiera  e mercato  ) credevano  esser  consa- 

(1)  Storico  citato  da  Plinio  il  naturalista.  Morì  a Cuma  sotto 
il  regno  di  Augusto.  (Rie.) 

Plotjsco  , Opuscoli.  Tom.  II. 
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crata  a Nettuno,  perchè  la  fertilità  de’ frutti  diede  il 
principio  al  vendere  e comprare.  Ma  forse  tal  ragione 
è troppo  aulica;  e diciamo  che  il  primo  ordinatore  della 
camera  del  pubblico  tesoro  nel  tempio  di  Saturno  fu 
Valerio  Publicola  dopo  la  cacciata  de’ re,  persuaden- 
dosi il  luogo  esser  forte,  aperto  d’  ognintorno,  e sicuro 
dagli  inganni. 

XL1I1.  « Perchè  gli  ambasciadori  che  di  qualunque 
parte  venivano  a Roma,  innanzi  tratto  al  tempio  di 
Saturno  si  presentavano  a’  tesorieri  del  Comune , e fa- 
cevano scrivere  i nomi  loro?  » Forse  perchè  essendo  stato 
Saturno  forestiero  godeva  della  venuta  de’  forestieri  ? 
O pure  si  può  risolvere  questo  dubbio  colla  storia,  nella 
quale  si  trova  che  anticamente  i tesorieri  mandavano 
doni  nominati  Lautia  agli  ambasciadori , e se  cadessero 
malati  gli  curavano , e se  morivano  gli  sotterravano  a 
spese  del  pubblico?  Ma  poi  per  lo  gran  numero  d’ amba- 
sciadori, che  da  ogni  provincia  v’arrivavano,  si  fermò 
questa  spesa,  e rimase  il  costume  che  veglia  ancor’  og- 
gi , di  rassegnarsi  a’  tesorieri , c farsi  registrare  ? 

XLIV.  « Perchè  non  è lecito  giurare  al  sacerdote  di 
Giove  ? *>  Forse  perchè  il  giuramento  è una  spezie  di 
tormento,  dato  a’  nobili  e liberi;  e conviene  che  il  sa- 
cerdote abbia  c 1’  anima  e il  corpo  libero  da  ogni  for- 
za c tormento  ? O vero  perchè  non  è ragionevole  negar 
la  credenza  nelle  cose  piccole  a colui , nella  cui  fede 
furon  riposte  le  maggiori  e divine  ? O vero  perchè  ogni 
giuramento  termina  in  maladizione  di  spergiuro,  ed  o- 
gui  maladizione  è odiosa  ed  abominevole,  c però  si 
disconviene  eziandio  agli  altri  sacerdoti  il  maladirc?  E 
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fu  lodata  in  Atene  la  sacerdotessa  che  non  volle  mala- 
dirc  Alcibiade,  come  le  comandava  il  popolo,  e disse  : 
Sono  sacerdotessa  per  pregare  gli  Iddii,  e non  maladi- 
re  gli  uomini  (1).  O vero  perchè  il  pericolo  dello  sper- 
giurare è comune , quando  un  empio  e spergiuro  tiene 
il  carico  comune  di  pregare  e sacrificare  per  tutta  la 
città  ? 

XLV.  « Perchè  spargono  molto  vino  nel  tempio  di 
Venere  nel  giorno  della  sua  festività , nominata  Vcne- 
ralia?  » Forse  (come  uom  dice)  perchè  Meszenzio  ca- 
pitan de1  Toscani  mandò  ambasciadori  ad  Enea  per  trat- 
tare accordo,  nel  quale  voleva  consegnategli  ogni  anno 
certa  quantità  di  vino  ; e disdicendo  Enea , promise  a’ 
soldati  di  donar  loro  il  vino , quando  aranno  guadagna- 
ta la  vittoria,  ma  Enea  udita  tal  promessa  donò , e con- 
sacrò il  vino  agli  Iddii , e vinti  i nimici  tutto  lo  raccol- 
se e sparse  nel  tempio  di  Venere  ? O pure  prender  si 
dee  tal  costume  per  significazione  che  il  sobrio,  e non 
1’  ehro  faccia  sacrifizio,  come  se  gli  Iddii  si  mostrassero 
più  grati  a cui  fuori , e non  dentro  al  corpo  suo  sparga 
molto  vino? 

XLVI.  “ Perchè  tenevano  gli  antichi  sempre  aperto 
il  tempio  della  Dea  Orta?  » Forse  perchè,  come  scris- 
se Antistio  Labcone  (1)  significando  hortari  appresso  il' 
Romani  confortare  ed  incitare,  credettero  che  la  Dea 
confortatrice  e risvegliatrice  alle  opere  generose , appcl- 

(1)  Plutarco  nella  vita  di  Alcibiade  dice  che  i sacerdoti  e le 
sacerdotesse  di  Atene  ebbero  ordine  di  maledire  Alcibiade  , e 
che  la  sola  Teano  non  acconsentì.  (Rie.) 

(1)  Famoso  scrittore  di  cose  romane.  (Hut.) 
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lata  Orta,  dovesse  esser  sempre  presta,  non  indugiare 
giammai,  ned  esser  chiusa  o serrata  con  chiare  ? O piut- 
tosto nominandosi  (come  si  fa  al  presente)  Hora  colla 
prima  sillaba  lunga,  che  s’intende  per  una  Dea  industrio- 
sa, vigilante,  conservatrice  e curatrice,  non  islimarono 
che  dovesse  giammai  esser  lenta  sprezzatrice  degli  af- 
fari de’  mortali?  O vero  ( sì  come  molte  altre  ) ha  que- 
sta voce  la  sua  derivazione  dal  fonte  del  greco  linguag- 
gio, e significa  una  Dea  che  vede  per  tutto,  e tutto  con- 
sidera; e però  stava  sempre  aperto  il  suo  tempio,  co- 
me di  Dea  che  non  dorme  , nè  posa  giammai  ? Ma  se 
mostrò  Labeone  con  verità  che  la  voce  Hora  sia  deri- 
vata da  e w*f*f/**t  che  significa  incitare,  conside- 

ra se  dir  dobbiamo  ancora  che  quindi  tragga  il  nascimento 
la  parola  Oratore  che  è un  consiglierò  e sommovitor 
del  popolo,  persuadente  ed  incitante,  e non  da 
preso  in  significazione  di  preghiera;  com’hanno  voluto 
dire  alcuni  (i). 

XLYII.  « Perchè  fabbricò  Romolo  fuor  di  Roma  il  tem- 
pio a Vulcano?  n Forse  per  la  favolosa  gelosia  ch'ebbe 
Vulcano  di  Marte  per  cagione  di  Venere  sua  moglie  ? 
perchè  credendosi  figliuolo  di  Marte  non  volle  che  se- 
co abitasse  nella  città.  O pure  è semplicità  il  creder 
questo  , ma  fu  edificalo  da  principio  questo  tempio , 
quando  regnò  in  compagnia  di  Tazio,  per  segreto  seg- 
gio di  consiglio , acciò  convenendovi  co’  senatori  con- 
sultassero senza  essere  noiati  ad  agio  ed  in  riposo  delle 

(i)  Lo  Xilandro  notò  che  quanto  dicesi  intorno  alla  deriva- 
zione della  voce  Hora  da  horlari  non  si  consente  colle  ragioni 
della  lingua  latina.  (Hut) 
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loro  bisogne  ? O vero  perché  essendo  Roma  dalla  sua 
fondazione  forte  suggetta  agli  incendii , parve  ben  fatto 
F onorar  questo  Dio  del  fuoco,  ma  dilungarlo  dalle  mura? 

XLVIII.  « Perchè  coronano  i cavalli  e gli  asini , e 
lasciatili  riposare  nella  solennità  de’  Consoli ? » Forse 
perchè  si  celebra  in  onore  di  Nettuno  soprannominato 
cavaliere  , e P asino  per  compagnia  del  cavallo  gode  e 
partecipa  di  tal  vacanza?  O vero  perchè  ritrovata  P arte 
del  navigare,  e condur  le  merci  per  mare,  le  giumente 
cominciaro  ad  avere  qualche  poco  d’  ozio  e riposo  ? 

XLIX.  « Perchè  usarono  i candidati  che  ambivano 
a'  magistrati  chiedere  il  voto  a'  cittadini  con  semplice 
mantello  di  sopra,  senza  camicia,  come  narra  Cato- 
ne  ? » Forse  perchè  portando  denari  in  seno  non  cor- 
rompessero il  popolo?  O piuttosto  perchè  giudicavano 
degni  del  magistrato  non  i nobili , non  i ricchi , non  i 
reputati,  ma  chi  avea  nel  dosso  più  ferite  , e cicatrici? 
Acciò  adunque  fusser  palesi  a qualunque  parlavano , 
scendevano  ne’  comizj  e nella  pubblica  adunanza  senza 
camicia.  O vero  non  meno  con  gli  abbracciari,  co’  pre- 
ghi , e col  piegar  le  ginocchia , che  con  lo  spogliarsi  della 
persona  umiliandoci  cercavano  di  guadagnare  la  grazia 
del  popolo? 

L.  u Perchè  si  disponeva  del  sacro  ufìzio  il  sacerdote 
di  Giove  quando  gli  moriva  la  moglie  , come  scrisse 
Teio?  (i)  » Forse  perchè  chi  ha  presa  moglie,  e poi  perdu- 
tala è più  sventurato  di  colui  che  giammai  non  la  prese? 
Perchè  la  magione  dell’  ammogliato  è veramente  per- 
ii) Lo  Xilandro  crede  che  debba  leggersi  Atejo,  cioè  Atejo 
Capitone  storico  romano. 
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fella,  c quella  di  dii  ebbe  moglie  ebe  poscia  morì,  non 
solo  è imperfetta  , ma  storpiata  da  vantaggio.  O pure  è 
necessario  che  nel  sacrifizio  convenga  la  moglie  col 
marito , c molte  parti  non  si  possono  compiere  senza 
la  presenza  della  moglie 5 c pigliar  nuova  moglie,  perdu- 
ta la  prima  , forse  non  è possibile,  od  almeno  poco  one- 
sto? Onde  anticamente  non  gli  si  concedeva  il  repudio, 
nè  oggi  ancora,  se  non  che  Domiziano,  vinto  da’  preghi 
d’alcuno,  1’  ha  conceduto  a’  tempi  nostri.  Scioglievano  i 
sacerdoti  il  nodo  del  maritaggio  con  cirimonie  orribili, 
strane  e paurose  : di  che  prenderai  minore  ammira- 
zione se  leggerai , che  morendo  1’  uno  de1  censori , 
conveniva  che  l'altro  si  disponesse  dell’ufizio  : e morto 
che  fu  il  censore  Livio  Druso,  Emilio  Scauro  suo  col- 
lega non  volle  vinunziar  l’ufizio,  fino  a che  alcuni 
tribuni  della  plebe  noi  fecero  condur  in  prigione. 

LI.  « Perchè  appresso  gli  Dii  Lari,  che  propriamente 
nomiuano  Prestili , si  metteva  un  cane,  ed  erano  vestiti 
di  pelle  di  cane  ? » Forse  perchè  prestile  significa  Pre- 
sidente nel  greco  idioma,  e conviene  che  i Presidenti 
sicuo  come  guardiani  dulia  casa , e terribili  agli  stra- 
nieri , e mansueti  e placidi  co'’  domestici , com’  è la 
natura  del  cane?  O piuttosto  è vero  il  detto  d’  alcuni 
Romani , che  sì  come  i filosofi  seguaci  di  Crisippo  cre- 
dono or  qua  or  là  andare  vagando  alcuni  maligni  De- 
moni , de’  quali  si  servono  gli  Iddii  per  tormentatori  e 
punitori  degli  uomini  empj  e scellerati , altresì  stima- 
no che  gli  Iddii  Lari  sieno  spiriti  diabolici  e ministri 
della  vendetta  divina , che  vadano  ben  considerando  la 
vita  c la  casa  degli  uomini?  E però  gli  vestono  ancor  oggi 
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di  pelle  <li  cane , e siede  loro  appresso  un  cane  per  mo- 
strarci che  sono  sagaci  investigatori  e punitori  degli  scel- 
lerati. 

LI1.  « Perchè  sacrificano  un  cane  alla  Dea  nominata 
Geneta  Mana , e pregano  che  niuno  de’  nati  in  quella 
casa  riesca  buono  ? » Forse  perchè  questa  Geneta  s’in- 
tende per  un  Demone,  che  abbia  la  soprintendenza  della 
generazione  e parto  delle  cose  corruttibili  ? Perchè  que- 
sta voce  inferisce  certo  colamento  e generazione , o ve- 
ro colante  generazione  (i).  Siccome  adunque  i Greci  sa- 
crificavano il  cane  a Proserpina,  cosi  l’uccidevano  i Ro- 
mani in  onore  di  Geneta  per  quelli  che  nascevano  in 
casa.  Dice  Socrate  che  gli  Argivi  sacrificavano  il  cane 
alla  Dea  llitia  per  1’  agevolezza  del  partorire.  E quanto 
alle  preghiere,  forse  non  s’intendevano  per  gli  uomini,  ma 
per  i cani  nascenti  in  casa,  che  dovean  essere  non  man- 
sueti , ma  aspri  e terribili.  O vero  perchè  i morti  si 
nominano  buoni , e di  buona  memoria  e graziosa  , pre- 
gano copertamente  che  nessuno  degli  abitatori  di  quella 
casa  si  muoia?  E non  è da  prendente  maraviglia,  per- 
chè dice  Aristotele,  che  nell’accordo  fatto  fra  gli  Arcadi 
e i Lacedemoni  era  scritto  che  non  si  faccia  diventar 
buono  alcuno  de’  Tegeati  per  cagione  del  soccorso  pre- 
stato a’  Lacedemoni , ove  quel  diventar  buono  significa 
morire. 

L1II.  « Perchè  nella  celebrazione  della  pompa  che  an- 
cor oggi  si  fa  in  Campidoglio  grida  l’araldo:  a vendere 

(i)  Si  raccoglie  da  ciò,  che  Plutarco  deduce  dal  verbo  ninnare 
la  voce  Mana  (Hut.) 
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i Sardiimi  c conducesi  avanti  alla  processione  un  vec- 
chio per  ischerno  col  sonaglio  al  collo  da  bambini , no- 
minato Bulla?  » Forse  perchè  combatleron  con  Romolo 
lungo  tempo  i Veii  di  Toscana , la  città  de’  quali  fu 
l’ultima  che  prese  iusieme  con  molti  prigionieri  e lo 
stesso  re,  che  fece  vendere  all1  incanto  ridendosi,  e mot- 
teggiando la  sua  sciocchezza  e follia  ? E perchè  i To- 
scani anticamente  venner  di  Lidia , la  cui  metropoli  fu 
Sardis , perù  in  questo  modo  nominava  il  banditore  i 
Veii , e fino  al  giorno  presente  s1  è mantenuta  l’usanza 
di  tale  scherno  c scherzo. 

LIV.  “ Perchè  nominano  la  beccheria  Macellum?  » 
Forse  dalla  voce  piyuft  corrotta  che  significa  cuoco, 
come  molte  altre  altresì  corrotte  ricevute  dall’uso,  per- 
chè il  C,  e G hanno  gran  parentela  appresso  a’  Roma- 
ni , e tardi  cominciarono  a servirsi  del  G , la  qual  let- 
tera fu  trovata  da  Carvilio  Spurio?  Anzi  la  L si  suppo- 
ne esser  cadimento  di  lingua  impedita  e balba,  pronun- 
ziata invece  dcll’R.  Ma  forse  si  potrà  sciorre  questo 
dubbio  coll’  istoria.  Dicesi  che  già  fu  in  Roma  un  fiero 
rubator  di  strade  nominato  Macello,  il  quale  uccisi  che 
ebbe  molti,  con  fatica  fu  preso  e gastigato,  e delle 
sue  suslanze  se  ne  fabbricò  una  pubblica  beccheria, 
cognominata  Macellum  dal  suo  nome. 

LV.  « Perchè  fu  concesso  a’  sonatori  di  tibie  andare 
per  la  città  il  giorno  degl’  idi  di  gennajo  adobbati  di 
vestimenta  da  donne?»  Forse  per  la  cagione  allegata, 
che  Numa  in  molte  cose  onoratamente  gli  privilegiò  per 
la  pietà  che  mostrarono  verso  gli  Iddii  ? della  quale  ono- 
ranza essendo  poi  privati  da’  Decemviri , che  tennero 
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P imperio  proconsolare , partirono  della  città.  Ma  ben 
tosto  furono  desiderati  dal  popolo  , che  si  sentì  tocca- 
re da  superstizione,  perchè  i sacerdoti  facean  sacrifizio 
senza  il  suono  delle  tibie.  Essendo  adunque  richiamati, 
e non  volendo  tornare  si  fermarono  a Tigoli.  Allora  un 
libertino  promise  segretamente  al  sommo  Magistrato  di 
ricondurli , e fatto  apprestare  sontuoso  convito  , come 
se  far  volesse  gran  sacrifizio,  vi  invitò  i sonatori , oltre 
ad  alcune  donne  , e tutta  notte  sonò  , mentre  gli  altri 
scherzavano  c danzavano.  Di  poi  subitamente  fece  na- 
scer voce  che  era  sopravvenuto  il  suo  padrone  , e mo- 
strandosi nel  sembiante  turbato  persuase  a’  sonatori  che 
montati  in  cocchio , e coperti  di  pelli  si  faccian  porta- 
re a Tigoli.  E questo  era  un  inganno  , perchè  rivolti  i 
cocchi , senza  che  se  n’  accorgessero  per  le  tenebre  della 
notte,  e pel  soverchio  bere,  segretamente  all’aggiorna- 
re  gli  condusse  tutti  in  Roma  , ove  la  maggior  parte  si 
trovarono  per  cagione  della  vegghia  e del  convito  con 
vesti  vermiglie  e femminili.  Essendo  adunque  in  tal  ma- 
niera persuasi  dal  sommo  Magistrato,  e riconciliati,  si 
introdusse  P usanza  dell’  andare  così  vestiti  in  quel  gior- 
no discorrendo  per  la  città. 

LVI.  « Perchè  si  crede  che  le  madri  anticamente 
fondassero  il  tempio  di  Carmenta , e lo  riveriscono  an- 
cor oggi  grandemente  ? » Dicesi  che  essendo  vietato  alle 
donne  il  farsi  portare  in  cocchio  per  la  città,  per  ven- 
dicarsi de1  mariti  s’  accordarono  tutte  a non  voler  in- 
gravidare , nè  partorire  , fino  a che  ripentiti  non  ren- 
derono loro  i cocchi  ; e ricominciaro  a nascer  de’  figliuo- 
li. Felicemente  adunque,  c numerosamente  partorendo 
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dedicarono  un  tempio  a Carmenta  (1).  Altri  dicono  che 
Carmenta  fu  madre  d’ Evandro,  e venne  seco  in  Italia, 
e fu  veramente  nominata  Themis,  o come  vogliono  al- 
cuni Nicostrata^  e perchè  cantava  le  risposte  degli  ora- 
coli in  versi , fu  nominata  Carmenta  da’  Latini , i quali 
appellano  i versi  Carmina.  Alcuni  altri  son  di  parere 
che  Carmenta  fusse  una  delle  Parche,  e però  che  le  ma- 
dri le  fanno  sacrifizio.  Ma  1’  etimologia  di  questa  voce 
viene  da  Careni  mente , cioè  fuor  del  senno,  per  cagio- 
ne del  furor  divino.  Però  non  i versi  diedero  il  nome  a 
Carmenta  , ma  i versi  per  lo  contrario  furono  nominati 
Carmina  da  Carmenta , la  quale  ispirata  da  furor  divi- 
no dava  le  risposte  degli  oracoli  cantando  in  versi  mi- 
surati. 

LVII.  <*  Perchè  sacrificando  alla  Dea  Rumina  (a)  spar- 
gono latte  sopra  il  sacrifizio  , e non  adoperano  vino  ? » 
Forse  perchè  i Latini  nominavano  la  mammella  Rumai 
E dicono  che  il  fico  salvatico  sotto  il  quale  fu  Romolo 
allattato  dalla  Lupa,  fu  appellato  Ficus  Ruminali*.  Si 
come  adunque  noi  quelle  che  col  latte  nutriscono  i bam- 
bini nominano  $<**>«» , cioè  nutrici  dalla  voce  che 

significa  mammella,  così  questa  Dea  Rumina,  che  è 
come  balia,  nutrice,  c allattatrice  non  riceve  il  vino 
ne’  sacrifizj  , perchè  nuoce  a’  piccoli  bambini. 

LVIII.  « Perchè  furono  alcuni  senatori  nominati  Pa~ 
tres  coni  cripti,  ed  altri  semplicemente  Patres  ? » Forse 


fi)  Ovidio  ne’ Fasti  (lib.  t,  V.  617)  dice  la  stessa  cosa.  (Rie.) 
(■1)  Era  questa  ini  delle  minori  divinità , dello  quali  fu  gran- 
dissimo il  numero  in  Roma.  (Rie.) 
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perché  (lai  primo  ordinamento  di  Romolo  furon  nomi- 
nati Palres , e Patt  iti^  cioè  gentiluomini , che  per  lor 
nobiltà  possono  mostrare  il  padre;;  e quelli  che  furono 
poi  aggiunti  delle  famiglie  popolari  nominarono  Potrei 
comcriptoi  ? 

LIX.  « Perchè  arcano  l’altare  comune  ad  Ercole, 
c alle  Muse  ? » Forse  perchè  Ercole  insegnò  leggere 
ad  Evandro , come  scrisse  luba  ? Stimatasi  ufizio  ono- 
rato l’ insegnare  agli  amici  e parenti  , e tardi  comin- 
ciarono a tenere  scuola  prezzolali  ; e primo  che  l'aperse 
fu  Spurio  Carvilio , liberto  del  primo  Carvilio , che 
ripudiò  la  moglie. 

LX.  « Perchè  avendo  dedicati  ad  Ercole  due  altari, 
non  prendono  le  donne  , nè  gustano  niente  del  sacri- 
fizio offerto  sopra  il  maggiore  ? » Forse  perchè  Car- 
menta  arrivò  tardi  al  sacrifizio , sì  come  ancora  non 
venne  a tempo  la  famiglia  de’  Pinarii,  e però  non  rice- 
vuti al  convito , mentre  gli  altri  beono  allegramente,  fu- 
ron detti  Pinarii,  come  se  noi  dicessimo  affamati  ? (i)  E 
forse  ancora  per  la  camicia  tinta  del  sangue  di  Nesso, 
che  Dcianira  mandò  ad  Ercole,  come  narrano  le  favole? 

liXI.  « Perchè  fu  vietato  il  dire  e nominare  quel 
Dio  che  principalmente  ha  la  protezione  della  salvezza 
e custodia  di  Roma,  e domandare  se  è maschio  o fem- 
mina ?»  E confermasi  tal  segreto  con  certa  supersti- 
ziosa storia,  dicendo  che  Valerio  Sorano  morì  di  mala 
morte  per  aver  voluto  scoprirlo.  Forse  perchè  (come 
allegano  alcuui  storici  romani  ) sono  certe  invocazioni, 


(i)  Dal  verbo  ir nm  che  signilica  bere. 
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ed  incantesimi , con  i quali  credendo  di  poter  distorre 
gli  Iddìi  protettori  dall’  aiutare  i nimici , e tirarli  ad 
abitare  con  essi  loro  , temevano  che  non  fusse  fatto 
loro  il  medesimo  da  altri  ? Sì  come  adunque  si  narra 
clic  i Tirj  assediati  legarono  le  imagini  de’  loro  Iddìi 
per  sospetto  che  non  gli  abbandonassero,  e altri  addo- 
mandaro  salvo  condotto,  quando  le  mandaro  a lavare, 
e nettare,  così  stimarono  i Romani  che  il  nome  segre- 
to e sconosciuto  del  loro  Iddio  fusse  sicurissima  e 
stabilissima  guardia  ? O vero  ( come  ben  disse  Omero  ) 

La  terra  a tutti  gli  uomini  è comune  (i), 

affinché  gli  uomini  reveriscano  tutti  gli  Iddi! , e ono- 
rino la  terra , che  godono  a comune,  cosi  gli  antichi 
Romani  celarono  il  nome  dell’  autore  della  loro  sal- 
vezza , volendo  che  i cittadini  onorino  non  solo  que- 
sto , ma  ancora  tutti  gli  altri  Iddìi  ? 

LXII.  u Perché  fra’  sacerdoti  nominati  Feciali , che 
facevano  ufìzio  di  Paciarj , e trattavano  le  cerimonie 
occorrenti  ne1  trattamenti  di  pace  , era  stimato  il  più 
degno  quello  che  fu  detto  Pater  patratns , il  (piale  do- 
vea  aver  vivo  il  padre , e de1  figliuoli  ; ed  ancor  oggi 
ha  molte  prerogative  , e se  gli  presta  gran  fede , per- 
chè i capitani  degli  eserciti  ripongono  nelle  loro  mani 
quelle  persone,  la  cui  giovinezza  e bellezza  abbisogna 
di  fedele  e casta  guardia  ? » Forse  perchè  son  riputati 
più  prudenti  per  aver  paura  di  lor  padre , e vergo- 
gnarsi di  far  molte  cose  all’  aspetto  de’  figliuoli  ? O 

(')  II.  xv,  v.  ig3. 
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pare  il  nome  stesso  ci  dichiara  la  cagione  ? Perchè 
Patratus  è il  medesimo  che  se  dicessimo  perfetto  e 
compiuto  , quasi  sia  più  perfetto  ed  intero  colui , che 
vivente  il  padre  ha  figliuoli  ? O vero  conviene  che  il 
presidente  de’  giuramenti  e trattamenti  di  pace,  guardi 
per  avanti  e per  l’ addietro , come  disse  Omero  ; e 
tale  sarà  principalmente  chi  ha  figliuoli  per  i quali  dee 
consigliare , e padre  col  quale  può  consigliarsi  ? 

LXIII.  u Perchè  fu  vietato  al  re  de1  sacrifizj  l1  eser- 
citar magistrati , e aringare  ? » Forse  perchè  i re  an- 
ticamente ministravano  la  migliore  e maggior  parte 
delle  cose  sacre,  e in  compagnia  de’ sacerdoti  facevano 
il  sacrifizio:  ma  divenuti  insolenti,  superbi,  insoppor- 
tabili , la  maggior  parte  del  popolo  Greco  levata  loro 
tal  licenza , solamente  lasciò  autorità  di  celebrare  il 
sacrifizio  ? 1 Romani  cacciati  interamente  i re  ordina- 
rono un  altro  ministro  col  titolo  di  re  , e soprainlen- 
denza  de’sacrifizj,  nè  vollero  che  s’esercitasse  in  altro 
ufizio , o ne’governi  di  Stato,  acciò  si  sapesse  che  non 
volevano  soffrire  re , nè  reale  autorità  , se  non  se 
ne’  sacrifizj , e per  cagione  degli  Iddii.  £ a tal  propo- 
sito si  celebra  in  piazza  nel  luogo  detto  Comitium  un 
certo  sacrifizio  per  lo  ben  essere  del  comune,  alla. fine 
del  quale  il  re  si  frigge  a tutta  corsa  fuori  della  piazza. 

LXJV.  « Perchè  non  permettevano  che  la  mensa  re- 
stasse interamente  vuota , ma  sempre  vi  restava  qual- 
che vivanda  ? » Forse  volendo  copertamente  mostrarci 
esser  conveniente  che  si  conservi  pel  futuro  alcuna  delle 
cose  presenti , e che  nel  giorno  d’oggi  l’uomo  si  ricor- 
di di  domane  ? O vero  stimano  onesto  ristringere  , e 
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ritener  I’  appetito  quando  hai  presenti  gli  allenamenti 
della  gola , perchè  chi  s’  avvezza  ad  astenersi  da  quel 
che  ha , meno  appetisce  quel  che  nou  ha  ? O vero  è 
buon  costume  d’  umanità  verso  i domestici  c familiari, 
che  non  tanto  rimangon  coutenti  d’ avere  che  man- 
giare , quanto  dell’  essere  in  certo  modo  chiamati  a 
parte  , stimando  partecipare  della  mensa  del  padrone  ? 
O vero  perchè  non  dee  soffrirsi  giammai  che  una  cosa 
sacra  rimanga  vuota , e sacra  era  stimata  da' Romani 
la  mensa? 

LXV.  « Perchè  andava  lo  sposo  ad  impalmare  la 
moglie  al  buio , e non  al  lume  ? » Forse  perchè  si 
vergogna  di  lei  avanti  che  s’unisca  seco,  stimandola 
straniera?  O vero  per  avvezzarsi  ad  accostarsi  alla  pro- 
pria moglie  con  reverenza  ? O vero  , come  ordinò  So- 
lone che  la  novella  sposa  coricandosi  la  prima  volta 
nel  letto  mai-itale  mangi  della  pera  cotogna  , acciò  i 
primi  alibi-acciari  non  riescano  odiosi  e spiacenti  (i) , 
così  il  Romano  legislatore  volle  ricoprire  colle  tenebre, 
se  per  avventura  la  sposa  avesse  alcuna  odiosa  brut- 
tezza di  corpo  ? O pure  dee  pigliarsi  tal  costume  per 
un’  accusa  e biasimo  della  non  legittima  congiunzione 
d’  uomo  e donna  , veggendo  che  in  quella  ancora  co- 
mandata dalle  leggi  si  ritrova  qualche  vergogna  ? 

LXVI.  « Perchè  fu  nominato  Circuì  Flaminius  un 
di  que’  luoghi  ove  correvan  girando  i cavalli  ? » Forse 
perchè  un  antico  Flaminio  donò  al  comune  certi  terreni, 
la  rendita  de’  quali  si  spendeva  ne’  giuochi  del  corso 

(i)  Di  ciò  trovasi  menzione  nei  Precetti  maritali. 
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de’  cavalli , ed  avanzando  danari  impresero  a lastricar 
la  via  , che  parimente  cognominarono  Flaminia  ? 

LXV1I.  « Perchè  nominarono  Lictores  quelli  che 
portavano  i fasci  delle  verghe  avanti  a’  magistrali  ? r> 
Forse  perchè  legavano  i malfattori , e andavano  dietro 
a Romolo  portando  in  seno  staffili?  e il  vulgo  di  Roma 
quando  vuol  dir  legare  usa  la  voce  adligare , ma  chi 
parla  più  puramente  dice  ligure.  E forse  vi  fu  frammesso 
il  C;  e anticamente  gli  chiamavano  litores  quasi  Ann>i- 
y.\ , cioè  miuislri  del  Comune  ; e non  è alcuno  che 
non  sappia  che  in  molte  città  della  Grecia,  e nelle  loro 
leggi  è scritto  >«»■•*  invece  della  parola  Siptnlt , che 
significa  il  Comune. 

LXVIII.  u Perchè  sacrificano  il  cane  i Luperci  ? » 
Questi  Luperci  sono  certi  che  vanno  tutti  nudi , solo 
colle  mutande  discorrendo  per  la  città  nelle  feste  no- 
minate Lupercali , e con  istallilo  in  mano  sferzano 
qualunque  riscontrano.  Forse  si  fanno  queste  cose  per 
purgare  la  città , onde  viene  che  quel  mese  si  nomina 
Februarius , e quel  giorno  che  usano  di  staffilare  colla 
sferza  Februale  , o Februario  , derivato  dalla  voce  Fc- 
bruare  che  significa  purgare  ? Ma  in  quanto  al  cane  è 
vero  che  quasi  tutti  i Greci  fino  al  nostro  secolo  nei 
lor  sacrifizj  di  purgazione  hanno  ucciso  il  cane,  e por- 
tano a Proserpina  , oltre  alle  altre  offerte  di  purgazione 
piccioli  cagnuoli , e stropicciano  con  pelli  di  cane 
quelle  persone  che  han  mestieri  di  purgazione , e no- 
minano tal  maniera  di  purificazione  Periscilacismo  , 
che  trae  stia  significazione  da  Scilacos  che  vuol  dir 
cagnuolo.  O vero  perchè  Lupus  significa  lupo , onde 
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Lupercalia  la  festa  de’ lupi,  nella  quale  si  sacrifica  il 
cane  loro  nimico  ? O vero  perchè  i cani  abbaiano  a’  Lu- 
perci,  e gli  impediscono  quando  scorrono  per  la  città  ? 
O pur  diciamo  che  il  sacrifizio  si  celebra  in  onore  di 
Pane  , a cui  è grato  il  cane  per  cagione  del  gregge 
delle  capre? 

LXIX.  a Perchè  nella  solennità  nominata  Scplimon- 
tium  si  guardano  di  non  usai’  cocchi  appiccati  a’cavalli,  e 
l’osservano  ancora  quelli  che  non  disprezzano  l’ usanze 
antiche  ? » Questo  Septimoiitium  si  celebra  per  la  me- 
moria dell’  avere  aggiunto  alla  città  il  settimo  colle , 
quando  Roma  fu  compiuta  co’  sette  colli.  Forse  è ciò 
per  la  ragione  imaginata  da  alcuni  Romani,  che  prima 
non  avea  la  città  interamente  unite  le  sue  parti?  O pure 
non  fa  a proposito  tal  ragione , ma  diciamo  piuttosto 
che  avendo  compiuta  la  grand’  opera  della  comune 
abitanza , che  tutti  insieme  gli  chiudeva , pensarono 
essere  bene  terminare  1’  accrescimento  della  città,  e si 
riposarono  essi  stessi , c concederono  parimente  il  ri- 
poso alle  giumente , che  in  lor  compagnia  avcan  fati- 
cato , acciò  potessero  godere  in  ozio  la  comune  solen- 
nità ? O pur  volevano  onorare  e adornar  sempre  in 
qualunque  maniera  colla  presenza  de'  cittadini  ogni 
solennità , e principalmente  quella  che  si  celebrava 
per  la  rimembranza  dell’accrescimento  della  città,  per 
la  qual  cagione  acciò  non  abbandonassero  la  città  nella 
sua  maggior  festa , non  era  concesso  in  quel  giorno  il 
vettureggiare  ? 

LXX.  u Perchè  nominano  Furciferos  , cioè  porla 
forche  i carpiti  in  frode  nel  furto  o convinti  d’  altre 
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colpe  vili  e servili  ? » Forse  è ciò  manifesto  indizio 
della  diligenza  ed  accortezza  degli  antichi,  perchè  il 
padre  di  famiglia , compresa  che  avea  qualche  scelle- 
ratezza d’  alcuno  de’  suoi  domestici  serventi , gli  co- 
mandava che , presi  quei  due  legni  che  si  mettono  sotto 
al  cocchio  per  sostegno,  gli  portasse  ritti  ed  alti  pei 
contorni  e vicinanza,  sì  che  fosse  veduto  da  tutti, 
acciò  per  1’  avvenire  non  se  ne  fidassero  , e s’  avesser 
cura.  Questo  legno  da  noi  Greci  è nominato  , e 
dai  Roinaui  Furca , onde  Furcìfer  fu  detto  colui  che 
la  portava. 

LXXI.  « Perchè  appiccano  del  fieno  alle  corna  dei 
buoi  che  cozzano,  acciò  il  popolo  s’abbia  cura  ?(i)  » 
Forse  perchè  non  solo  i buoi , ma  i cavalli  , gli  asini , 
e gli  uomini  ancora  per  soverchio  cibo  e pienezza 
sou  fieri  ed  insolenti , come  in  un  luogo  disse  Sofocle  : 

Tu  salii , e scherzi  in  guisa  di  puledro , 

Che  per  larga  pasciona  abbia  ripieno 
Il  ventre  tutto  insieme , e la  mascella  ? 

Onde  dicevano  i Romani  che  Marco  Crasso  avea  fenum 
in  tornii  del  fieno  sopra  le  corna,  perchè  lo  sfuggivano 
come  vendicativo  e fiero  quelli  che  travagliavano  gli 
altri  cittadini  nel  governo  delia  repubblica.  Nondimeno 
fu  detto  poi  che  Cesare  avea  levato  il  fieno  delle  corna 
a Crasso  , perchè  fu  il  primo  che  se  gli  oppose  nella, 
repubblica  , e noi  curò. 

(i)  Il  Ricsrd  crede  si  debba  leggere:  « Perchè  appiccano  del 
fieno  alle  coma  de'  buoi  che  cozzano  ? » Forse  acciocché  il 
popolo  s' abbia  cura  ? 

Pier  Àteo , Opuscoli.  Tom.  II.  an 
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LXXII.  « Perchè  stimavano  che  i sacerdoti , i quali 
predicono  il  futuro  dal  volo  degli  uccelli , già  detti 
Auspices , ed  ora  Augure!  , dovessero  aver  sempre  le 
lanterne  aperte,  e senza  coperchio  sopra?  » Forse  sì 
come  i Pittagorici  colle  piccole  cose  ci  davano  ad  in- 
tender le  grandi , vietandoci  il  sedere  sopra  il  chenice , 
(strumento  da  misurare  il  grano  ) e lo  stuzzicare  il  fuoco 
colla  spada,  così  gli  antichi  usavano  certi  segni  esterni 
per  figurare  i segreti  intendimenti  dell'  animo , e prin- 
cipalmente nelle  cose  de1  sacrifizj  ? Rassomigliasi  adun- 
que la  lanterna  al  corpo  contenente  1’  anima , perchè 
il  lume  corrisponde  All’  anima  che  è dentro  , e fa  di 
mestieri , che  la  parte  colla  quale  conosce  ed  intende 
sia  sempre  aperta  e veggente , e non  mai  chiusa , o 
da’  venti  agitata.  Quando  spirano  i venti  non  possono 
avere  gli  uccelli  il  volo  fermo  e retto,  e non  s'appre- 
stano segni  stabili  per  1’  ondeggiamento  , e disugua- 
glianza. Pertanto  insegnano  con  tal  costume  agli  indo- 
vini a non  fare  loro  speculazioni , quando  orezzano  i 
venti , ma  nell’  intera  tranquillità  e calma  dell’  aria , 
quando  possono  portare  la  lanterna  scoperta  (t). 

LXX1II.  u Perchè  fu  vietato  a’  sacerdoti  impiagati 
l’ osservare  il  volo  degli  uccelli  per  indovinare?  » Forse 
fu  così  ordinato  per  significarci , che  non  conviene 
ministrar  le  cose  sacre  a chi  ha  rimorso  di  coscienza, 
o passione  impressa  nell'’  anima  ; anzi  fa  di  mestieri 
che  non  senta  travaglio  di  mente,  abbia  lo  spirilo 

(>)  Gli  Auguri  solevan  prendere  gli  auspizii  di  mezza  notte, 
e perciò  erano  nella  necessità  di  portare  con  esso  loro  la  lan- 
terna. (Rie.) 
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netto  e sincero  , che  non  travii  dal  retto  suo  sentiero  ? 
O pur  diciamo  conformarsi  colla  ragione  , che  se  il  sa* 
cerdote  non  prenderebbe  giammai  vittima  piagata  pel 
sacrifizio , nè  uccelli  mal  disposti  per  gli  augurj,  molto 
maggiormente  dee  guardar  sua  persona  da  tali  impe- 
dimenti, e andare  all’intcrpetrazione  della  volontà  di- 
vina tutto  puro , incoiTOtto  ed  intero , perchè  la  piaga 
si  rassomiglia  a storpiamento , o macchia  del  corpo  ? 

LXXIV.  « Perchè  fondò  il  re  Servio  Tulio  un  tem- 
pio nominato  da’  Latini  : Templum  brtvis  Fortuna*  ? n 
Forse  perchè  essendo  egli  piccolo  al  principio , e di  vii 
condizione  , nato  di  schiava , divenne  re  per  favore  di 
fortuna  ? O vero  perchè  questa  mutazione  mostra  piut- 
tosto grandezza  che  picciolezza  di  fortuna  ? E Servio 
più  di  qualunque  altro  pare  che  in  tutte  le  azioni  molto 
attribuisse  e desse  divinità  alla  potenza  di  fortuna  ; 
perchè  non  solo  dedicò  templi  alla  fortuna  possente , 
liberatrice  da’  mali , dolce  , primogenita  , e maschia  , 
ma  eziandio  alla  fortuna  propria,  alla  fortuna  rivolta, 
alla  fortuna  benesperante , e vergine.  Potrebbonsi  ad- 
durre altri  cognomi  della  fortuna  Impaniatrice  , detta 
dai  Latini  Viscata , perchè  da  lontano  siamo  presi  da 
lei , e s’  appicca  agli  affari  nostri.  Considera  ancora 
se  avendo  egli  compreso  ogni  picciol  momento  di  for- 
tuna aver  gran  potenza , e come  sovente  un  picciol 
caso  avvenuto  o non  avvenuto  fu  cagione  ad  alcuni  di 
gran  felicità  o di  cadere  d’ alto  grado , però  fondò 
il  tempio  della  picciola  fortuna  , avvertendoci  che  siamo 
accorti , e non  disprezzinmo  qualunque  avvenimento 
per  piccolo  che  sia. 


3oS  CAGIONI  D’  USANZE 

LXXV.  « Perchè  non  ispegnevano  la  lucerna,  ma  fa- 
lciavano mancarla  da  sè  medesima?  r Forse  arcano 
in  riverenza  questo  fuoco  per  la  parentela  c fratellanza 
di  quello  inestinguibile  ed  immortale?  O pure  è un  ve- 
lato precetto  che  ci  insegna  a non  corrompere  1’  ani- 
mato che  non  nuoce  , nè  ucciderlo  come  se  il  fuoco 
fosse  animai  vivente,  perchè  vuol  nutrimento,  muovesi 
da  sè  stesso  , e spegnendosi  manda  fuori  certa  voce  t 
come  se  fosse  ucciso?  O pure  c’  insegna  quest’  uso  che 
non  conviene  corrompere  nè  il  fuoco , nè  l’ acqua , 
nè  altra  cosa  necessaria  quando  ce  ne  siamo  serviti  a 
sufficienza  , ma  lasciar  che  se  ne  serva  qualunque  ne 
ha  bisogno,  e concederla  ad  altri  poi  che  l’abbiamo  usata? 

LXXVI.  « Perchè  portano  i cittadini  più  nobili  le 
lunette  nelle  scarpe?  » Forse,  (come  dice  Castore)  per 
memoria  dell' abilanza,  che  si  dice  esser  nel  corpo  della 
luna  , c perchè  le  anime  dopo  morte  aranno  la  luna 
sotto  i piedi  ? O pur  fu  questo  il  segno  che  pol  lavano 
le  famiglie  più  antiche,  come  furono  gli  Arcadi,  che 
traggono  la  deseeudcnza  da  Evandro  , e furono  detti 
Proseleni , come  diremmo  noi  nati  avauti  alla  luna  ? (i) 
O pure  rammemora  quest’  usanza,  sì  come  molt’ altre, 
agli  uomini  superbi  che  troppo  si  pregiano , [coll’  e- 
sempio  della  luna  , la  vicendevole  mutaziouc  delle  cose 
umane  ? 

Perchè  pria  non  sì  scorge,  e poi  rinasce 
Abbellendo  sua  faccia  piena  e tonda  , 

E perchè  quandi  è tutta  luminosa 
Comincia  a riscemare , e in  fin  svanisce. 

(i)  A significare  che  la  loro  origine  per  troppa  antichità  *’». 

giinras  a. 
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0 pare  è un  precetto  che  ci  insegna  obbedire , e non 
«sdegnarsi  co'  maggiori  ; ma  si  come  la  luna  che  vuol 
sempre  aver  risguardo  al  suo  superiore,  e sempre  af- 
fissandosi alla  luce  del  sole  vuol  essere  appo  lui  la  se- 
conda , come  disse  Parmenide , così  ci  contentiamo 
noi  del  secondo  luogo  seguitando  la  guida,  godendo 
della  potenza  e dell’  onore  che  ci  viene  da  lei  ? 

LXXVII.  « Perchè  attribuiscono  l'anno  a Giove,  e 

1 mesi  a Giunone  ? » Forse  perchè  Giove  e Giunone 
hanno  il  regno  sopra  gli  altri  Iddìi  invisibili  e intelligi- 
bili (1),  c il  sole  e la  luna  degli  Iddìi  visibili}  e il  sole 
genera  l' anno  , e la  luna  i mesi;  Non  bisogna  creder 
già  , che  questi  sieno  semplicemente  le  immagini  di 
quelli , ma  ebe  il  sole  materiale  che  reggiamo  sia  Gio- 
ve , e la  luna  materiale  Giunone  } e però  la  nominano 
Iunone , che  tanto  vale , quanto  giovane  e nuova  per 
cagione  del  corso  della  luna.  E nominano  Giunone 
Luciua , quasi  lucente  e luminosa,  ed  hanno  opinione 
che  porga  aiuto  alle  donne  ne’  travagli  del  parto,  si 
come  ancora  la  luna: 

E per  r azzurro  campo  (ielle  stelle , 

E per  la  luna  che  lì  parti  aiuta  ; 

perchè  mostra  che  le  donne  più  agevolmente  partori- 
scono , quando  la  luna  è piena. 

LXXVI1I.  « Perchè  fu  stimato  prospero  il  volo  si- 
nistro degli  uccelli  ? » Forse  è menzogna , e inganna 
molti  1’  equivocazione  di  questa  voce  sinistrimi , perchè 

(1)  11  testo  dice  Sii*  ><«7i> , degli  Dei  che  possono  conce- 
pirsi colla  mente , ma  che  non  cadono  sotto  i sensi.  (A.) 
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quel  che  noi  chiamiamo  mancino , nominano  i Romani 
sinistrimi , e lasciare  dicono  sinere;  di  sorte  che  quan- 
do vogliouo  dire  lascia , dicono  sine.  L1  augurio  dun- 
que che  comanda  lasciarsi  qualche  impresa  , che  dovea 
nominarsi  sinisterium  , cominciò  senza  ragione  il  Tolgo 
a nominar  sinistrimi.  O pure  ( come  disse  Dionisio  ) 
quando  Ascanio  figliuolo  d’ Enea  s’  affrontò  con  Me- 
zenzio  , balenò  da  man  sinistra  del  vincitore  , e pre- 
solo per  felice  augurio,  seguitarono  poi  tale  osserva- 
zione? O vero  (come  credono  certi  altri)  avvenne  ad 
Enea  questo  augurio?  E i Tebani  rivolti  in  fuga  i ni- 
nnici col  sinistro  corno  nella  guerra  Leuttrica , dieder 
poi  sempre  in  tutte  le  battaglie  la  precedenza  al  corno 
sinistro.  O più  tosto  (come  scrive  Iuba)  che  quando 
1’  uom  guarda  a Levante  , rimane  Settentrione  da  man 
sinistra , che  da  alcuni  è tenuta  la  parte  destra  e su- 
periore del  mondo  ? Considera  ancora  se  essendo  la 
parte  sinistra  più  debole  potesse  avvenire  che  gli  au- 
gurj  che  v’appariscono  la  fortificassero,  e sostenessero 
la  mancanza  agguagliando  le  forze  } o pure  pensando 
che  le  cose  terrene  e mortali  sieno  opposte  alle  ce- 
lesti e divine  credevano  che  ciò  che  ci  veniva  da  ma- 
no sinistra,  ci  fusse  mandato  dalla  destra  degli  Iddii. 

LXXIX.  « Perchè  era  lecito  portare  nella  città,  e ri- 
porre P ossa  d’  un  personaggio  che  dopo  all’  aver  trion- 
fato , fusse  morto  ed  abbruciato , come  scrisse  Pirrone 
Lipareo?  » Forse  per  onoranza  del  morto?  Perchè  so- 
migliantemente furono  privilegiati  altri  valorosi  cam- 
pioni e capitani , che  non  solo  essi , ma  eziandio  i 
loro  discendenti  potessero  essere  seppelliti  in  piazza, 
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eonie  Valerio , e Fabbririo  5 e dicesi  che  venendo  a 
morte  i loro  discendenti  e portati  in  piazza,  mettevan 
loro  sotto  un'  ardente  fiaccola , ed  incontanente  la  le- 
vavano per  dar  loro  tal  onore  senza  invidia , e per 
confermare  solamente  «pel  che  era  lecito. 

LXXX.  « Perchè  ricevendo  al  pubblico  convito  i ca- 
pitani eh’  avessero  trionfato,  non  vi  ammettevano  i con- 
soli , anzi  mandavano  a pregarli  che  non  venissero  alla 
cena  ? » Forse  perchè  conveniva  assegnare  il  luogo  , la 
coppa  da  bere , e il  seggio  più  degno  al  trionfante,  ed 
accompagnarlo  dopo  cena:  le  quali  onoranze  non  dovea- 
no  farsi  ad  altri  che  a1  consoli  quando  sono  presentì?^!) 

LXXXI.  u Perchè  portando  la  porpora  gli  altri  ma- 
gistrati , solo  non  la  portava  il  tribuno  della  plebe  ? » 
Forse  perchè  il  suo  non  è propriamente  magistrato , 
poiché  non  si  mena  innanzi  i littori  ( cioè  portatori 
di  fasci  di  verghe  coll’  accette  ),  nè  siede  sopra  il  seg- 
gio tribunale  per  render  ragione  e dare  audienza , nè 
entra  nell’  uffizio  al  cominciare  dell’anno,  come  il  re- 
stante degli  altri  magistrati , e non  cessa  l’ autorità 
sua  nella  creazione  del  dittatore  ; anzi  quando  egli  ri- 
tira a sè  ogni  autorità,  soli  rimangono  i tribuni  della 
plebe  , quasi  non  godano  magistrato  , ma  altra  mag- 
gioranza? Si  come  alcuni  oratori  non  vogliono  che  l’ec- 
cezione sia  azione  , perchè  fa  il  contrario  dell’  azione  , 
la  quale  cominciata  induce  e fa  il  giudizio , e 1’  ecce- 
zione lo  dissolve  ed  annulla  , così  credono  il  tribunato 

fi)  Valerio  Massimo  ( lib.  11,  cap.  3)  parla  di  questa  usanza, 
e dice  che  cié  facevasi  affinché  non  fosse  nessuno  al  convito  di 
maggiore  autorità  del  trionfante.  (A.) 
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della  plebe  esser  piuttosto  un’  impedimento  ed  oppo- 
sizione al  magistrato  : perchè  la  sua  autorità  e po- 
tenza consiste  in  opporsi  all'  autorità  del  magistrato , 
c reprimere  la  soverchia  licenza  (i).  O pur  diciamo  che 
queste  e somiglianti  ragioni  non  son  altro  che  ima- 
ginali  discorsi,  perchè  avendo  il  tribunato  avuto  nasci- 
mento dal  popolo , il  popolo  divenne  potente  e grande 
non  col  mostrarsi  orgoglioso  , ma  con  agguagliarsi  agli 
altri  cittadini  nell’  apparenza  , ne’  vestimenti  e nella 
vita  ? Conciossiachè  la  pompa  è più  dicevole  al  consolo 
e generale  degli  eserciti}  e al  tribuno  della  plebe  (co- 
me disse  G.  Curionc  ) conviene  esser  umile , e non 
far  di  sè  mostra  pomposa , ma  graziosamente  porgere 
gli  orecchi  a qualunque  , non  esser  aspro  colla  mol- 
titudine, ma  a cagione  d'altri  (a),  e trattabile  col  popolo, 
onde  fu  usanza  di  non  serrare,  non  che  altro  la  porta 
del  tribuno  che  stava  aperta  notte  e giorno , come 
un  porto  e refugio  a’  bisognosi  ; talché  quauto  più 
s1  umilia  esteriormente  , tanto  maggiormente  cresce  in 
potenza,  perchè  lo  reputano  comune  ritirata  di  tutti, 
capace  in  ogui  avvenimento  come  un  altare,  e in  quanto 
all’  onore  lo  fanno  sacro  , santole  franchigia,  c quando 
esce  fuori  in  pubblico  usauo  tutti  di  purgarsi  e nettarsi 
il  corpo,  come  se  fusse  stato  lordo  e macchiato  (3). 

(i)  È noto  clic  i tribuni  regolarmente  non  potevano  far  co» 
alcuna  , ma  solo  impedivano  col  loro  velo  che  si  effettuassero  le 
deliberazioni  del  Senato.  (A.) 

(a)  Il  Wyttenliach  è d'  opinione  che  siavi  in  questo  luogo 
mia  breve  lacuna.  (Hat.) 

(a)  Questo  periodo  non  è intiero  nel  testo  per  avviso  dello 
Xi landra  e di  altri  interpreti.  (Hot.) 
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LXXXII.  « Perchè  si  portano  avanti  a’Pretori  i fasci 
di  verghe  legate  insieme  colle  accette?  » Forse  per  mo- 
strarci che  non  dee  esser  pronta  o sciolta  l’ira  del 
governante;  e lo  scioglier  lentamente  le  verghe  arre- 
cando dimoranza  e indugio  all’  ira , fece  spesso  can- 
giar volontà  nel  punire:  e perchè  alcuni  vizj  sono  cu- 
rabili , ed  altri  nò , però  le  verghe  correggono  quelli 
che  possono  ammendarsi , e 1’  accette  troncano  quelli 
che  non  ricevono  correzione  ? 

LXXXIII.  « Perchè  avendo  inteso  i Romani  che  i Ble- 
toncsj,  nazione  barbara,  avean  sacrificato  un  uomo  agli 
Iddii , mandarono  a chiamare  i loro  magistrati  per  pu- 
nirli ; ma  inteso  poi  che  il  faceano  seguendo  le  loro 
leggi  antiche , li  liberarono , ma  ben  proibirò  che  più 
nel  futuro  noi  facessero  , avendo  non  molti  anni  avanti 
essi  stessi  sotterrali  vivi  in  Foro  Boario  ( cioè  nella 
piazza  de’buoi)  due  uomini  e due  donne,  una  cop- 
pia di  Grecia  , e 1’  altra  di  Galazia  ? ».  perchè  pare 
grande  sconvenienza  eh’ essi  facciano  quelle  cose,  che 
riprendono  in  altri , come  biasimevoli  ed  empie.  Forse 
stimavano  empietà  il  sacrificare  gli  uomini  agli  Iddii, 
ma  ben  necessario  il  sacrificarli  a’  demoni?  O pure  .sti- 
mavano che  fallissero  gravemente  i barbari  che  il  fa- 
cevan  per  legge , ed  essi  nò , che  il  facevan  per  co- 
mandamento  de’  libri  sibillini?  Perchè  si  narra  che  una 
certa  Elbia  vergine  donzella  andando  a cavallo  fu  per- 
cossa dalla  saetta  folgore , e fu  trovato  il  cavallo  nudo 
steso  in  terra,  c nudo  parimente  il  corpo  di  lei,  quasi 
a bello  studio  avesse  svelate  le  parli  vergognose  ; e le 
scarpe  , 1’  am  ila  , e gli  ornamenti  delle  trecce  sparti 
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qua  e là , c colla  lingua  fuor  della  bocca.  Interpetra- 
rono  gli  indovini  che  pronosticava  gran  vergogna  alle 
Vergini  Vestali,  che  si  divorerebbe  per  tutto , e che 
il  disonore  toccherebbe  in  parte  F ordine  de’Cavalieri, 
Avvenne  adunque  che  il  servo  d’un  cavaliere  straniero 
scoperse  che  tre  vergini  vestali , Emilia  , Licinia , e 
Marzia  incorse  nel  medesimo  fallo  aveano  per  lungo 
tempo  avuta  domestichezza  d’  uomini,  fra’  quali  era  un 
Butezio  padrone  di  questo  servo  ; onde  riconosciuti  i 
loro  falli , tutte  tre  furono  secondo  la  legge  gastigate. 
Ma  essendo  apparito  il  caso  atroce  , parve  al  Seuato 
che  i sacerdoti  vedessero  i libri  sibillini,  ove  trovarono 
oracoli  che  manifestavano  questi  avvenimenti  dovere 
arrecare  gran  danno  alla  repubblica,  e comandavano 
che  per  divertire  il  vicino  male  placassero  alcuni  ma- 
ligni spiriti  e demoni  stranieri  col  sotterrar  vivi  in  quel 
luogo  due  Greci,  e due  Galati  (i). 

LXXXIV.  « Perchè  prendono  il  principio  del  giorno 
dal  mezzo  della  notte?  » Forse  perchè  il  governo  della 
loro  città  ebbe  origine  dalla  disciplina  militare,  e nella 
guerra  la  maggior  parte  delle  utili  imprese  si  compiono 
di  notte?  O vero  perchè  il  principio  dell’azione  si  co- 
mincia al  levar  del  sole,  ma  le  preparazioni  si  fanno  di 
notte?  perchè  conviene  prima  prepararsi,  e poi  operar, 
e non  prepararti  allora  che  metti  mano  all’  opera , co- 
me si  narra  che  rispose  Misone  al  savio  Chilone,  che 
nel  verno  si  labbricava  la  rosta.  O vero  si  come  il 
mezzo  giorno  a molti  suol  essere  il  termine  delle  pub- 

(1)  V.  Tito  Livio , lib.  arseli. 
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Lliche  azioni  e d'importanza,  così  parve  conveniente 
che  la  mezza  notte  fusse  il  principio  ? Segno  ce  ne  sia 
ed  indizio  manifesto  che  i magistrati  Romani  non  fer- 
maron  giammai  convenzioni  o accordi  dopo  mezzo 
giorno.  O vero  non  è possibile  che  si  pigli  il  principio 
e il  fine  del  giorno  dal  levare,  o dal  tramontare  del 
sole , perchè  se  facciamo  come  il  vulgo , che  distingue 
col  senso  il  principio  del  giorno  quando  spunta  il  sole 
dall'  orizzonte , e piglia  il  punto  della  notte  quando 
si  nasconde  , non  aremo  giammai  equinozio , perchè 
la  notte  che  stimeremo  più  eguale  al  giorno,  apparirà 
appunto  tanto  più  corta , quanto  è grande  il  corso  del 
sole?  Ma  se  d’  altra  parte  facciamo  come  i matematici, 
che  per  rimediare  a tale  inconveniente  pongono  il  con- 
fine fra  il  giorno  e la  notte  nel  punto  quando  il  sole 
col  suo  centro  tocca  1’  orizzonte  , leveremo  via  la  chia- 
rezza e I’  evidenza  5 perchè  avverrà  che  essendo  an- 
cora in  gran  parte  illuminata  la  terra , e mostrandoci 
la  luce  il  sole  confesseremo  che  sia  giorno  e notte  in 
un  tempo  medesimo.  Poiché  adunque  non  si  può  age- 
volmente comprendere  il  cominciar  del  giorno  e della 
notte  al  levare  e tramontare  del  sole  per  gli  addotti 
inconvenienti,  resta  che  pigliamo  il  principio  dal  punto 
quando  il  sole  è nel  mezzo  del  ciclo  sopra  noi,  o nella 
parte  opposta  ; ed  è migliore  il  secondo , perchè  tor- 
nando a noi  si  muove  verso  oriente , là  dove  nel 
primo  punto  da  noi  dilungandosi  nel  mezzodì  cade  in 
occidente. 

LXXXV.  u Perchè  anticamente  non  volevano  che  le 
donne  macinassero,  o cucinassero?»  Forse  per  memo- 


Digilized  by  Google 


3,6  CAGIONI  D’  USANZS 

ria  dell’accordo  fatto  co’ Sabini?  Perchè  rapite  che  eb- 
bero le  loro  figliuole  e lungo  tempo  guerreggiato,  fecero 
accordo,  e fra  gli  altri  patti  fu  questo,  che  la  moglie 
non  macinasse , nè  facesse  la  cucina  al  marito  Romano? 

LXXXVI.  « Perchè  non  menan  moglie  di  Maggio  ? » 
Forse  perchè  questo  mese  è nel  mezzo  fra  Aprile  e 
Giugno,  ed  essendo  l’uno  consecrato  a Venere,  e l’al- 
tro a Giunone  che  hanno  insieme  la  soprantendenza 
del  maritaggio,  anticipano  alquanto,  o vero  aspettano? 
O vqro  perchè  in  questo  mese  fanno  il  maggior  sacri- 
fizio di  purgazione  che  facciano  in  tutto  1’  anno , ed  ora 
gettano  dalle  sponde  nel  fiume  imagini  d’uomini,  che  già 
erano  uomini  veri?  (i)  E però  fu  istituito  che  la  Fiammi- 
ca , cioè  sacerdotessa  di  Giunone,  mostrasse  sempre  il 
volto  mesto,  nè  mai  allora  si  lavasse  e adornasse.  O 
vero  perchè  molti  de’  Latini  in  questo  mese  offeriscono 
il  sacrifizio  a’ trapassali  all’  altra  vita:  e per  tal  cagione 
reveriscon  forse  Mercurio  in  questo  mese  che  porta  il 
nome  di  sua  madre  Maia?  O vero  (come  vogliono  al- 
cuni ) perchè  Maius  fusse  derivato  da  Maiorei , e Ju- 
nius  da  Juniores  , cioè  più  giovani , c la  giovinezza  è 
più  atta  alle  nozze,  come  dice  Euripide  : 

Ann  vuoi , non  amo  Vcner  la  vecchiezza  ; 

De'  vecchi  si  mostrò  sempre  nimica. 

« perù  non  fanno  nozze  nel  mese  di  Maggio,  aspettan- 
do Giugno  che  segue  appresso? 

LXXXV1I.  « Perchè  alla  novella  sposa  fanno  la  diris- 

(i  ) Inforno  a questo  barbaro  sacrifizio  V.  il  cap.  xxxit  dei 
presente  Trattato. 
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satura  de’ capelli  colla  punta  della  freccia  ? » Forse  per 
rammemorarci  che  si  fecero  le  prime  nozze  per  fòrza  , 
e s’  acquistarono  con  guerra  ? O pure  per  far  veduto 
alle  donne  che,  congiunte  con  uomini  guerrieri  e belli- 
cosi , deono  avvezzarsi  agli  abbellimenti  non  lasciri  e 
molli , ma  semplici , s't  come  Licurgo  cacciò  di  Sporta 
le  soverchie  spese  e le  morbidezze , comandando  che  le 
porte  e le  gronde  de’  tetti  non  si  facessero  con  altro  stru- 
mento che  con  la  sega  e scure?  O vero  questo  spartimcn- 
to  di  capelli  copertamente  ci  mostra  il  divorzio , signifi- 
cando che  il  nodo  del  maritaggio  non  si  sciorrà  giammai 
se  non  col  ferro?  O pure  perchè  riferiscono  tutte  le  ciri- 
monie delle  nozze  a Giunone , a cui  è consecrata  la  frec- 
cia e la  zagaglia,  ed  appoggiansi  la  maggior  parte  delle 
sue  statue  sopra  una  zagaglia  , e perciò  fu  questa  Dea 
nominata  Quiriti s , perchè  gli  antichi  appellavano  la  za- 
galia  Quiris,  e per  la  medesima  ragione  dicesi  che  Marte 
fu  chiamato  Quirino  ? 

LXXXVIII.  « Perchè  si  nomina  Lucar  l’argento  che 
si  spendeva  ne1  giuochi  e negli  spettacoli?»  Forse  per- 
chè avea  la  città  molti  luoghi  (i)  vicini  consecrati  agli 
Iddii,  che  nominavano  lucos,  la  rendita  dei  quali  spen- 
devano nelle  feste? 

LXXX1X.  u Perchè  dicono  Quirinalia  esser  la  fe- 
sta de’ pazzi?  » Forse  perchè  assegnaron  questo  giorno 
( come  scrive  Iuba  ) a quelli  che  non  sapeano  di  qual 
tribù  si  fussero  ? O pure  fu  concesso  a quelli  che  non 
avean  sacrificato  nella  solennità  de’Fornacali  a’ luoghi 

(i)  Lo  Xilandro  legge  molti  boschi.  (C.)  - Sesto  Pompeo  po» 
dice:  Lucar  appellatur  acs  quod  ex  lucis  captatur.( IIuL) 
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destinati  alla  loro  tribù  e lignaggio  , impediti  da  afla- 
re,  da  lontananza  , od  ignoranza,  che  ripigliassero  que- 
sto  giorno,  e solennizzasserlo  ? 

XC.  « Perchè  nel  far  sacrifizio  ad  Ercole  non  nomi- 
nano alcun  altro  Iddio,  nè  si  vede  pure  un  cane  den- 
tro al  chiostro  , come  scrisse  Vairone?  » Forse  non  no- 
minano altro  Dio  perchè  credono  ch’egli  fusse  uno  de’ 
Semidei  ? E come  credono  alcuni  perchè  essendo  an- 
cor vivo  Evandro  gli  rizzò  altari , ed  offerse  sacrifizi!  : 
e fu  più  nimico  del  cane  che  di  qualunque  altro  ani- 
male ; perchè  il  cane  sempre  forte  lo  travagliò',  e oltre 
a Cerbero , essendo  stato  Licimnio  figliuolo  d’ Eone  uc- 
ciso da  un  cane  degli  Ippocoontidi , fu  forzato  muorer 
guerra,  nella  quale  perdè  più  suoi  amici,  e fra  gli  altri 
il  fratello  Ifìcle  ? 

XCI.  « Perchè  non  era  lecito  a’  patrizj  abitare  in  Cam- 
pidoglio? » Forse  perchè  Marco  Manlio  abitandovi  volle 
farsi  tiranno  di  Roma  : per  cagione  di  cui  fu  interdetto 
alla  famiglia  de'Manlj  che  niunopiùsi  ponesse  nome  Mar- 
co ? (i)  O pur  fu  questo  un  antico  timore  eh’  ebbero  sem- 
pre i Romani , perchè  ancorché  Poblicola  fusse  popo- 
larissimo, giammai  non  cessarono  i grandi  di  calunniarlo 
e la  plebe  di  temerne,  fino  a che  non  ebbe  abbattuta 
la  propria  casa,  che  soprastava  alla  piazza? 

XCII.  u Perchè  Ornavano  di  corona  di  quercia  colui 
che  in  guerra  avea  salvato  il  cittadino?  » Forse  per- 
chè in  ogni  luogo  ove  s’  accampa  esercito  trovansi  age- 
volmente delle  fronili  di  quercia  ? 0 pure  perchè  tal 

(')  V.  T.  Livio  lib.  vi,  cip.  il-io. 
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corona  è consecrata  a Giove  e Giunone  detti  Poliuchi, 
cioè  presidenti  delle  città?  O pure  fu  preso  tal  costume 
dagli  Arcadi , che  hanno  certa  familiarità  con  la  quer- 
ce ; perchè  si  dice  che  furono  i primi  uomini  che  na- 
cquero della  terra  , sì  come  la  querce  fu  la  prima  delle 
piante  ? 

XC1II.  « Perchè  negli  augurj  si  servono  degli  avvol- 
toi , più  che  degli  altri  uccelli?  » Forse  perchè  ne  ap- 
pariron  dodici  a Romolo  nella  fondazione  di  Roma  ? O 
vero  perchè  non  si  vede  troppo  spesso,  nè  ordinaria- 
mente questo  uccello , nè  agevolmente  si  trova  il  suo 
nidio,  ma  compariscono  a un  tratto  di  lontan  paese; 
e però  il  lor  aspetto  par  che  pronostichi  ? O vero  ap- 
presero quest’  uso  da  Ercole  ? se  scrive  il  vero  Erodo- 
ro , che  Ercole  forte  s’ allegrava  se  nel  cominciamento 
di  qualche  impresa  apparivano  avvoltoi,  credendo  que- 
st’ uccello  essere  il  più  giusto  fra  quanti  vivono  di  car- 
ne ; perchè  primieramente  non  tocca  animai  vivo , e 
non  uccide  come  le  aquile  , i falconi , ed  altri  uccelli 
notturni , ma  si  pasce  di  carogne,  e fra  le  carogne 
non  tocca  quelle  della  medesima  spezie , perchè  non 
fu  giammai  veduto  nutrirsi  d’ uccelli , come  fanno  le  a- 
quile  e i falconi , che  principalmente  perseguitano 
e feriscono  gli  uccelli  : e veramente  secondo  il  detto 
d’  Eschilo  : 

Puro  com  esser  puote  queir  augello , 

Il  qual  si  pasce  e nutre  di  sua  spezie  ? 

nel  restante  agli  uomini  non  nuoce  giammai,  non  gua- 
sta i fratti , nè  le  piante , nè  danneggia  gli  animali  do- 
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mestici.  E se  ( come  favoleggiano  gli  Egizj  ) è vero  che 
sono  tutti  femmine  in  questa  spezie,  ed  ingravidano 
ricevendo  il  vento  che  spira  da  ponente , nè  più  nè 
meno  come  gli  alberi  si  mostrano  fecondi  alla  dolce 
aura  di  zefiro,  è verisimile  che  i pronostichi  presi  da 
loro  sieno  al  tutto  non  erranti  e stabili  ; perchè  negli 
altri  uccelli  i furori  d’amore,  le  rapine  , le  fughe,  e il 
perseguitare  portano  seco  gran  turbamento,  e insta- 
bilità. 

XCIV.  « Perchè  hanno  il  tempio  d’  Esculapio  fuori 
della  città?  » Forse  perchè  stimavano  le  dimoranze 
fatte  alla  villa  essere  più  sane  che  quelle  della  città; 
chè  ancora  i Greci  al  medesimo  Iddio  avevano  edificati 
templi  in  luoghi  rilevati , ove  P aria  è più  pura?  O vero 
perchè  credono  che  questo  Dio  fusse  mandato  a chia- 
mare da  Epidauro  nella  Morea  , i popoli  della  quale 
città  gli  aveano  edificato  il  tempio  non  nella  città,  ma 
molto  da  lungi  ? O vero  perchè  un  serpente  sceso  di 
nave  nell’  isola  , c sparito  credettero  aver  mostrato  il 
luogo,  ove  volea  questo  Dio  essere  adorato  ? (1) 

XCV.  « Perchè  proibisce  la  legge  a chi  dee  viver 
casto  il  mangiar  civaie  ? » Forse  aborriscono  le  fave 
per  le  ragioni  addotte  da’ Pittagorici  ; e quanto  a quelle 
che  si  nominano  laliros , ed  crebintos  , cioè  pisello  , 
e cece,  l’hanno  in  odio  perchè  paiono  voci  derivate 
da  Lete  che  significa  oblianza,  e da  Èrebo  che  importa 
le  tenebre  dell’inferno?  O vero  perchè  ne’ conviti  fu- 
nerali , ove  s' invocano  i morti , principalmente  usano 

(t)  II  tempio  di  Esculapio  era  in  un’  isola  del  Tebro. 
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civaie  ? O piuttosto  perchè  conviene  che  chi  vuol  vivere 
pudicamente  e santamente  ahbia  il  corpo  sincero  e 
gracile;  e le  civaie  sono  ventose,  e generano  escre- 
menti che  hanno  mestieri  di  gran  purgazione?  O vero 
perchè  incitano  a lussuria  essendo  spiritose  e ventose  ? 

XCVI.  « Perchè  non  puniscono  altrimenti  le  sacrate 
Vergini  Vestali,  quando  sono  state  violate , che  col 
sotterrarle  vive?  » Forse  perchè  abbruciando  gli  altri 
morti , non  è giusto  toccar  col  fuoco  il  corpo  di  quelle, 
che  non  aveano  piamente  custodito  il  fuoco  divino  ? O 
vero  non  credevano  convenirsi  uccidere  il  corpo  d’una 
persona  consecrata  con  le  maggiori  e più  religiose 
cerimonie,  e far  violenza  ad  una  vergine  sacrata  ? Mac- 
chinandole adunque  volontaria  morte  , la  calavano  in 
una  stanza  sotterra , ove  rimaneva  la  lucerna  accesa , 
e un  po’  di  pane  , d’  acqua  e di  latte , e poi  con  terra 
coprivano  la  cateratta  della  stanza.  Nè  anche  in  tal 
maniera  si  liberarono  dalla  superstiziosa  temenza;  per- 
chè ancor  oggi  usano  i sacerdoti  di  visitare  il  luogo,  c 
fare  certi  sacrifizj  anniversarj. 

XCV1I.  « Perchè  negl’idi  di  dicembre  (i)  cioè  nel 
tredicesimo  giorno  , il  destro  cavallo  che  ne’  giuochi 
Circensi  ha  riportato  vittoria  si  sacrifica  a Marte,  ed 
uno  gli  taglia  la  coda,  e portala  al  tempio  nominato 
Regia  (a),  e insanguina  l’altare,  c movendosi  due  schiere, 
l’una  dada  Via  Sacra  , e l’altra  da  Saburra  combattono 
per  aver  ciascuna  la  testa?  » Forse  perchè  (come  af- 

(i)  Secondo  Festo  Pompcjo  ciò  facevasi  agli  idi  di  ottobre.  (C) 

(a)  ‘tiytnat.  . 

PiVTJtco , Opuscoli.  Tom.  II.  si 
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fermano  alcuni)  credeudo  esser  già  stata  presa  Troia 

col  cavallo  , puniscono  un  cavallo 

Come  figliuoli  illustri  ile’  Trojani, 

E misti  col  l/uon  seme  de'  Latini? 

O vero  perchè  il  cavallo  è animai  coraggioso,  guerrie- 
ro e marziale , ed  offeriscono  principalmente  agli  Id- 
dìi sacrifizi  grati  e convenientissimi,  sacrificasi  il  vin- 
citore perchè  questo  Dio  è il  donatore  delle  vittorie 
'e  della  forza?  O piuttosto  perchè  l’opera  di  questo  Dio 
-è  stabile , e riescon  vittoriosi  quelli  che  stando  fermi 
in  ordinanza  mettono  in  rotta  i fuggenti  : e si  gasliga 
la  velocità  dell’  animale , come  occasione  della  codar- 
dia , significandoci  copertamente  che  non  si  dee  riporre 
speranza  nella  fuga  ? 

XCV1II.  « Perchè  è la  prima  opera  de'Ccnsori,  entrati 
che-  sono  in  magistrato  , il  comprare  il  vitto  all'  oche 
sacrate,  c ridare  il  lustro  alle  imagini  degli  Jddii  ? » 
Forse  per  cominciare  dalle  opere  più  leggieri,  che  Don 
vogliono  molta  spesa  o cura  ? O pure  si  usa  per  ri- 
membranza dell’antico  benefizio  già  ricevuto  da  que- 
sto animale  nella  guerra  de' Galli , i quali  già  saliti  di 
notte  sopra  la  muraglia  del  Campidoglio , furon  sentiti 
dàll’ oche  , quando  i cani  dormivano,  e col  gridare  ri- 
svegliarono le  guardie?  O pure  essendo  i Censori  guar- 
diani delle  cose  maggiori  e principali , ed  appartenendo 
al  loro  ufizio  considerare , c diligentemente  conservare 
la  religione  , i luoghi  pubblici , la  vita  , i costumi , c 
portamenti  de’  cittadini , ripongono  nel  primo  luogo  di 
considerazione  ih  più  vigilante  animale  che  sia}  ed  iu- 
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sitine  con  la  cura  di  questi  ammali  ricordano  a’  citta- 
dini clic  uon  sieno  negligenti , nè  pigri  nelle  cose  sa- 
cre? E quanto  al  ripulir  le  imagini,  diciamo  che  è opera 
necessaria  perchè  tosto  sfiorisce  la  vermiglia  tintura 
colla  quale  coloravano  le  antiche  statue. 

XCIX.  « Perchè  fra  gli  altri  sacerdoti  cassano  il  con- 
dannato e bandito,  ed  in  suo  luogo  n’ eleggono  un  al- 
tro ; ma  all’  augure  non  tolgono  giammai  la  dignità 
mentre  che  vive  , ancorché  sia  convinto  di  gravissime 
scelleratezze  ? * e per  augure  intendo  quello  che  osserva 
il  volo  degli  uccelli  affine  di  predire  il  futuro.  Forse 
perchè  non  vogliono  ( come  è il  parere  di  certi  ) che 
alcuno  sappia  i segreti  de’  sacerdoti , se  non  chi  è sa- 
cerdote? O perche  essendo  1’  augure  obbligato  con  giu- 
ramento a non  rivelare,  ad  alcuno  i segreti  del  sacrifi- 
zio , non  vogliono  liberarlo  dal  giuramento  se  si  tor- 
nasse privato  ? O pure  questa  voce  augure  non  tanto 
importa  onore  e maggioranza  , quanto  scienza  ed 
arte?  sarebbe  adunque  questo  come  se  l’uomo  volesse 
digradare  un  musico , e fai-  che  non  fusse  musico,  e il 
medico  che  non  fusse  medico , e il  vietare  che  l’ indo- 
vino non  fusse  indovino  , non  potendo  torgli  il  sapere, 
ancorché  levino  il  nome  ^ e con  ragione  non  sostitui- 
scono un  altro  , volendo  mantenere  il  numero  degli 
auguri  dagli  antichi  ordiuato. 

C.  « Perchè  negli  idi  d’agosto,  che  prima  si  diceva 
testile , cioè  nel  tredicesimo  giorno  d’ agosto  , tutti  gli 
schiavi  e schiave  fanno  festa  , e le  padrone  pongono 
ogni  lor  cura  in  lavarsi  Ja  testa  e nettarsi  ? » Forse 
godono  tal  vacanza  i serventi  per  cagione  del  re  Seri 
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vio  che  in  tal  giorno  nacque  di  schiara;  e Taso  di  la- 
varsi il  capo  ebbe  cominciamento  dalle  serventi  per  cai- 
gione  della  festa , e procedette  oltre  fino  alle  donne 
nobili  ? 

CI.  « Perchè  adornano  i figliuoli  con  vezzi  e collane 
nominate  Bullae?  » Forse  s’introdusse  quest’uso,  sic- 
come molti  altri,  per  onorata  memoria  delle  rapite  Sa- 
bine , c vollero  che  i discendenti  d’esse  le  portassero? 
O pure  per  onorare  le  valenzie  di  Tarquinio,  di  cui  si 
narra , che  essendo  ancor  fanciulletto  nella  battaglia 
con  Ira  i Latini  e Toscani  si  gittò  fra’  nimici , e da  essi 
abbattuto  da  cavallo  prontamente  sostenendo  gli  assa- 
litori, rincorò  i Romani;  talché  rivolti  in  fuga  inimici, 
e mortine  ben  scdicimila , ricevette  dal  re  suo  padre 
una  collana  per  pregio  di  tanto  valore  ? O pur  diciamo 
che  non  era  infamia  riè  disonestà  agli  antichi  Romani 
amare  i giovinetti  schiavi  di  vago  aspetto , come  al  pre- 
sente ce  ne  rendono  testimonianza  le  commedie  , ma 
ben  s’astenevano  da’ giovani  nobili  ; ed  acciocché  ri- 
scontrandogli nudi  , non  allegassero  ignoranza,  i fan- 
ciulli portavano  questo  segno?  O pure  è questo  un  man- 
tenimento della  modestia,  ed  un  freno  dell’  intempe- 
ranza, vergognandosi  di  far  dell’  uomo  avanti  ch’avesser 
lasciata  l’ insegna  dell’  età  fanciullesca  ? Perchè  non  è 
credibile  quel  che  dice  Varrone , che  nominandosi  il 
consiglio  presso  agli  Eolici  Bulla , però  misero  al  collo 
de’  fanciulli  tale  ornamento  per  indizio  di  prudenza  e 
buon  consiglio.  Ma  perchè  non  potrebb’  essere  che  il 
portassero  per  cagione  della  luna?  Perchè  la  figura  della 
luna,  quando  è piena  non  ci  apparisce  tonda  agli  occhi, 
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ma  si  rassomiglia  piuttosto  alla  lente  o al  disco  , e 
non  meno  la  parte  opposta  che  non  reggiamo , come 
crede  Empedocle  (i). 

GII.  « Perchè  impongono  il  nome  a1  figliuoli  maschi 
nel  nono  giorno,  e alle  femmine  nell’ottavo?  » Forse 
prima  alle  femmine  per  cagione  naturale  ? perchè  la 
femmina  cresce,  fiorisce  e viene  in  perfezione  prima  del 
maschio,  e prendono  i giorni  dopo  il  settimo,  perchè 
il  settimo  è pèricoloso  a’  bambini,  e principalmente  per 
cagione  del  bellico,  il  quale  si  risolve  nel  settimo  alla 
maggior  parte,  e fino  a che  non  è risoluto  il  parto  ras- 
sembra  piuttosto  una  pianta,  che  animale.  O pure  dicia- 
mo, come  i Pitagorici,  che  il  numero  pari  è femmina,  e 
il  caffo  è maschio , che  diviene  generativo,  ed  acquista 
forza  quando  si  congiunge  col  pari  $ e dividendoli  in  u- 
nità,  il  pari  sempre  (come  fa  la  femmina)  lascia  un  luogo 
vuoto  nel  mezzo,  ma  del  caffo  sempre  una  particella  ri- 
man piena,  e per  tal  cagione  stimano  esser  questo  appro- 
priato al  maschio,  e l’altro  alla  femmina?  O pur  diciamo 
che  il  nove  è il  primo  quadrato  fra  tutti  i numeri  origi- 
nato dal  tre  caffo  e perfetto,  ma  P otto  è il  primo  cubo 
procedente  dal  due  che  è pari  ? Ora  fa  di  mestieri  che 
l’uomo  sia  quadrato , singolare  e perfetto  , e la  donna  , 
come  il  cubo , stabile , dimorante  in  casa , e lenta  a 
muoversi  di  luogo.  Aggiungasi  a questo  proposito  che 
essendo  1’  otto  numero  cubo  derivato  dal  due , e il  nove 
numero  quadrato  che  viene  dal  tre , però  usano  le  fem- 
mine due  nomi,  e i maschi  ne  hanno  tre. 


(t)  Il  Wyttenhach  crede  che  qui  il  testo  sia  difettoso.  (Hut.) 
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CIII.  « Perchè  nominano  Spurj  quelli  che  non  hanno 
certo  padre  ? » Perchè  non  si  dee  credere  come  i Gre- 
ci, c come  dicono  gli  oratori  ne’  giudizj,  che  sia  deri- 
vata la  voce  da  Spora , che  vuol  dir  seme,  quasi  sieno 
generati  del  seme  di  più  uomini  confuso  : ma  spurio  è 
uno  de’  primi  nomi , come  Sesto  , Decimo  , e Gaio , i 
quali  non  si  scrivevano  interi , ma  o con  una  lettera  sola, 
come  Tito , Lucio,  e Marco  per  T.  L.  M.,  o con  due, 
come  Tiberio , e Gneo  per  Ti.  Gn.,  o con  tre  come 
Sesto,  e Servio  per  Ses.  e Ser.  Spurio  adunque  è uno 
di  quelli  che  si  scrivono  con  due  per  Sp.  che  significano 
sine  palre  , cioè  senza  padre  , perchè  s.  significa  sine, 
e p.patre  : c questo  ha  cagionato  1’  errore  che  si  scrive 
spurius  con  le  medesime  lettere  che  si  scriveva  sine  pa~ 
tre.  Ma  adduciamone  un’altra  ragione  che  è più  stra- 
vagante. Dicesi  che  i Sabini  nominano  la  natura  delle 
donne  spurium  , e che  per  modo  d’ ingiuria  usarono 
chiamare  con  questo  nome  il  figliuolo  di  donna  non 
maritata,  nè  sposata  con  legittimo  maritaggio. 

CIV.  « Perchè  nominano  Bacco  Liberum  patrem  ? » 
Forse  perchè  diventa  padre  di  tutta  libertà  a coloro 
che  hanno  bcuto  , perchè  la  maggior  parte  degli  uomini 
si  riempiono  d’  ardimento  c libertà  di  parlare  (piando 
son  ebri  ? O vero  perchè  fu  il  trovatore  della  libazione, 
cioè  deU'oflferirc  il  vino  agli  Iddii  ? O pure , come  dice 
Alessandro , perchè  i Greci  lo  nominavano  Bacco  li- 
beratore da  una  città  di  Beozia  detta  Eleutera,  che  i 
Romani  dirieno  libera  ? 

CV.  ■ Perchè  non  si  costuma  maritar  donzelle  nelle 
feste  pubbliche , ma  ben  si  rimaritano  le  vedove  ? » Forse 
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(come  disse  Varrone)  perchè  le  donzelle  si  maritano  con 
dolore , e le  vedove  con  allegrezza  ; e non  si  dee  per- 
mettere che  nella  festa  alcuno  senta  dolore , eziandio 
forzatamente?  O piuttosto  diciamo  essere  onesto  che 
alle  nozze  della  donzella  convengano  molti,  ma  sembra 
disonore  alle  vedove  celebrar  nozze  alla  presenza  di 
tutto  il  mondo  ? perchè  le  prime  nozze  sono  desidera- 
bili , e le  seconde  odiose , e si  vergognano , quando  vi- 
vente il  primo  marito , si  rimaritano  ad  altri  , e se  è 
morto  ancora  si  dimorano  nel  duolo  del  vedovaggio  : 
però  godono  maggiormente  . della  quiete  . che  del  tu- 
multo c grande  accompagnatura.  Ora  i giorni  festivi 
distraggono  Li  moltitudine  , talché  non  possono  stare 
intesi  ad  allegrezze  di  maritaggio.  O pur  diciamo  che- 
T aver  rapite  le  figliuole  de’ Sabini  , che  erano  donzel- 
le , in  giorno  solenne  portò  loro  la  guerra  , e però 
hanno  per  cattivo  augurio  sposare  donzelle  in  giorno 
di  festa? 

CVI.  « Perchè  adorano  i Romani  la  Fortuna  Primo- 
genita ? Forse  perchè  volle  la  sorte  che  Servio  nato 
di  schiava  regnasse  nobilmente  in  Roma  (come  si  scri- 
ve), e come  credettero  la  maggior  parte  degli  antichi 
Romani?  O pure  perchè  la  Fortuna  diede  il  comin- 
ciamento  e la  generazione  a Roma  ? O pure  dobbia- 
mo ricercare  di  ciò  la  ragione  nel  più  profondo  seno 
di  natura  e della  filosofia,  che  la  fortuna  sia  principio 
di  tutte  le  cose,  e talmente  che  la  natura  abbia  avuto 
origine  da  lei , poiché  ad  alcune  cose  ammassate  dal 
caso  sopravviene  ordine  c retta  disposizione  ? 

CVII.  « Perchè  nominano  i Romani  Hit  trio  nes  i re- 
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citatori  delle  commedie  , e1  giuocolatori  nelle  feste  di 
Bacco?  » Forse  per  la  cagione  addotta  da  Clubio  Rufo 
il  quale  scrive  che  negli  antichissimi  tempi , nel  conso- 
lato di  C.  Sulpizio , e Licinio  Stolone  fu  assalita  Roma 
da  fiera  pestilenza , che  indifferentemente  tolse  dal  mon- 
do tutti  quelli  che  montavano  in  palco  : onde  pregati 
vennero  di  Toscana  molti  solenni  maestri  di  quest’arte, 
il  principale  de’  quali , e più  riputato , che  più  lungo 
tempo  avea  con  lode  esercitale  le  scene  e i teatri  fu 
nominato  Hister,  dal  cui  nome  furono  poi  tutti  gli  al- 
tri appellati  IJistriones  ? 

CVIII.  Perchè  non  prendono  per  moglie  le  più  pros- 
sime parenti?  » Forse  con  intendimento  di  dilatare  col 
maritaggio  i parentadi , e d’  acquistarsi  molti  parenti 
pigliando  , e dando  altrui  altre  donne  non  congiunte  di 
sangue  : o pure  per  isfuggire  ne’  maritaggi  le  contese 
fra’  parenti,  le  quali  corrompono  la  giustizia  di  natura? 
O pure  conoscendo  le  donne  per  lor  fievolezza  biso- 
gnose di  molti  aiuti , non  vollero  maggiormente  riunire 
le  congiunte  di  sangue  , affinchè  oltraggiate  da’  mariti 
ricevano  soccorso  da’ parenti? 

CIX.  « Perchè  non  era  lecito  al  sacerdote  di  Giove 
nominato  Flamen  Dialis  toccar  la  farina , o il  fermen- 
to ? » Forse  perchè  la  farina  è un  nutrimento  imper- 
fetto e indigesto,  perchè  non  rimane  grano,  com’era 
prima , e non  è pane , come  debbe  esser  poi , ed  ha 
perduto  la  natura  del  seme  che  ebbe  prima,  e non  pos- 
siede ancora  l’uso  del  cibo?  Però  il  poeta  metaforica- 
mente nominò  la  farina  Milejalon  , cioè  ucciso  e gua- 
sto dalla  macina.  Il  fermento  ancora  è generato  di 
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corruzione , e colla  sua  mistione  corrompe  tutta  la  pa- 
sta, che  immantinente  diventa  languida  ed  inferma: 
in  somma  1’  operazione  del  Tormento  pare  che  sia  cor- 
ruzione , e quando  vi  se  ne  mette  troppo  dà  fortore , 
e guasta  la  farina. 

CX.  « Perchè  fu  vietato  al  sacerdote  il  toccar  carne 
cruda  ? » Forse  per  dilungare  il  più  che  si  poteva  con 
tal  costume  l’appetito  dal  mangiar  carne  cruda?  O pure 
per  la  medesima  cagione  , per  la  quale  aborrisce  la  fa- 
rina : perchè  la  carne  cruda  non  è animale , e non  è 
fatta  ancor  vivanda^  e l’arrostirla  e lessarla  1’  altera 
e tramuta  in  altra  forma  c natura  : là  dove  la  carne 
fresca  e cruda  non  fa  bella  vista,  e macchia  il  vedere 
con  lordo  aspetto , e simile  a quello  di  corpo  impiagato. 

CXI.  « Perchè  comandavano  al  sacerdote  che  s’  aste- 
nesse dal  cane  e dalla  capra , e non  gli  toccasse  o 
nominasse?  » Forse  in  quanto  alla  capra  per  la  sua 
intemperanza  e pessimo  odore , e perchè  la  stimassero 
forte  inclinata  alle  malattie  ? Perchè  questa  bestia  par 
che  sia  più  di  qualunque  altra  soggetta  al  mal  caduco, 
il  quale  si  appicchi  a coloro  che  la  mangiano  , o toc- 
cano quando  è offesa  da  tale  indisposizione.  Di  cui  af- 
fermano esser  cagione  la  strettezza  de’  canali  per  i quali 
passano  gli  spiriti , che  spesso  si  serrano  , c ne  fanno 
conicttura  dalla  sottigliezza  della  voce.  Perchè  ancora 
gli  uomini  tormentati  dal  mal  caduco  mandano  fuori 
voce  simile  al  belo  delle  capre.  In  quanto  al  cane  è vero 
che  non  è forse  sì  lussurioso,  nè  di  sì  reo  odore , nondi- 
meno aifermano  alcuni  che  nella  fortezza  d’ Atene,  e nel- 
l’isola di  Deio  non  penetrava  cane,  perchè  in  palese  si 
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congiunge  con  la  femmina , là  dove  il  porco,  il  bue,  e il 
cavallo  usano  il  coito  nelle  stalle , e non  pubblicamen- 
te e senza  vergogna.  Ma  non  sanno  la  vera  cagione  , 
perchè  cacciano  dalle  franchigie  e luoghi  sacrati  il  cane, 
animai  combattente  , acciò  i supplicanti  abbiano  sicuro 
refugio.  E dunque  verisimile  che  volessero  che  il  sacer- 
dote di  Giove  fusse  come  una  viva  e sacrata  statua 
palese  a tutto  il  mondo , a cui  potessero  agevolmente 
ricorrere  tutti  i bisognosi,  e supplicanti  senza  alcuno 
impedimento  o temenza.  E per  questa  cagione  il  Ietto 
suo  stava  nella  prima  stanza  dentro  alla  porta , e qua- 
lunque se  gli  gettava  ei  piedi , era  per  quel  giorno  li- 
bero dalle  battiture  o altro  gastigo  ; e se  un  prigio- 
niero legato  poteva  ricorrere  a lui,  incontanente  era 
sciolto , e gettavano  le  manette  non  fuor  della  porta  , 
ma  sotto  il  tetto.  Non  sarebbe  adunque  d’ alcun  giova- 
mento questa  sua  mansuetudine  cd  umanità  se  avesse 
avuto  appresso  un  cane  che  spaventasse  ed  impedisse 
gli  uomini,  che  a sua  franchigia  ricorrevano.  Inoltre  gli 
antichi  non  credendo  che  questo  animale  fusse  intera- 
mente puro , non  lo  consccraron  giammai  ad  alcuno 
degli  Iddii  celesti  ; ma  costumando  di  mandarsi  a Pro- 
serpina  terrestre  in  luogo  di  cena  ne’  crocicchi  di  vie, 
mostra  che  piuttosto  l1  usassero  per  vittima  di  purga- 
zione, e per  divertire  le  sventure.  E in  Lacedemone 
sacrificano  cani  a Marte,  il  più  sanguinolento  che  sia 
fra  gli  Dei;  ed  in  Beozia  si  celebra  una  pubblica  purga- 
zione col  passar  sopra  le  membra  d’ un  cane  diviso  pel 
mezzo:  e i Romani  nella  solennità  de’ Lupercali  sacri- 
ficavano un  cane  di  Fcbbrajo,  il  mese  delle  purgazioni. 
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Onde  non  è fuori  di  proposito  che  a quelli,  i quali  hanno 
presa  la  particolar  servitù  del  sovrano  e purissimo  Iddio, 
sia  in  qualunque  modo  vietata  la  familiarità  c dome- 
stichezza del  cane. 

CXII.  u Per  qual  cagione  non  era  ancora  lecito  al 
sacerdote  di  Giove  toccar  1’  ellera  , nè  passare  per  la 
strada  coperta  di  sopra  con  tralci  pampanuti?  (i)  » Forse 
a somiglianza  di  quelli  precetti  de’  Pitagorici  : non  man- 
giar sopra  il  carro  , non  seder  sopra  la  chenice,  non 
passai-  sopra  la  stadera  : i quali  filosofi  non  temevano, 
o sfuggivano  le  cose  significate  da  queste  voci , ma  di- 
verso era  il  sentimento.  Perchè  il  non  passare  sotto  la 
vite  si  riferisce  al  vino , quasi  non  convenisse  al  sacer- 
dote inebriarsi , che  il  vino  è sopra  la  testa  degli  ebri 
quando  sono  legati  ed  aggravati  da  lui  ; là  dove  è di 
mestieri  che  i sacerdoti  sieno  superiori , c vincano  sem- 
pre il  piacere  che  si  trae  dal  vino  , e non  gli  sieno 
giammai  suggetti.  Dell’  ellera  diciamo  che  essendo  ste- 
rile , e non  portando  giovamento  all’  uomo , ed  ingan- 
natrice della  vista  con  1’  ombra  c verzura  , e di  natura 
sì  debole  che  ha  bisogno  di  sostegno  , giudicarono  non 
convenirsi  nutrire  indarno  nelle  case,  e lasciarla  ab- 
bracciar le  piante , che  ne  ricevon  danno  quando  s’ab- 
barbica in  terra.  Però  fu  rimossa  da’tcmpli  degli  Iddìi 
celesti  : e non  vide  uomo  mai  ne’  sacrifizj  di  Giunone 
in  Atene,  o di  Venere  in  Tebe  dell’  ellera  sabatica  ; 
ma  ben  s’  adopra  negli  Orgii  di  Bacco , che  per  lo  più 
si  celebrano  di  notte.  O vero  diciamo  che  ciò  fussc  una 

(')  ha  voce  usata  qui  dall’  autore , secondo  lo 

filandro,  significa  vite  maritata  ad  alberi  o ad  altro  appoggio.  (Hut.) 
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coperta  proibizione  de’  balli,  c scorrimenti  notturni  che 
si  fanno  in  onore  di  Bacco?  Perchè  le  donne  suggette 
a questi  furori  di  Bacco  incontanente  corrono  all’ellera, 
e la  sfrondano  colle  mani  , e co’  denti  la  masticano. 
Talché  gran  fatto  non  s’  allontanano  quegli  dal  vero , 
i quali  affermano  1’  ellera  avere  in  sè  un  certo  spirito 
che  risveglia,  smuove  il  furore,  trae  fuori  del  senno,  e 
travaglia  , e finalmente  inebria  senza  vino,  e dona  certa 
grazia  a’  disposti  all’  inspirazione  del  furore  divino. 

CXIII.  « Perché  non  era  conceduto  a questi  mede- 
simi sacerdoti  esercitare,  o domandare  alcun  magistra- 
to , e pure  usano  lo  scettro , e seggio  curale  per  ono- 
ranza , e per  ricompensa  del  non  goder  magistrati  ? » 
Forse  ad  imitazione  de’  Greci  , appresso  ad  alcuni  de’ 
quali  la  dignità  del  sacerdote  s’  agguaglia  alla  maestà 
del  re , e non  davano  tal  grado  a persone  vulgari  ? O 
piuttosto  perchè  avendo  i sacerdoti  le  loro  azioni  de- 
terminate , e i re  indeterminate  ed  incerte , non  era 
possibile  che  un  solo  soddisfacesse  all’  ufizio  di  re  e di 
sacerdote , quando  si  riscontravano  i tempi  delle  ope- 
razioni dell’  imo  e dell’  altro  : anzi  spesse  fiate  avveniva 
che  brigando  ambiduoi  nelle  loro  particolari  ammini- 
strazioni , e non  potendo  sofferire,  ora  riuscivano  men 
pii  verso  gli  Dei , ed  ora  danneggiavano  i cittadini  ? O 
pur  diciamo  che  scorgendosi  congiunta  ne’  magistrati 
degli  uomini  non  minor  necessità , che  autorità  , e 
bisognando  a colui  che  ha  il  governo  del  popolo  (come 
disse  Ipocrate  d’ un  medico)  vedere  e toccar  molte 
cose  malvage  , e dai  mah  altrui  coglier  frutto  di  proprie 
noie  , non-  istillarono  cosa  pia  che  chi  s’  era  trovato 
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ne’  gtudizj , e a dar  sentenza  di  morte  a'suoi  cittadini, 
e bene  spesso  a’ parenti  e famigliali,  come  avvenne  a 
Bruto,  sacrificasse  agli  Iddìi,  cd  avesse  sovrana  autorità 
sopra  le  sacre  amministrazioni  ? 
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^ “ CÌbe  cosa  sono  in  Epidauro  i Conipodi,  e gli  Ar- 
I tini  ? » Era  un  consiglio  di  centottanla  cittadini , del 
qual  numero  a’  eleggevano  i senatori , da  loro  nominati 
Artim.  La  maggior  parte  del  popolo  dimorava  in  cam- 
pagna alla  cultura  della  terra,  e si  nominavano  Coni- 
podi  (i) , perché  (piando  tornavano  a città  si  riconosce- 
vano a’  piedi  polverosi. 

H « Che  importava  questa  voce  Onobatis  appresso 
a’  Cumei  ? « Quando  una  donna  era  trovata  in  adulte- 
rio la  conducevano  in  piazza  sopra  una  pietra  rilevata 
alla  vista  di  tutti,  e quindi  facevan  montarla  sopra  l’a- 
sino , e menatala  per  tutta  la  città  la  riconduccvano  al 

(i)  Cioè  coi  pie’ poh-erosi  Essendo  molle  in  questo  Trattato 
le  spiegazioni  dei  vocaboli  greci  aggiunte  dal  traduttore,  ab- 
biamo stimato  trasportarle  a piè  di  pagina , per  rendere  più 
corrente  e uniforme  il  contesto  della  traduzione.  (M.) 
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medesimo  luogo  : e poscia  tutto  il  reslaute  di  sua  vita 
si  rimaneva  infame  col  soprannome  d’Onobatis  (i).  E 
per  questo  stimando  impura  quella  pietra,  l’avevano 
in  abominazione.  Avevano  parimente  un  altro  Magistrato 
nominato  Filacto  , che  sempre  teneva  la  guardia  delle 
carceri , se  non  quando  si  faceva  certa  notturna  adu- 
nanza, che  avea  ufizio  di  tener  per  mano  il  re  fino  a 
che  i senatori  avessero  al  buio  sentenziato  se  avea  am- 
ministrata, o non  amministrata  la  giustizia,  e simil- 
mente di  guidarlo  fuori  dell’  adunanza. 

IH.  u Qual’  è appresso  a’Solesi  (a)  la  Ipeccaustria?  » 
Questo  era  un  nome  della  sacerdotessa  di  Minerva  , 
che  faceva  sacrifizj  e cerimonie  sacre  per  divertire  i 
mali,  che  importa  il  medesimo  clìe  appresso  noi  accen- 
ditrice  (3). 

IV.  « Quali  erano  nella  città  di  Guido  gli  Amnerno- 
ni , e lo  Afestere  ? » Sceglievano  sessanta  de’  migliori 
della  città  per  soprantendenti  e consiglieri  ne’  pub- 
blici affari  , e nominavansi  Amnemoni,  come  si  può  co- 
nietturare  , perchè  non  eran  soggetti  a render  ragione 
di  loro  amministrazione } se  già  Amnemones  non  vuol 
significare  Polimnemones  (4).  E quello  che  domanda 
ciascuno  del  suo  parere  si  nomina  Afestere. 

(i)  Cavalcasino.  . 

(a)  Due  furono  le  città  nominate  Soli  ; una  in  Cihcia  , l al- 
tra in  Cipro  , e qui  parlasi  della  prima.  (Hut.) 

(3)  Il  culto  di  Minerva  in  generale  facevasi  senza  fuoco,  e 
però  si  diede  questo  nome  alla  sacerdotessa  che  eser rilavasi  nei 
pochi  casi  nei  quali  il  fuoco  si  usava.  (Hut.) 

(4)  Uomini  di  gran  memoria. 
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V.  « Chi  eran  (quelli  che  gli  Arcadi  e Lacedemoni 
nominavano  Oresti  ? (i)  » I Lacedemoni  accordati  co’ 
Tegeati  patteggiarono , e drizzarono  a comune  una  co- 
lonna sopra  il  lido  del  fiume  Alfeo , nella  quale,  oltre 
alle  altre  convenzioni  era  scritto  che  cacciassero  i Mes- 
sinesi della  provincia , e non  fusse  lecito  il  farli  diventar 
Oresti  : la  qual  voce  interpetrando  Aristotile,  dice  che 
non  potessero  farli  morire  per  aver  dato  soccorso  a’La- 
cedcmoni  contro  a’  Tegeati. 

VI.  “ Chi  era  colui  che  gli  Opunzj  nominavano  Cri- 
tologos  ? (a)  » La  maggior  parte  de' Greci  usavano  orzo 
ne’  più  antichi  lor  sacrifizj , quando  i cittadini  offerivano 
agli  Iddii  le  primizie.  Onde  il  soprantendente  de’ sacri- 
fizj , c il  ricevitor  dell’  orzo  nominaron  Critologo.  Ed 
aveano  due  sacerdoti  } 1’  uno  sopra  i sacrifizj  degli  Id- 
dii, e l’altro  sopra  quelli  che  si  facevano  a’Demoni  (3). 

VII.  « Quali  erau  le  nugole  nominate  Ploiades  ? » 
Così  nominavano  principalmente  quelle  che  sono  più 
pregne  d’  acqua,  e qua  e là  agitate  e commosse,  come 
disse  Teofrasto  nel  quarto  libro  delle  Meteore  con  que- 
ste parole  : Quando  queste  nugole  Ploiades  , e dense  , 
immobili  e biancheggianti , mostrano  certa  diversità  di 
materia  che  non  si  risolve  nè  in  acqua , nè  in  vento. 

Vili.  « Qual’ era  il  Platichctas  presso  i Beozj  t » In 

(i)  Cretti  cioè  ottimi,  aggiunto  che  si  suol  dare  ai  morti  nelle 
iscrizioni. 

(a)  Cioè  accoglitore  deir  orto. 

(3)  O piuttosto  secondo  la  nostra  maniera  di  favellare,  a Ge- 
ni- (M.) 

Pivrjeeo,  Opuscoli.  Tom.  II.  aa 
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lingua  eolica  così  nominano  il  ricino  alla  nostra  casa 
in  città,  od  in  villa  ; di  che  allegherò  un  esempio  tratto 
dall’  Archivio  delle  nostre  leggi , ancorché  molti  ve  ne 
sieno  !...(>) 

IX.  “ Chi  era  colui  che  i Delfi  nominavano  Osiote- 
re.c  perchè  appellano  Bisio  uno  de’ mesi  dell’anno?  r 
Chiamano  Osiotere  la  vittima  clic  si  sacrifica,  quando 
è dichiarato  che  sia  sacrata  (a)$  e cinque  son  quelli  che 
sono  tenuti  santi  c sacrati  per  tutta  la  loro  vita,  che 
per  la  maggior  parte  concorrono  nelle  sacre  cirimonie 
co’ sacerdoti  nominati  Profeti  (3),  c credesi  esser  di- 
scesi da  Deucalionc.  Il  mese  Bisio . come  credono  i più, 
è derivato  da  Fisio  (4),  perchè  è il  principio  di  prima- 
vera ^ ed  allora  nascono  e germogliano  la  maggior 
parte  delle  piante.  Ma  «Itrimeuti  sta  la  bisogna.  Perchè 
i Delfi  non  Usano  il  B in  vece  dell’F  come  fanno  i Ma- 
cedoni, che  dicono  Bilippo , Balacro  e Berenice,  ma 
usano  il  B in  vece  del  P , perchè  volendo  dire  ■'«»«<’» . 
■ruf'oi  (5),  dicono  ordinariamente  fiarui , Bisio 

dunque  viene  da  Pisio  (6) , perchè  in  quel  mese  pro- 
pongono loro  domande  all’oracolo  d’ Apollo:  chè  tale 
è il  costume  di  lor  paese , e credono  che  il  settimo 

( i ) Qui  sembra  che  manchi  1’  esempio.  (5J.) 

(а)  Quando  alcuno  veniva  eletto  Osto  (cioè  Santo);  Ir  ut 

Oeics  (A.) 

(5)  L’uflicio  di  questi  Profeti  era  d’ iutcrprctare  gli  oracoli 
oscuri.  (Hut.) 

(4)  Che  significa  Germinante. 

(5)  Cioè  calcare  e amaro. 

(б)  Clic  significa  addomandante. 
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giorno  fusse  il  natale  di  questo  dio  , c lo  nominano  Po- 
liftolio  . non  perchè  si  cuocessero  le  stiacciate  dette  da’ 
dieci  Ftoides,  ma  perchè  si  domanda  di  molte  cose,  e 
molte  risposte  si  hanno  dall’  oracolo } perchè  tardi  fu 
concesso  d’  andare  in  fra  ’l  mese  all’  oracolo  a chi  n’  a- 
vea  di  mestieri , e anticamente  una  volta  1’  anno  in  tal 
giorno  la  Pitia,  sacerdotessa  d’ Apollo,  rendeva  le  ris- 
poste , come  scrissero  Callistcne  e Anassandride. 

X.  « Che  cosa  è il  Fissimelo  ? « Quaudo  i surgenti 
germi  delle  picciole  piante  ed  umili  son  pasciuti  dal 
bestiame  rimangono  impediti , offesi , e più  non  cresco- 
no : ma  scorse  a tale  altezza  che  più  non  ricevon  danno 
dalle  bestie  si  nominauo  Fissimela  , cioè  scampate  da’ 
danni  delle  pecore  , come  ce  ne  rende  Eschilo  testi- 
monianza. 

XI.  « Chi  sono  gli  Aposfendoneti  ? « Gli  Eretriei  abi- 
tarono in  Corfù  quando  Charicrate  {i)  con  grossa  ar- 
mata partitosi  di  Corinto  venne  sopra  l’ isola  , talché 
dopo  la  vittoria  conquistata , gli  Eretriei  rimontavano 
sopra  le  navi  per  tornare  a casa.  Di  che  accortisi  gli 
abitatori  nalii  cominciarono  a vietare  l’ imbarco  colle 
scaglie  saettandoli  : ma  nou  avendo  possuto  persuader- 
li , o forzare  sì  gran  numero  d’  uomini  inesorabili , fi- 
nalmente pervennero  in  Tracia,  c presovi  un  luogo  ove 
dicono  che  anticamente  abitò  Melone  , uno  de’  proge- 
nitori d’  Orfeo  (a)  , nominarono  la  città  da  loro  edificata 

(i)  Leggi  meglio  con  Tucidide  (lib.  i)  Cbersicrate.  (M.) 

(a)  Il  Wyttenbach  legge  xrtycin  in  luogo  di  j 

c lo  Xilandro  traduce  : uno  dei  posteri  di  Orfeo,  (tlut) 
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Metone , ed  essi  da’  vicini  furon  soprannominati  Apo- 

sfendoneti  (i). 

XII.  « Che  cosa  era  Carila  appresso  a’ Delfi?  » Ce- 
lebrano gli  abitatori  di  Delfo  tre  novinc  d’anni,  1’ una 
dopo  l’altra  ; una  delle  quali  nominano  Septerio,  l’al- 
tra Eroide  , e la  tema  Carila.  Il  Septerio  pare  che  sia 
una  rimembranza  del  combattimento  d’Apollo  col  ser- 
pente Pitone  , e della  fuga,  e del  perseguitarlo  che  fece 
fino  nella  selva  Tempe;  perchè  raccontano  che  Apollo 
fuggì  per  cagione  d’ un  omicidio  , del  quale  cercava 
esser  purgato.  Altri  dicono  che  seguendo  il  Pitone  fe- 
rito e fuggente  per  la  via  che  oggi  chiamano  sacra , 
poco  mancò  che  non  si  trovò  alla  sua  morte , perchè 
arrivò  che  non  molto  avanti  per  la  ricevuta  ferita,  era 
morto  , e già  seppellito  dal  figliuolo  , il  cui  nome  fu 
Aix  (a) , come  si  trova  scritto.  Il  Septerio  adunque  fu 
istituito  per  memoria  di  questo  fatto  , o d’  altro  somi- 
gliante (3).  Dell’  Eroide  si  raccontano  per  lo  piu  cagioni 
favolose  sapute  dalle  Baccanti  \ ma  da  certi  atti  palesi 
si  può  conielturare  che  si  celebri  per  memoria  dell’  i- 
nalzamento  al  cielo  di  Semelc.  Della  terza  nominata 
Carila  così  favoleggiano  gli  antichi.  Fu  la  città  di  Delfo 
dopo  un  gran  secco  afflitta  da  peste,  e venivano  gli  abi- 
tatori alle  porte  del  re  co’  figliuoli , e colle  mogli  sup- 

(i)  Che  tanto  vale  quanto  saettati  con  le  scaglie. 

(a)  O piuttosto  Ex,  secondo  si  vuol  pronunziare  la  voce*  A<{  (M.) 

(5)  Eschio  dice  che  ri  rrt^j • > significa  purificazione  ; e in 
questo  caso  la  solennità  di  cui  qui  si  parla  , dovrebbe  credersi 
mstituita  piuttosto  a rnppresenlare  le  cerimonie  espiatorie  alle 
quali  Apollo  fu  sottomesso  dopo  avere  ucciso  Pitone.  (Rie.) 
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pbcamlo  ; ed  egli  a’  più  reputati  distribuiva  farina  , e 
civaie , non  potendo  soddisfare  a tutti.  Venncgli  avanti 
un’  orfanella  a domandar  soccorso  , la  quale  percosse 
nel  volto  colla  pianella;  onde  mendica  e abbandonata, 
ma  d'  animo  e costumi  generosi  incontanente  si  scin- 
se , e colla  cintura  s’ impiccò  per  la  gola.  Crescendo 
maggiormente  la  fame,  e surgendo  nuove  malattie,  ri- 
sponde la  sacerdotessa  d1  Apollo  al  re  , die  si  cercasse 
di  mitigare  1'  anima  della  vergine  Carila , morta  da  sò 
stessa.  Ritrovato  adunque  con  gran  pena  che  tale  era 
il  nome  della  percossa  giovanetta , celebrarono  un  sa- 
crifizio con  certe  cirimonie  di  purgazione,  il  quale  an- 
cor oggi  celebrano  di  nove  in  nove  anni  ; e siede  il  re 
innanzi  agli  altri,  distribuendo  a tutti  i cittadini  e stra- 
nieri farina  e civaie,  e vi  si  porla  l’imagine  della  pic- 
ciola  Carila;  e quando  tutti  han  ricevuto  parte  della 
distribuzione  , il  re  colla  pianella  percuote  la  faccia  del- 
1’  immagine.  Allora  la  principale  delle  devote  di  Bacco 
la  lieva  in  alto,  e portala  in  certo  luogo  cavernoso,  e 
quivi  appiccandole  la  fune  al  collo,  la  ricuoprono,  ove 
veramente  seppellirono  il  corpo  di  Carila  impiccata.- 

XIII.  u Che  cosa  era  appresso  agli  Eniesi  la  carne 
mendicata?  » Gli  Eniesi  cangiarono  più  volte  abitazione. 
Primieramente  abitarono  nella  pianura  Dotia,  (i)  e cac- 
ciatine da’ Lapiti  vennero  nella  regione  Etica,  e quindi 
nell’ Arava  , provincia  della  Molossia  (a) , da  cui  furono 
soprannominati  Paravi  ; poi  abitarono  in  Cirra,  e quivi 

(i)  O per  conservare  il  genere  maschile  come  ucl  greco,  nel 
piano  Dolio  (M.) 

(n)  E quindi  nel  paese  dei  Molossi  presso  1’  Arava.  (M.) 
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lapidato  c ricuoperto  co’  sassi  il  re  Enoclo  , per  coman- 
damento d’  Apollo  scesero  nella  contrada  bagnata  dal 
fiume  Inaco  abitata  dagli  Inachiesi  ed  Achei.  I quali 
ebber  risposta  dilli’ oracolo,  clic  se  non  accomunavano 
cogli  stranieri  la  patria,  tutta  la  perderebbero  : ed  agli 
Eniesi  fu  detto,  che  se  potevano  averne  parte  con  buon 
grado  , 1’  acquisterebbero , e possederebbero  tutta.  Te- 
mone adunque,  uomo  di  gran  senno  fra  gli  Eniesi,  ve- 
stitosi di  stracci  e con  bisaccia  , come  se  fusse  men- 
dicante , entrò  nella  città  degli  Inachiesi , a cui  per 
isclierno  e per  muover  riso,  diede  il  re  una  zolla,  l<a 
quale  egli  si  mise  nella  bisaccia,  e non  si  sapendo  dagli 
altri  che  tal  dono  così  grato  gli  fusse  come  poi  si  sco- 
perse , senza  chieder  altro  incontanente  si  partì.  Di 
che  maravigliatisi , i più  vecchi  si  ricordarono  dell’  o- 
racolo  , c andati  al  re  lo  pregarono  che  non  disprez- 
zasse e lasciasse  andar  quel  mendico.  Temone  accor- 
tosi del  loro  pensiero  si  mise  a fuggire , c a gran  pena 
scampò  , fatto  che  ebbe  solenne  e gran  sacrifizio  ad 
Apollo.  E quindi  avvenne  che  i re  degli  Eniesi  e degli 
Inachiesi  combatterono  a corpo  a corpo;  ma  veggendo 
Femio  re  degli  Eniesi  venirgli  contro  Iperoco  re  degli 
Inachiesi  con  un  cane , gridò  che  gli  faceva  torto  ve- 
nendo per  combattere  accompagnalo.  Iperoco  si  volge 
per  cacciare  il  cane  , e Femio  così  rivolto  l’uccide  con 
un  sasso , onde  impadronitisi  della  campagna  ne  cac- 
ciano gli  Inachiesi  e gli  Achei  , e adorano  quel  sasso 
come  cosa  santa  , e gli  fanno  sacrifizj , e lo  riuvolgono 
nel  grasso  della  vittima  sacrificata  : c quando  bau  ven- 
duto ad  Apollo  il  maguifico  e gran  sacrifizio , ed  of- 
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ferto  un  bue  a Giove  , distribuiscono  a’  discendenti  di 
Temone  la  miglior  parte  della  vittima  , la  quale  nomi- 
nano carne  mendicata. 

XIV.  « Chi  sono  i Coliadi  appresso  agli  Itacesi , e 
che  era  ilFagilo?  » Dopo  che  Ulisse  ebbe  uccisi  gli  a- 
manti  della  moglie,  i loro  parenti  si  sollevarono  contro 
l’uccisore,  ed  elessero  Neoptolcmo  (i)  arbitro  di  lor  dif- 
ferenza ; il  quale  condannò  Ulisse  a lasciar  la  patria , 
e pigliarsi  esilio  della  Cefalouia,  del  Zante  c d’  Itaca 
per  cagione  dell’ omicidio;  e che  gli  amici  e propinqui 
degli  uccisi  amanti  in  ciascuno  anno  pagassero  certa 
ammenda  ad  Ulisse  per  i danni  paliti  in  casa.  Venne 
Ulisse  in  Italia,  c comandò  agli  Itacesi  che  l’ ammenda 
da  lui  consacrata  agli  Iddii  pagassero  al  figliuolo,  che 
era  farina  , vino  , mele  , olio  , sale  , e vittime  maggiori 
de’  Fagili,  cioè  agnelli,  come  espone  Aristotele.  Nel 
restante  Telemaco  donò  la  libertà  a’  figliuoli  d’  F.u- 
ineo  porcaio  , e gli  fece  cittadini , da  cui  traggono  la 
discendenza  quelli  che  al  presente  sono  chiamati  Co- 
liadi , siccome  i Bucolii  la  riconoscono  da  Filezio  (a). 

XV.  u Che  cosa  era  il  cane  di  legno  de’  Locri  ? » 
Locro  fu  figliuolo  di  Fiscio  d’  Amfictione,  di  cui  c di 
Cabia  nacque  un’  altro  Locro , col  quale  ebbe  contesa 
il  padre,  che  adunati  molti  cittadini  domandò  risposta 
all’oracolo  del  luogo,  ove  dovea  fondare  nuova  città. 
Rispose  Apollo  che  la  fondasse  ove  fusse  morso  da  uua 

(1)  Figliuolo  di  Achille  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pirro. 
(Rie.) 

(2)  Eumeo  amministrava  le  mandre  di  Ulisse,  e Filezio  era 
uno  dei  pastori  di  lui.  (Rie.) 
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cagna  di  legno.  Passato  adunque  oltre  a mare  calpestò 
un  pruno  nominato  rogo  canino  , e impedito  dalla  pun- 
tura vi  dimorò  più  giorni , e compiaciutosi  del  sito  vi 
fabbricò  più  città  , Fiscia , lanlia  , e tutte  le  altre  die 
poscia  furono  abitate  da’  Locri,  detti  per  soprannome  O- 
zolae.  Vogliono  alcuni  che  i Locri  fussero  così  nominati 
per  cagione  di  Nesso  (i),  ed  altri  del  serpente  Pitone, 
che  approdati  al  lido  del  mare  che  bagna  la  contrada 
de’  Locri , quivi  si  putrefacessero.  Altri  credono  che 
Ozola  significhi  malvagio  odore , perchè  gli  abitatori  si 
vestissero  di  pelli  di  pecore  e capre  , e per  lo  più  con- 
versassero co’  pastori.  Ancora  ci  ha  chi  dice  il  contra- 
rio ; che  essendo  la  provincia  ricca  di  fiori , acquistò  il 
nome  del  buono  odore , perchè  »£«'»  non  meno  signi- 
fica aver  buono , che  malvagio  odore  \ fra’  quali  è Ar- 
chita Amfissense , che  così  scrisse  : Macina  coronala  di 
grappoli,  odorala,  amabile  (i). 

XVI.  « Che  cosaè  lo  Afabroma  de’Megarcsi?  ji  Niso, 
da  cui  fu  nominata  la  città  di  Nisea,  re  di  Megara  sposò 
Abrota  figliuola  d’  Gnchesto  di  Beozia,  sorella  di  Mega- 
reo , donna  di  singoiar  prudenza  e rara  pudicizia , la 
cui  morte  piansero  dirottamente  i Megaresi  ; e Niso  a 
perpetua  memoria  di  sua  gloria  ordinò  che  le  ossa  della 
cara  moglie  fusser  vestite  della  medesima  roba  che 
usava  portare  in  vita  ; e però  fu  nominata  Afabroma  : e 
parve  che  dio  volesse  accrescere  la  gloria  di  si  gran 


(t)  Il  Centauro  che  fu  poi  ucciso  da  Ercole.  (Hut) 

(a)  Meglio  ; Coronata  di  grappoli  e fragrante  Macina  ama- 
bile , in  metro.  (M.) 


Di 
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donna  , perchè  volendo  spesso  le  donne  di  Megara  mu- 
tar vestimenti , fu  lor  vietato  dall’  oracolo. 

XVII.  « Che  fu  il  Dorisseno?  » Anticamente  il  paese 
di  Megara  era  diviso  in  borghi , e in  cinque  luoghi  abi- 
tavano i cittadini,  e nominavansi  Eraesi,  Piraesi , Me- 
garesi , Cinosuresi , e Tripodiscei.  Cercando  i Corìnti 
occasione  che  nascesse  guerra  fra  questi  borghi  per  po- 
ter più  agevolmente  soggiogarli  (i),  essi  nondimeno  per 
lor  bontà  guerreggiarono  dolcemente,  facendo  conto  di 
essere  parenti,  nè  fu  alcuno  che  facesse  villania  a’ cul- 
tori della  terra  , e i prigioni  si  liberavano  con  certa  pic- 
cola taglia  e determinata  , e la  ricevevano  quando  gli 
avevan  messi  in  libertà , che  prima  non  usavano  chie- 
derla : e chi  avea  preso  il  prigione  lo  conduceva  a casa, 
ed  alla  propria  mensa  trattandolo , cortesemente  lo  ri- 
mandava. E colui  che  portava  il  riscatto  era  lodato,  e 
sempre  rimaneva  amico  di  chi  l’avea  ritenuto,  e in  ve- 
ce di  Dorialotes  (a),  era  cognominato  Dorisseno  (3);  c 
chi  mancava  alla  promessa  fede  era  reputato  infame 
ed  ingiusto  non  solo  da’ nimici , ma  eziandio  da’proprj 
cittadini. 

XVIII.  « Che  era  la  Palintochia  ?»  I Mcgarcsi  cac- 
ciato che  ebbero  il  tiranno  Teagenc,  si  ressero  per  breve 
tempo  con  savio  governo.  Ma  non  guari  dopo  avendo 
(come  disse  Platone)  gli  oratori  col  sommuovere  il  po- 

(i)  I Corinti  non  riuscirono  mai  in  questo  loro  disegno.  Me- 
gara non  fu  abbattuta  che  dagli  Ateniesi  durante  la  guerra  dui 
Peloponneso.  (Rie.) 

(a)  Che  significa  prigioniero  Hi  guerra. 

(3)  Cioè:  amico  acquistato  in  guerra. 
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polo  proposta  licenziosa  e stemperata  libertà,  corruppero 
incontanente  ogni  buon  ordine  , talché  usavano  verso 
i ricchi  ogni  insolenza , e i poveri  entrando  nelle  case 
più  agiate  volevano  essere  ben  pasciuti , e chiedevano 
suntuose  cenc,  e non  conseguendole  forzavano,  ed  ol- 
traggiavano tutti.  Ma  alla  per  fine  pubblicarono  una 
legge  per  la  quale  era  lecito  richiedere  i meriti  de’  de- 
nari accettati  dagli  usurai,  e di  già  pagati  : e questo  ri- 
domandar le  usure  nominaron  Palintochia. 

XIX.  « Qual1  è Antedone  di  cui  parlò  la  Pitia  : 

Bei  in  feccia  del  viri  , perchè  Antedone 
Non  è tua  patria  ? n 

perchè  Antedone  di  Beozia  non  produce  gran  copia  di 
vino.  Calavria  (i)  anticamente  fu  detti»  Irene  dal  nome 
d1  una  donna  cosi  chiamata,  la  quale  favoleggiano  esser 
nata  di  Nettuno  e di  Melantia  figlia  d’Alfco.  Ma  poi 
quando  Ante  ed  Ipera  vi  presero  abitazione  fu  nomi- 
nata Antedonia  ed  Ipera , e tale  fu  la  risposta  del- 
P oracolo , còme  scrive  Aristotele  : 

Bei  la  feccia  del  viri  , perchè  Antedone 
Non  è tua  patria  , nè  la  sacra  Ipera  , 

Ove  beesti  senza  feccia  il  vino. 

Ma  racconta  Mnasigitone  che  Anto  fratello  d1  Ipera  si 
smarrì  quand1  era  piccolo  fanciullo  , e che  Ipera  an- 
dandone cercando,  andò  or  qua  or  là  vagando,  e venne 
per  sorte  alla  città  di  Feres,  ove  abitava  Acasto  (o  ve- 
ramente Adrasto)  al  quale  questo  Anto  serviva  per  cop- 
piere. Avvenne  che  essendo  ad  un  convito  Anto  por- 
fi)  Un’  isola  situata  nel  golfo  d’  Argo  presso  Trezenc.  (Rie.) 
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geva  ila  beve  al  fratello  , i!  quale  Io  riconobbe  . e fis- 
segli nell’  orecchio  : Bei  la  feccia  del  vili,  perchè  An- 
teilone  non  è tua  patria. 

z XX.  « Che  significano  in  Priene  le  tenebre  «appresso 
le  querce?  n I Samii  e Priencsi  guerreggiando  insieme 
fecero  e patiron  danni  cosi  gli  uni  come  gli  altri  assai 
sopportabili  : ma  venuti  a giornata  i Priencsi  uccisero 
mille  Samj.  Sette  anni  dopo  in  altra  battaglia  che  fe- 
cero co’ Milcsj , vicino  al  luogo  nominato  Quercia,  per- 
dettero i migliori  e più  valorosi  de’  loro  cittadini , nel 
tempo  appunto  che  il  savio  Biante  mandato  da'  Prie- 
ncsi ambasciatore  a Saino  acquistò  gran  reputazione. 
Essendo  avvenuta  tale  sventura  , e .caso  sì  miserabile 
alle  donne  de’  Priencsi , usarono  poi  in  luogo  di  gran 
maledizione  e di  giuramento  nelle  cose  di  maggior  im- 
portanza queste  parole:  Le  tenebre  della  Querce  : per- 
chè in  quel  luogo  furono  uccisi  i figliuoli , i padri , e' 
mariti  loro. 

XXI.  « Chi  erano  nominati  Catacausli  da"  Cretesi  ? » 
Narrasi  che  i Toscani  rapirono  le  figliuole  c le  inogU 
degli  Ateniesi  nel  borgo  Brauronc  , quando  abitavano 
Lemno  ed  Imbro  ; onde  poscia  scacciati  pervennero 
nella  Laconia , ove  talmente  s'addomesticarono  colle 
donue  del  paese  , che  ne  nacquero  figliuoli.  Ma  per  al- 
cuni sospetti  e calunnie  di  nuovo  furono  forzati  a la- 
sciar la  Laconia  co'  figliuoli  e colle  mogli , e ritirarsi 
in  Creta  sotto  la  guida  di  Polli  e Crataida(i)  suo  fratello. 

(>)  Crutaida  nel  testo  non  è nominato  : forse  1‘  Adriani  per 
errore  pigliò  xarùfm  verbo  per  nome.  (M.) 
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E quivi  combattendo  con  gli  isolani  lasciarono  in  prin- 
cipio  molli  morti  in  battaglia  senza  sepoltura  , primie- 
ramente impediti  dal  travaglio  della  guerra , e poi  ancora 
pello  pericolo , e in  ultimo  per  non  toccare  i corpi  dal 
tempo  corrotti  e marciti.  Polli  adunque  ritrovò  certi 
onori,  dignità  ed  esenzioni  da  privilegiarne  in  parte  i 
sacerdoti  degli  Iddii  , e parte  quelli  che  si  prendevan 
cura  di  seppellire  i morti,  assegnando  tali  onoranze  a1 
demoni  terrestri , acciò  lusserò  durabili.  Poi  in  compa- 
gnia del  fratello  rimettendosi  alla  sorte  furono  i sacer- 
doti da  una  banda  e dall’altra  i Catacausti  (i),  i quali  si 
reggevan  da  per  loro , e in  disparte  , ed  oltre  ad  altre 
preeminenze  eran  sicuri  dalle  ingiurie  ebe  sogliono  farsi 
i Cretesi  1’  uno  all1  altro  colle  rapine  e co1  furti , per- 
chè non  oltraggiavano  alcuno , nè  furavano  nè  toglie- 
vano dell’  altrui. 

XXII.  « Che  cosa  era  il  sepolcro  de1  fanciulli  appresso 
a’  Calcidesi  ? r>  Coto  ed  Ardo  (a)  figliuoli  di  Xuto  ven- 
nero per  abitare  in  Beozia  quando  gli  Eolesi  signoreg- 
giavano la  maggior  parte  dell’isola.  A Coto  era  stala 
promessa  dall’oracolo  gran  felicità,  e che  verrebbe  al 
di  sopra  de’  suoi  nimici  se  comprava  certo  territorio. 
Perchè  sceso  in  terra,  non  guari  appresso  s’  avvenne  a 
certi  fanciullelti , che  sopra  il  lido  del  mare  scherzava- 
no, e messosi  piacevolmente  a scherzare  con  essi,  mo- 
strò loro  alcuni  graziosi  trastulli  non  più  veduti  da  essi} 
e come  s’  accorse  d’ aver  fatto  venirne  lor  voglia , disse 
non  volerli  prima  donar  loro  , se  non  riceveva  terra  da 

(<)  Cioè  : abbruciatoli  e ministri  di  sepoltura. 

(a)  Dovrebbe  leggersi  Eclo.  (Xil.) 
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essi  per  ricompensa.  I fanciulli  con  ambe  le  mani  die- 
dero della  terra  , e ricevuti  i giuocosi  arnesi  si  parti- 
rono. Gli  Eolesi  udendo  il  fatto , e reggendo  venirsi 
contro  i nimici,  furono  sorpresi  da  tanta  ira  e sdegno, 
che  uccisero  quei  fanciulli,  e gli  seppellirono  nella  strada 
che  dalla  città  mena  al  mare  nominato  Euripo;  e si  no- 
mina il  luogo  sepolcro  de’  fanciulli.  . 

XXIII.  u Qual  era  in  Argo  il  Mixarcageva,  (i)  e quali 
gli  Elasj  ? n Castore  fu  da  essi  detto  Mixarcageva  , e 
credono  che  quivi  fusse  seppellito  : e adorano  Polluce 
com’  uno  degli  Iddìi  celesti  ; e nominano  Elasj  que’  Se- 
midei , die  si  crede  che  liberino  dal  mal  caduco,  e vo- 
gliono che  siano  discesi  da  Alesside  figliuola  d’  Amfiarao. 

XXIV.  « Che  cosa  era  quella  che  gli  Argivi  nomi- 
nano Enchisma  ? » Era  costume  in  Argo  de’  perdenti 
il  parente  o 1’  amico  , dopo  eh’  aveano  menato  gran 
duolo  , sacrificare  ad  Apollo,  e trenta  giorni  appresso 
a Mercurio  ; perchè  siccome  veggono  i corpi  de’  morti 
esser  ricevuti  dalla  terra , così  credono  che  Mercurio 
riceva  le  anime;  e donando  dell’orzo  al  ministro  d1  A- 
pollo , ricevon  da  lui  parte  della  vittima  sacrificata , e 
spento  il  primo  fuoco  come  impuro  e macchiato  , lo 
riaccendono  da  altri,  e con  esso  cuocono  quella  carne, 
nominandola  Enchisma  , cioè  Arrosto. 

XXV  « Che  significa  Alastor , Aliterios , e Palam- 
naeos  ? » Non  si  dee  credere  a chi  dice  che  furono  no- 
minati Aliterii  coloro  che  nel  tempo  di  carestia  vanno 

,(1)  1 migliori  testi  leggono  Mixercngeta:  e questo  nome  si  dava 
ai  primi  fondatori  di  qualche  nazione  quando  non  erano  che 
Semidei.  (liuti 
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a spiare  chi  macina , e tolgono  la  farina.  Ma  Alastor 
fu  detto  colui  eh’  avea  fatte  operazioni  , di  cui 

non  si  perderà  giammai  la  memoria , e lungo  tempo 
saranno  rammemorate.  E Aliterio  fu  nominalo  colui , 
che  per  sua  malvagità  si  dee  , cioè  sfuggire , 

che  altrimenti  fu  appellalo  Palamnaeos,  cioè  scellerato, 
c ammazzatore.  E disse  Socrate  che  queste  parole  e- 
rano  scritte  nelle  Tavole  di  bronzo. 

XXVI.  « Che  vuol  dire  che  le  donzelle  compagne  di 
quelli  che  guidano  il  bue  dalla  montagna  d'  Eno  alla 
città  di  Cassiopea  (i)  vanno  fino  a’  confini  cantando  que- 
sto v erso  : 

Alla  patria  non  fate  mai  ritorno  ? » 

Cli  Eniesi  anticamente  cacciati  da’  Lapiti  fermarono 
lor  seggio  in  Itaca  5 e poi  nella  Moìosside  appresso  a 
Cassiopea,  ove  non  traevano  frutto  alcuno  della  terra  $ 
anzi  incontratisi  a cattivi  vicini  , scesero  nella  pianura 
di  Corca  sotto  la  guida  del  loro  re  Ouoclo , il  quale 
per  comandamento  dell’  oracolo  quivi  ricopersero  colle 
pietre  per  liberarsi  da  gran  secco  sopravveuuto  : quindi 
dopo  lunghi  errori  vennero  in  questa  fertile  provincia 
produttrice  d’ ogni  bene,  che  oggi  posseggono.  Onde 
con  gran  ragione  Ialino  voti  agli  Iddii  di  non  ritornare 
all’  antica  patria  , ma  quivi  dimorarsi  benavventurosa- 
mente. 

XXVII.  u Perchè  non  è concesso  all’  araldo  de’  Rod} 
entrare  nel  tempio  d’ Ocridione  ? (1)  » Forse  perchè 

(1)  Nell’  Epiro. 

(2)  Perchè  presso  i Itodii  non  è permesso  ad  araldo  entrare 
nel  tempio  di  Ocridione  ? (A.) 
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Oi  liimo  promise  per  moglie  Cidippa  sua  figliuola  ad 
Ocridione,  di  cui  essendo  innamorato  Cercafo  fratello 
d’Ocliiino  persuase  l' araldo  ( chè  per  via  d'araldi  s’u- 
sava menar  le  spose  a casa  il  marito  ) che  quando  gli 
fusse  consegnata  Cidippa  la  conducesse  a casa  sua?  11 
clie  essendo  seguito  Cercafo  si  fuggì  coll'  amata,  don- 
zella , e ritornò  quando  Ochimo  era  già  vecchio.  Onde 
appresso  a’Rodj  fu  pubblicato  un  editto,  che  per  lo 
commesso  oltraggio  non  s’  accostasse  giammai  araldo 
al  tempio  d’Ocridione. 

XXV11I.  « Perchè  non  era  lecito  in  Tenedo  al  sona- 
tor  di  tibie  entrare  nel  tempio  di  Tcnes , nè  nomiuare 
Achille  dentro  il  tempio  ? » Forse  perchè  la  matrigna 
accusò  Tencs  d’  aver  voluto  congiungersi  seco  disone- 
stamente, e Molpo  testimoniò  il  falso  contra  lui,  e però 
persuase  Tcnes  a fuggirsi  colla  sorella  in  Tenedo  ? E 
narrasi  che  Tetis  madre  d’Achille  espressamente  1’ av- 
vertì , che  si  guardasse  dall’  uccider  Tenes,  forte  ono- 
rato da  Apollo,  e commise  ad  uno  de’  suoi  serventi  che 
se  ne  prendesse  cura,  c ciò  gli  ricordasse,  affinchè  dis- 
avvedutamente non  l’uccidesse.  Ma  nell’espugnazione 
di  Tenedo  correndo  ver  la  sorella  di  Tencs  bella  a me- 
raviglia, ecco  che  gli  viene  incontro  per  difenderla.  Ella 
fugge,  ed  egli  rimane  ucciso  da  Achille,  il  quale  poscia 
in  terra  riconosciutolo,  ammazzò  parimente  il  servo,  che 
essendo  presente  non  gliel’avea  ricordato,  e seppellì  ono- 
ratamente Tcnes  nel  luogo  ov*  oggi  risiede  il  tempio,  nel 
quale  non  entra  sonatore  di  tibie,  nè  si  rammenta  Achille. 

XXIX.  « Chi  era  colui  che  gli  Epidamnii  (i)  nomina- 
ti) Qualche  autore  nomina ‘invece  gli  Epidaurii.  (Rie.) 
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vano  Polites  ? " Gli  Epidamnii  vicini  degli  Illirii  ci  ac- 
corsero che  i loro  cittadini  per  lo  conversare  con  essi 
diventavano  peggiori.  E però  temendo  di  novità  eleg- 
gevano ciascun  anno  uno  de'  più  riputati  lor  cittadini 
che  trattasse  gli  affari  e le  -permute  con  gli  Illirii,  e 
là  dimorando  maneggiava  i mercati  e le  estrazioni  per 
tutti  i suoi,  e chiamavasi  Polites,  cioè  il  venditore  (i). 

XXX.  « Qual’ era  in  Tracia  il  lido  d’  Areno  ? » Gli 
Andriesi  e Calcidesi  sbarcati  in  Tracia  per  acquistarvi 
luogo  ove  abitassero  s’  impadronirono  a tradimento 
della  città  di  Sane  : ma  udendo  i barbari  aver  lasciata 
la  città  d’  Acanto  , v1  inviarono  due  dei  loro,  che  sco- 
prissero il  vero,  i quali  tanto  s’appressarono  alla  città, 
che  potelter  vedere  i minici  essersi  veramente  fuggiti. 
11  Calcidese  corre  primiero  per  pigliare  il  possesso  per 
li  suoi  ; ma  1’  Andriese  diffidandosi  di  raggiungerlo  col 
corso,  tira  1’  arco,  e ficcata  la  freccia  nella  porta  della 
città , dice  d’  aver  prevenuto  il  compagno  colla  freccia, 
c preso  prima  il  possesso  della  città  per  i figliuoli  degli 
Andriesi.  'Surge  incontanente  fra  essi  gran  contrasto  , 
ma  senza  guerra,  e convengono  che  gli  Erettici,  i Samj, 
c i Parj  decidano  ogni  lor  differenza.  Ma  avendo  gli 
Erettici  e Samj  giudicato  in  favore  degli  Andriesi,  e 
i Parj  de’  Calcidesi , gli  Andriesi  in  quel  luogo  fecero 
solenne  giuramento  confermato  con  maladizione,  di  non 
_ voler  giammai  imparentarsi  co’  Parj.  Per  la  qual  cagione 
il  luogo  clic  fu  prima  nominato  lido  del  Serpente,  fu 
detto  poi  lido  d’  Areno  , cioè  di  maledizione  (a). 

(' j Dal  verbo  wn\it  che  significa  vendere. 

(j)  Dalla  voce  greca  ifi  che  significa  voto  ed  imprecazione. 
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XXXI.  u Perchè  non  al  fuoco,  ma  ai  sole  cuocouo  la 
carne  le  donne  degli  Eretrici  nella  solennità  di  Cerere 
chiamata  Tesmoforia,  e non  vf  chiamano  Calligenia  ? » 
Forse  perchè  per  sorte  avvenne  che  le  donne  prigio- 
niere condotte  di  Troia  da  Agamennone  facessero  in 
quel  luogo  sacrifizio  a Cerere  , e vedendo  arrivare  un 
vascello , incontanente  vi  inontaron  sopra , lasciando  il 
sacrifizio  imperfetto?  (■) 

XXXII.  « Quali  erano  gli  Ainauti  de'  Milesii  ? » 
Quando  fu  spenta  la  tirannide  di  Toantc  , e Datnasc- 
nore  , governarono  la  città  due  compagnie  , una  delle 
quali  fu  nominata  Plontis,  e l'altra  Chiromaca.  Ma  ve- 
nuti in  gran  potenza  i più  ricchi  ridussero  tutti  gli  af- 
fari alla  loro  compagnia  Plontis  (a);  e perchè  saliti  sopra 
navi  deliberavano  degli  affari  di  maggiore  importanza, 
e dilungandosi  da  terra  facevano  le  deliberazioni , e 
tornavano  iu  porto , però  furono  soprannominati  Ai- 
nauti,  cioè  sempre  naviganti. 

XXXIII.  « Perchè  nominarono  i Calcidesi  un  certo 
luogo  della  loro  città  vicino  al  Pirsofio Adunanza  di 
forti  ? » Raccontasi  che  essendo  Nauplio  perseguitato 
dagli  Achei , dopo  molte  preghiere  ritirossi  in  franchi- 
gia de1  Calcidesi,  e parte  si  difese  dalle  accuse,  e parte 
rovesciò  agli  Achei  la  colpa.  Ma  non  volendo  i Calci- 
desi usar  seco  tradimento,  e temendo  che  con  inganno 
non  fusse  ucciso , gli  diedero  per  guardia  de'  più  vigo- 

(i)  E quindi  non  invocarono  Calligenia , che  probabilmente  ri 
nominava  per  1’  ultima  in  quelle  feste.  (Rie.) 

(a)  li  Kaltwasser  preferisce  la  lezione . Plontis  che  significa 
compagnia  dei  ricchi.  (Hut.) 

Plvtjtco  , Opuscoli.  Tom.  II.  aj 
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rosi  giovani,  e vollero  che  si  fermassero  in  quel  luogo, 
ove  per  lo  più  conversavano  insieme , e intanto  tenes- 
ser  guardato  Nauplio. 

XXXIV.  « Chi  fu  colui  che  sacrificò  il  bue  al  bene- 
fattore ? Svernava  nel  porto  d’ Itaca  una  nave  di  cor- 
sali , dentro  alla  quale  era  un  vecchio  con  certi  vasi 
pieni  di  pece.  Avvenne  per  caso  che  un  certo  Pirria , 
marinaio  Itacese  lo  vide,  e liberollo  senza  prezzo,  ma  so- 
lamente persuaso  , e mosso  a pietà  di  sua  vecchiezza  5 
ma  pregato  dal  vecchio  ricevette  parte  di  que’  vasi  per 
guiderdone  della  ricevuta  libertà.  Ritirati  che  si  furono 
i corsali,  il  vecchio , conosciutosi  in  luogo  sicuro,  con- 
dusse Pirria  a’  vasi  e gli  mostrò  che  in  essi  era  molto 
oro  ed  argento  mescolato  colla  pece.  Pirria  adunque 
subitamente  divenuto  ricco,  oltre  alle  altre  cortesie  usale 
al  vecchio  gli  sacrificò  un  bue  5 onde  dicono  per  prover- 
bio: Niun  sacrifica  un  bue  al  benefattore,  se  non 
Pirria. 

XXXV.  « Perchè  era  costume  delle  donzelle  de’  Bot- 
tiei  il  dire  quando  ballavano  , Andiamo  ad  Atene?  » Rac- 
contasi che  i Cretesi  anticamente  per  voto  mandarono 
a Delfo  primizie  d’  uomini , i quali  là  mandati  reggen- 
dovi mal  modo  da  sostentarsi,  si  partirono  per  trovare 
altrove  abitazione,  e prima  si  fermarono  in  Iapvgia  (1)  5 
dipoi  avendo  occupato  questo  luogo  della  Tracia  , ove 
abitano  al  presente  , si  mescolarono  con  gli  Ateniesi  : 
perchè  non  è gran  fatto  verisimilc  che  Minos  facesse 
morire  i giovani  mandativi  d’  Atene  per  tributo,  ma  che 

(1)  Pare  ebe  debba  intendersi  una  città  dell’  illiria  che  tro- 
vasi cosi  nomata  dagli  antichi  geografi.  (Rie.) 
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gli  ritenesse  in  luogo  di  serventi.  Alcuni  discendenti 
adunque  di  costoro  creduti  e tenuti  per  Cretesi , furono 
in  compagnia  degli  altri  mandati  a Delfo,  e però  le  fi- 
gliuole de’  Bottiei  ricordandosi  di  lor  discendenza  can- 
tavano nelle  feste  : Andiamo  ad  Atene. 

XXXVI.  « Perchè  cantando  le  donne  degli  Elei  le 
lodi  di  Bacco , Io  invitano  a venire  ad  esse  con  piè  di 
bue?  » (Tali  sono  le  parole  'dell’  inno  : Vieni  o Bacco  E- 
roe , al  santo  tempio  marittimo,  vieni  al  tempio  accom- 
pagnato dalle  Grazie  con  piè  di  bue  sacrificando.  E 
poi  replicano  cantando  due  volte  : O degno  toro,  o de- 
gno toro).  Forse  perchè  alcuni  danno  per  soprannome  a 
questo  Dio,  figliuol  di  vacca  e toro?  O vero  piè  di  bue 
significa  gran  piede,  siccome  Omero  nominò  occhio  di 
bue  l’occhio  grande  , e Bugaio  (i)  il  gran  vantatore.  O 
piuttosto  perchè  il  piè  di  bue  nou  fa  danno  , e il  piè 
d’  ogni  altro  animale  eh’  abbia  corna  suol  nuocere,  però 
in  questo  modo  invitano  Bacco  che  venga  mansueto , e 
con  grazia?  O vero  perchè  molti  credono  che  questo  Dio 
fusse  il  primiero  che  insegnò  arar  la  terra,  e seminare  ? 

XXXVII.  « Perchè  nella  campagna  de’  Tenagrei  è 
un  luogo  poco  fuor  delle  mura  nominato  Achillio  ? » 
Perchè  si  dice  che  Achille  fu  piuttosto  nimico  , che  a- 
mico  di  tal  città  , e rubovvi  S tratonica  madre  di  Pe- 
mandro , e vi  uccise  Acestore  figliuolo  di  Efippo.  Pe- 
mandro  adunque  padre  d’ Efippo,  quando  la  campagna 
Tanagrese  s’abitava  a borghi,  assediato  dagli  .Achei  nel 
borgo  di  Stefonte , perchè  avea  ricusato  di  voler  guer- 
reggiare in  loro  compagnia  , se  n’  uscì  di  notte  , e af- 
(i)  Dalle  voci  firn  bue  e yxm  gloriarsi. 
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forzò  , e accerchiò  di  mura  Pemaadria.  Ma  Policrito 
architetto  della  fabbrica  non  estimando , anzi  scher- 
nendo tutta  1'  opera  , saltò  la  fossa  : perchè  adiratosi 
Pemandro  si  mosse  per  ferirlo  con  grossa  pietra  quivi 
ricoperta,  che  anticamente  metter  si  soleva  sopra  i 
notturni  sacrifizj^  e nulla  di  ciò  sapendo  l’alza,  e tira, 
e non  coglie  Policrito,  ma  uccide  Leucippo  suo  pro- 
prio figliuolo.  Onde  convenne  che , secondo  la  legge  di 
Beozia  , si  prendesse  esilio , e andasse  mendicando  in 
terra  straniera,  il  che  non  poteva  fare  agevolmente  , 
essendo  entrati  gli  Achei  armati  nel  territorio  di  Te- 
nagra.  Mandò  adunque  Efippo  suo  figliuolo  a pregare 
Achille,  il  quale  con  sue  persuasioni  smosse  e lui  (i), 
e Tlepolcmo  figliuolo  d’Èrcole,  e Peneleo  figliuolo  di 
Ippalemo  ( che  tutti  erano  lor  parenti  ) , da’  quali  Pe- 
mandro  fu  accompagnato  fino  in  Calcide , dove  fu  as- 
soluto e purgato  dalla  macchia  dell’  omicidio  per  opera 
d’Elpenore:  in  memoria  del  qual  benefizio  onorò  tutti 
quégli  uomini,  e a ciascuno  fece  edificare  un  tempio, 
e quel  d’Achille  mantenne  il  nome  fino  al  tempo  pre- 
sente. 

XXXVIII.  « Chi  sono  gli  Psolei , e gli  Eolei  de’Bco- 
zj  ? » Narrasi  che  Leucippe , Arsinoe  e Alcatoe  fi- 
gliuole di  Minio  , divenute  forsennate  , appetirono  di 
mangiare  carne  umana,  e però  rimisero  alla  sorte  i fi- 
gliuoli ; la  qual  caduta  sopra  Leucippe  , ella  porse  Ip- 
paso  suo  figliuolo , acciò  fusse  smembrato.  Per  la  qual 
cagione  i mariti  addolorati  e piangenti  si  vestirono 

(i)  11  Wiitcnbach  noia  che  qui  avvi  una  lacuna  di  due 
verai.  (Hut.) 
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a bruno,  e perciò  furono  appellati  Psolci  (i),  e le 
donne  Eolee , o Eonolee  (a) , e gli  Orcomenj  fino  al 
presente  giorno  così  nominano  le  discendenti  di  quella 
schiatta:  e di  due  in  due  anni  nella  solennità  nominata 
Agrionia  il  sacerdote  di  Bacco  colla  spada  in  mano  le 
fa  fuggire  e le  perseguita,  e gli  è concesso  uccider 
quella  che  può  pigliare  ; e al  nostro  tempo  il  sacer- 
dote Zoilo  una  ne  uccise.  Ma  ne  successe  male  ; per- 
chè Zoilo  preso  nel  principio  da  piccola  piaga , in  pro- 
cesso di  tempo  tutto  si  corruppe , e morinne.  E gli 
Orcomenj  caduti  in  pubbliche  avversità  e gastighi  pri- 
varon  quella  famiglia  della  maggioranza  sacerdotale  , 
e la  donavano  per  iscelta  al  migliore  di  tutti. 

XXXIX.  u Perchè  usano  gli  Arcadi  ricoprir  colle  pie- 
tre coloro  che  spontaneamente  e con  deliberato  con- 
siglio entrano  nel  Liceo  (3) , e se  vi  vanno  per  igno- 
ranza gli  mandano  allo  Eleutere?  » Forse  venne  in 
uso  questo  modo  di  parlare  mandare  all’  Eleutere,  che 
significa  liberazione  , perchè  si  reputano  assoluti  quelli 
che  lo  fanno  per  ignoranza  ? E vuol  dire  il  medesimo 
che,  Andrai  in  luogo  di  sicurezza,  in  seggio  di  diletto. 
O pure  si  riferisce  alla  favola  dei  figliuoli  di  Licaone , 
fra’  quali  soli  Eleutere  e Lebeado  non  parteciparono 
del  fallo  commesso  dal  padre  verso  la  maestà  di  Gio- 
ve , ma  fuggirono  in  Beozia  : ove  per  segno  di  ciò  gli 
Arcadi  ancor  oggi  hanno  la  cittadinanza  a comune  coi 

(i)  Cioè  affumicati. 

(?)  Cioè  di  tristo  augurio.  Secondo  lo  Xilandro  la  voce  Eo- 
nolee  deve  lasciarsi,  come  una  corruzione  di  «7»»  •*•£§.  (Hut.) 

p)  Tempio  di  Giove  sul  monte  Liceo  nell’  Arcadia.  (Hut.) 
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Lebadiesi?  (i)  Vedi  adunque  perchè  inviano  all’  Eleutere 
quelli  che  a caso , senza  pensarvi , son  entrati  nel  cinto 
delle  mura  consecrate  a Giove,  ove  non  è lecito  pene- 
trare ad  alcuno.  O vero  diciamo  con  Architimo  negli 
annali  d’ Arcadia,  che  essendo  alcuni  per  ignoranza  en- 
trati in  quel  ristretto,  furon  dati  dagli  Arcadi  a’  Fliasj, 
e da’  Fliasj  a’  Megaresi , e da1  Me  garosi  furon  condotti 
a Tebe,  nel  qual  viaggio  furon  forzati  da  piogge  e ba- 
leni, ed  altri  segni  celesti  a fermarsi  in  luogo,  che  da 
tal  caso  acquistò  il  nome  d’  Eleutere , come  vogliono 
alcuni? 

Quanto  alla  fama  che  1’  ombra  di  colui  che  entra 
nel  liceo  non  si  vede  in  terra,  dico  che  è falsa  ancor- 
ché abbia  acquistata  gran  credenza.  Forse  ciò  avviene 
perchè  1’  aria  incontanente  s’  oscura  e si  contrista 
quando  v’  entra  alcuno.  O pure  perchè  1’  entrato  tan- 
tosto è ucciso,  e dicono  i Pitagorci  che  le  anime  de' 
morti  non  fanno  ombra , nè  battono  occhio.  O vero 
diciamo  che  il  sole  genera  l'ombra,  il  quale  è tolto 
dalla  legge  a chi  entra  nel  tempio,  c ciò  vogliono  forse 
che  intendiamo  sotto  il  velo  di  quelle  parole  , perchè 
colui  che  vi  penetra  si  chiama  Elafos , che  è quanto  a 
noi  cervo.  Onde  i Lacedemoni  resero  a'  suoi  Canta- 
rione  d' Arcadia,  il  quale  essendosi  rifuggito  agli  Elei, 
che  guerreggiavano  co'  medesimi  Arcadi,  colla  preda 
avea  traversato  quel  luogo  sacro , e finita  la  guerra  si 
era  ritirato  in  Isparta:  e ciò  fecero  perchè  Iddio  avea 
comandato  che  si  restituisse  l’Elafo,  cioè  "Cervo. 

(i)  È nota  la  favola  di  Licaone  che  per  provare  se  Giove 
«ra  veramente  Dio  gli  offerse  il  proprio  figlio  da  mangiare.  (Rie.) 
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XL.  « Chi  era  1’  Eroe  Eunosto  in  Tanagra?  E per 
qual  cagione  nella  selva  a lui  consacrata  non  potevano 
entrar  donne?  » Eunosto  fu  figliuolo  di  Sciade  e di  Elieo 
figliuolo  di  Cefiso  , e gli  fu  imposto  tal  nome  dalla  ninfa 
Eunosta  che  1'  allattò.  Fu  bello  e giusto,  e non  meno 
casto  e severo,  e dicesi  che  Ocna,  una  delle  figliuole 
di  Colono,  e sua  cugina  forte  l’amò  d'amore,  c tentò 
di  conseguire  il  suo  desiderio.  Ma  Eunosto  con  villane 
parole  le  diè  brutto  comiato  con  volontà  di  farne  co’ 
fratelli  doglienza.  Ma  la  donzella  anticipando , e rove- 
sciando di  ciò  la  colpa  addosso  al  giovanetto , talmente 
inizzò  Ochemo , Leonte  e Bucolo  suoi  fratelli , che  de- 
liberati di  vendicarsi  come  se  avesse  violata  lor  sorella, 
uscitigli  addosso  a tradimento  l'uccisero.  Perchè  Elieo 
gli  imprigionò  , ed  Onca  pentita  e tutta  turbata  , per 
liberarsi  dal  travaglio  d’amore,  e mossa  a pietà  dell’in- 
nocenza de’  fratelli , scoperse  tutta  la  verità  ad  Elieo  , 
ed  Elieo  a Colono  , per  sentenza  del  quale  i fratelli 
d’Ocna  andarono  in  esilio , ed  ella  da  alto  precipizio 
si  lasciò  cadere  , come  scrisse  Mirtis  Antedoma  poe- 
tessa di  canzoni.  Quindi  è che  nel  tempio  e selva  de- 
cicata  a Eunosto  non  potevano  cutrarc,  nè  pure  acco- 
starsi donne  \ talché  spesso  , quando  venivan  tremuoti, 
o seccori , o altri  prodigj  celesti  si  ricercava  con  grau- 
d accortezza  e diligenza  , se  qualche  donna  nascosa- 
mente si  fusse  appressata  a questo  luogo.  E dicesi  per 
alcuni  (infra’  quali  è Clidamo  autor  famoso)  che  fu  ri- 
scontrato Eunosto,  che  s’andava  a lavare  al  mare  per- 
chè donna  era  entrata  nella  sua  selva.  E Diocle  ancora 
nel  libro  degli  Eroi  riferisce  un  decreto  de’  Tanagvcsi 
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intorno  a quello  di  che  fece  menzione  Archidamo  (i). 

XLI.  « Onde  avvenne  che  il  fiume  della  Beozia  che 
traversa  il  luogo  detto  Elcone  fu  nominato  Scaman- 
dro?  » Deimaco  figliuolo  d’  Elcone , e amico  c compa- 
gno d’  Ercole  alla  guerra  di  Troia,  sì  commosse  colla  sua 
bellezza  Glaucia  figliuola  di  Scamandro , che  di  lui  forte 
s’ innamorò:  nè  rifiutando  il  colpo  d’amore  la  ingravidò, 
c poscia  morì  combattendo  co’Troiani.  Glaucia  temendo 
non  si  scoprisse  il  fatto  , ricorse  ad  Ercole , raccontò 
1’  amore  e la  domestichezza  avuta  con  Deimaco.  Er- 
cole mosso  a pietà  della  giovane , e godendo  che  rima- 
nesse successione  d’  amico  sì  valoroso  ricevette  Glaucia 
nelle  sue  navi , e condottala  col  figliuolo  che  ne  na- 
cque, l’uno  e l’altra  consegnò  ad  Eleone , e il  bam- 
bino fu  nominalo  Scamandro  , che  poi  fu  re  di  quel 
paese,  ed  impose  il  proprio  suo  nome  al  fiume  Inaco, 
e un  altro  ruscelletto  vicino  cognominò  Glaucia  per 
memoria  della  madre  , e Acidusa  una  fontana  per  ri- 
membranza della  moglie  , di  cui  ebbe  tre  figliuole  , le 
quali  ancor  oggi  hanno  in  gran  riverenza,  e le  nomi- 
nano vergini. 

XLII.  « Chi  fu  l’ inventore  del  proverbio , che  vuV 
gannente  si  dice:  Quest’  è superiore?  » Dinone  Taren- 
tino  capitano  e valoroso  in  guerra,  avendo  i cittadini 
rifiutato  un  suo  parere  , e il  banditore  pubblicatone  m 
altro  vinto  per  maggior  numero  di  voti,  alzata  la  tesia 
disse  : Quest’  è migliore  , come  scrisse  Teofrasto.  Ma 

(i)  Questo  Archidamo  giunge  qui  assai  intempcstivamcnte.il  tetto 
legge:  xtf'i  ut  » K Xt/'afttt  ixiyyuMt , di  che  fece  menzione 
Clidamo ; e questi,  non  Archidamo,  Fu  nominato  innanzi.  (A.) 


/ 

/ 


E COSTUMI  GRECI.  36 1 

Apolloiloro  nel  libro  Ritino  aggiugne,  che  il  banditore 
avendo  detto  a piena  voce  : Queste  ( intendendo  delle 
voci  del  popolo)  sono  di  maggior  numero,  egli  rispo- 
se : E quest’  altre  sono  migliori  : onde  il  minor  numero 
de’  voti  confermò  la  risoluzione  di  quello  di  cui  si  de- 
liberava. 

XLI1I.  « Perchè  fu  soprannominata  Alalcomena  la 
città  degli  Itacesi  ? » Che  Anticlia  violata  da  Sisifo  nella 
sua  virginità  ingravidasse  d’  Ulisse  fu  scritto  da  molti  : 
ma  Istro  alessandrino  ne’  suoi  commentar)  scrisse  da 
vantaggio,  che  essendo  poi  maritata  a Laerte , e menata 
ad  Alalcomenio  città  della  Beozia , quivi  partorì  Ulisse, 
il  quale  poi  ad  altro  tempo  per  rinnovellar  la  memoria 
del  luogo  ov’  era  nato  , così  dice  che  nominò  la  città 
che  era  in  Itaca. 

XLIV.  « Quali  sono  i Monofagi  in  Egina?  » Gli 
Egineti  andarono  all’assedio  di  Troia,  e molti  ne  mo- 
rirono in  battaglia,  ma  più  pel  travaglio  del  mare:  i 
parenti  ed  amici  de’  quali  nel  ricevere  il  rimanente  ve- 
devano gli  altri  tutti  ripieni  di  duolo  e d’  amaritudine, 
onde  pensarono  non  convenirsi  far  palese  allegrezza  o 
sacrifizio;  ma  segretamente,  c ciascuno  in  casa  rice- 
veva i suoi  che  s’eran  salvati,  c facevano  conviti  e ce- 
ne, servendo  essi  stessi  alla  mensa  de’ padri,  de’ pa- 
renti, de’  fratelli  ed  amici,  e non  vi  penetrava  alcuno 
straniero.  Il  qual  costume  imitando  al  presente  cele- 
brano in  onor  di  Nettuno  il  sacrifizio  nominato  Tiaso, 
nel  qual  tempo  per  sedici  giorni  continui , soli  c con 
silenzio  prendono  il  eibo  necessario  , e non  v’  entra  al- 
cun servente.  Nella  fine  poi  fanno  solenne  sacrifizio  a 
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Venere , e terminano  cotal  festività.  Quindi  è che  sono 
nominati  Monofagi  perchè  mangiavan  soli  ^ chè  tanto 
significa  la  voce  greca. 

XLV.  « Perchè  si  costumò  in  Caria  di  formar  la  sta- 
tua di  Giove  Labradeo  coll’accetta,  e non  con  lo  scet- 
tro o col  fulmine?  » Perchè  avendo  Ercole  uccisa  Ip- 
polita amazzone , e fra  le  altre  armi  acquistata  l’ accet- 
ta , la  diede  in  dono  ad  Onfale  j e i re  di  Lidia  che 
a lei  succedettero,  la  portarono  continuamente  come 
cosa  santa  , fino  a che  Candaule  sdegnandola  la  diede 
ad  uno  de’  suoi  amici  che  la  portasse.  Ma  poi  che 
Gige  ribellatosi  gli  mosse  1’  armi  contro , ed  ebbe  soc- 
corso da  Arseli  di  Milea,  uccise  e Candaule  stesso  , e 
1’  amico  ancora  , e portò  1’  accetta  coll’altra  preda  in 
Caria  -,  ed  avendo  fatta  formare  l’imagine  di  Giove,  gli 
mise  in  mano  quell’accetta,  c nominò  quel  dio  Labra- 
de , perchè  quando  i Lidj  vogliono  dire  accetta,  dicono 
Labra. 

XLVI.  « Perchè  nominano  i Tralliani  la  cicerchia  Ca- 
tartere,  cioè  purgatore,  e principalmente  se  ne  servono 
ne’sacrifizj  e cerimonia  di  purgazione?  n Forse  perchè  i 
Lelegj  e Minj , cacciati  i Tralliani  s’  accasarono  nella 
loro  città  e provincia , e i Tralliani  non  guari  dopo 
ritornativi  rimaser  vincitori  , e contra  tutti  i Lelegi  che 
non  morirò  , nè  fuggirò  , ma  rimasér  quivi  per  non  tro- 
var da  vivere  altrove , o per  debolezza , non  facendo 
stima  alcuna  della  lor  vita  o morte,  pubblicaro  un  de- 
creto che  se  un  Tralliano  ammazzasse  un  Minio  o Le- 
lege  rimanesse  assoluto  pagando  a’  congiunti  del  morto 
certa  misura  di  cicerchie  detta  Mcdimno  ? 
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XLVII.  « Che  importa  appresso  agli  Elei  il  proverbio 
che  dice  : Patir  peggio  di  Sambico  ? » Narrasi  eh’  un 
certo  Sambico  Eleo , aiutato  da  molli  compagni  ruppe 
molte  statue  di  bronzo  in  Olimpia , e vendè  molti  doni 
eh’  erano  sospesi  nel  tempio,  e finalmente  spogliò  il 
tempio  di  Diana  curatrice  ch’era  in  Elide,  e si  nomina 
Aristarchio.  Dopo  cotal  sacrilegio  incontanente  fu  pre- 
so, e per  un  anno  intero  tormentato  nel  domandargli  di 
ciascuno  de’compagni  (i),  e cosi  morissi  fra  tanti  tra- 
vagli, onde  ebbe  origine  il  proverbio. 

XLVIII.  « Perchè  era  in  Lacedemone  il  tempio  d’ U- 
lisse  congiunto  con  quello  de’  Leucippidi  ? n Ergieo  , 
uno  de’  discendenti  di  Diomede  persuaso  da  Temeno 
furò  la  statua  di  Pallade  ch’era  in  Argo,  e Leagro  fa- 
miliare di  Temeno  ne  fu  consapevole,  e porsegli  aiuto. 
Ma  Leagro  dopo  a qualche  tempo  adiratosi  con  Te- 
meno si  fuggi  in  Lacedemone  colla  statua , la  quale 
da’  re  fu  lietamente  ricevuta,  e la  collocarono  appresso 
al  tempio  de’  Leucippidi.  Mandarono  poi  in  Delfo  per 
saper  dall’  oracolo  il  modo  di  conservarla  e guardarla  ; 
e la  risposta  fu  : Che  ne  facessero  guardiano  uno  di 
quelli  che  1’  aveano  rubata  : onde  edificarono  appresso 
il  tempio  d’  Ulisse , stimando  ancora  che  Ulisse  altro 
avesse  che  fare  colla  lor  città  per  cagione  del  maritag- 
gio di  Penelope. 

XLIX.  '«  Perchè  usavano  le  donne  Calcedonie,  quan- 
do riscontravano  uomini  stranieri  , e principalmente 
ch’avessero  magistrato,  coprirsi  1’ una  delle  guance?  ■ 

(i)  Cioè  fu  sottoposto  alla  tortura  perchè  facesse  palesi  i nomi 
de’  suoi  compagni  nel  delitto.  (A.) 
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I Calcedonj  avean  guerra  po’  Bitinj , e per  leggerissima 
cagione  e gli  uni  e gli  altri  si  sollevavano  : quando  Zi- 
peto  loro  re  con  grosso  esercito  e soccorso  di  Traci 
scorse  e.  mise  a fuoco  e fiamma  la  Bitinta,  c alla  fine 
affrontatosi  con  essi  nel  luogo  nominato  Falio,  per 
mala  condotta , e per  soverchio  ardire  e cattiva  ordi- 
nanza ne  uccise  circa  a ottomila  $ ma  non  però  rimasero 
interamente  disfatti,  perchè  Zipeto  in  grazia  de’  Bizanzj 
fece  tregua.  Era  la  lor  città  sì  vuota  d’  uomini , che  la 
maggior  parte  delle  donne  si  maritarono  ad  uomini  vili 
già  stati  servi , o stranieri  venuti  quivi  ad  abitare  : l1  al- 
tre amando  meglio  il  vedovaggio,  che  sì  fatte  nozze  trat- 
tavano lor  bisogne  da  per  loro  avanti  a’  giudici  e ma- 
gistrati, alzando  il  velo  da  una  banda  della  faccia  : onde 
le  maritate  per  vergogna  imitandole  come  migliori  di 
lor  medesime,  appresero  il  medesimo  costume. 

L.  « Perchè  guidano  gli  Argivi  le  pecore  nella  selva 
sacrata  d’ Agenore  , e quivi  le  fanno  montare  ? » Forse 
perchè  Agenore  fu  intcndentissimo  della  cura  del  be- 
stiame , e maggior  greggi  ne  possedette  di  qualunque 
altro  re  ? ( i ) 

LI.  « Perchè  usano  i fanciulletti  degli  Argivi  in  certa 
solennità  nominar  sè  stessi  per  giuoco  ballacrade?  Forse 
perchè  si  dice  che  i primi  condotti  da  Inaco  dalla  mon- 
tagna nella  pianura  si  nutrivano  d’  acradi,  cioè  pere 
selvatiche  , le  quali  fur  la  prima  volta  vedute  da’  Greci 
nel  Peloponneso,  quando  questa  provincia  si  nominava 

(t)  Non  trovasi  che  alcun  Agenore  abbia  regnato  in  Argo. 
Forse  Cadmo  venutovi  la  prima  volta  onorò  il  nome  del  pro- 
prio padre  consacrandogli  una  selva.  (Rie.) 
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Apia  , che  significa  pera:  e però  le  Accadi  furono  no- 
minate Apie,  cioè  pere  ? 

L1I.  « Per  (piai  cagione  gli  Elei , quando  le  cavalle 
sono  in  amore  le  menano  oltre  i confini  di  lor  territo- 
rio , e quivi  le  fanno  montare  ? » Forse  perchè  Eno- 
mao  , più  d’  ogni  altro  re  si  dilettò  di  cavalli , e tanto 
si  compiacque  di  questo  animale , che  spesso  c gra- 
vemente màladì  i cavalli  che  montavano  in  Elide  : le 
quali  maladizioni  temendo  poi  gli  abitatori  d’  Elide  in 
tal  maniera  cercavano  di  sfuggirle? 

LUI.  « Perchè  usavano  gli  Cnossii,  quando  pigliavano 
a usura  di  rapir  l’argento  per  forza?  n Forse  perchè  se 
negassero  al  prestatore  il  debito,  egli  potesse  accusarli 
di  rapina , acciò  ne  ricevessero  maggior  pena  ? 

LIV.  « Per  qual  cagione  i Samj  nominan  Venere,  Ve- 
nere di  Dexicreonte  ? » Forse  pereijè  essendo  antica- 
mente le  donne  loro  sì  perdute  in  lascivia  e lussuria, 
un  certo  Dexicreonte  cerretano  con  sacrifizj  di  purga- 
zione le  liberò  dalla  libidine  ? O vero  perchè  essendo 
questo  Dexicreonte  nocchiero  andò  in  Cipri  per  traffi- 
car mercanzie , e sul  caricar  la  nave  gli  apparve  Vene- 
re, la  quale  gli  comandò  che  caricata  acqua,  e non 
altro  tantosto  si  partisse  ? Egli  adunque  caricatala  d’  a- 
cqua  si  mise  alla  vela.  Venuto  in  alto  mare  provò  sì 
gran  tranquillità  d’  aria,  e sì  gran  calma,  che  moren- 
dosi di  sete  gli  altri  marinai  e nocchieri , cominciò  a 
vendere  dell’  acqua  , e ne  trasse  gran  guadagno  : del 
quale  fabbricò  una  statua  a Venere , e le  impose  il  no- 
me suo.  Il  che  se  fu  vero  par  che  Venere  non  avesse 
intendimento  d’  arricchire  un  solo , ma  salvar  la  vita  a 
molti  col  mezzo  d’  un  uomo  solo. 
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LV.  « Perchè  è lecito  a’  Samj  quando  fanno  sacri- 
fizio a Mercurio  benefattore  furare  e rapir  per  forza?  » 
Perchè  quando,  per  comandamento  dell’  oracolo  abban- 
donata la  loro  isola , andarono  a Micale , vissero  per 
dieci  anni  di  preda , rubando  chi  men  poteva  , e poi 
tornati  alla  patria  ne  cacciarono  i nemici. 

LVf . « Onde  nacque  che  un  certo  luogo  deli’  isola  di 
Samo  fu  nominato  Panema  ? » Forse  perchè  le  Amaz- 
zoni fuggendo  Bacco,  d’ Efeso  rifuggirono  in  Samo?  Ma 
egli  fabbricate  navi , e salitovi  sopra  le  affrontò  con  uc- 
cisione di  molte  in  certo  luogo  , che  da  chi  lo  vide  sì 
bagnato  da  gran  copia  di  sangue,  fu  per  maraviglia  SO7 
prannominato  Panema,  cioè  tutto  sangue.  Dicesi  di  più 
che  alcune  ne  furon  morte  a Floeo,  ove  mostrano  Possa. 
E voglion  dire  alcuni  che  per  cagion  loro  si  rompesse 
Floeo  , quando  con  alte  voci  e acute  strida  gridarono. 

LVII.  « Per  qual  ragione  fuda’Samj  detta  Pcdete  una 
certa  Sala?  » Avendo  i Geomori  dopo  la  morte  del  ti- 
ranno Demotele  , e dopo  P intero  annullamento  della 
sua  monarchia  , il  governo  dèlia  città , i Megaresi  im- 
preser  guerra  contra  i Perintii , Colonia  uscita  di  Samo, 
portando  ( come  dicono  ) ferii  per  metterli  a’  piè  dei 
prigionieri.  I Geomori  inteso  ciò  speditamente  tnanda- 
ron  soccorso,  crearono  nove  capitani , ed  armarono 
trenta  navi , due  delle  quali  non  guari  dilungatesi  dal 
porto  furono  abbruciate  dalla  saetta  folgore  5 i capitani 
non  dimeno  andarono  avanti  colle  altre , e vinsero  i 
Megaresi,  e ne  fecer  prigioni  intorno  a secento.  Per 
tal  vittoria  sollevati  vennero  in  pensiero  di  distruggere 
il  governo  della  loro  città , eh’  era  in  mano  di  que’  po- 
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chi  detti  Geomori  5 e 1’  occasione  prestaron  quelli  che 
allora  erano  di  magistrato,  scrivendo  che  conducessero 
i prigioni  Megaresi  legati  co’proprj  lor  ferri.  Essi  mo- 
strate nascosamente  queste  lettere  a’ Megaresi,  gli  per- 
suasero a convenir  con  essi  alla  liberazione  dalla  cit- 
tà , e consigliandosi  in  comune  per  eseguir  l’ impresa , 
deliberarono  d'  aprire  gli  anelli  de’  ferri  , e così  met- 
terli a’  piè  de’  Megaresi , e Jegarli  alla  cintura  , acciò 
non  cadessero , o allargati  uscisser  de’  piedi  in  cammi- 
nando. Avendo  in  tal  guisa  accomodatili,  e dato  il  pu- 
gnale a ciascuno  pervengono  in  Samo , e scesi  in  terra 
gli  conducono  per  mezzo  della  piazza  in  consiglio  , 
ov’  erano  assembrati  tutti  i Geomori.  A un  segno  dato 
i Megaresi  vengono  loro  addosso,  e tutti  gli  uccidono^ 
e così  liberata  la  città  diedero  la  cittadinanza  a quei 
Megarcsi  che  vollero  riceverla.  Di  poi  fabbricata  una 
gran  sala  sospesero  dalle  pareti  que’  ferri  per  memoria , 
che  son  dette  da’  Greci  Pede  , onde  fu  nominata  Pe- 
dete  quella  magione. 

LYIII.  « Perchè  in  Antimachi  città  dell’  isola  di  Co 
il  sacerdote  d’  Ercole  vestito  d’  ammanto  femminile  , 
e colla  mitra  in  capo  comincia  il  sacrifizio  ? » Ercole 
partito  da  Troia  con  sei  navi  corse  fortuna  , e rotte 
le  navi,  con  una  sola  si  salvò  nella  costa  di  Co , ed  ap- 
prodò alla  spiaggia  Lacetere  senza  salvar  altro  che 
le  armi  e gli  uomini.  Trovando  adunque  un  gregge  di 
pecore  domandò  un  montone  al  pastore  che  si  nomi- 
nava Antagora,  il  quale  robusto  e forte  invitò  Ercole 
a far  seco  alla  lotta  con  patti , se  fusse  atterrato , di 
donargli  il  montone.  Venuti  adunque  alle  mani,  i Me- 
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ropi  abitatori  dell’  isola  aiutavano  il  pastore , e i Greci 
Ercole  ; talché  s’ appiccò  dura  mischia  , nella  quale  si 
dice  che  Ercole , ristretto  forte  da  sì  numerosa  molti- 
tudine si  rifuggì  a uua  donna  di  Tracia  , e sotto  abito 
femminile  si  coperse.  Ma  poi  riportata  vittoria  sopra 
i Meropi,  e fatta  certa  purgazione  prese  per  moglie  la 
figliuola  d’  Alciopo  , c nelle  n'ozze  s’  adornò  di  vaga 
e fiorita  veste.  E questa  è la  cagione  perchè  il  sacer- 
dote sacrifica  nel  luogo  , ove  seguì  la  battaglia , e per- 
chè gli  sposi  con  roba  femminile  ricevono  le  mogli. 

LIX.  « Onde  ebbe  origine  in  Mcgara  la  famiglia 
degli  Amaxocilisti  ? » Quando  il  governo  popolare  era 
corrotto  , a tale  che  richiedevano  1'  usure  già  pagate , 
e lasciavano  impuniti  i palesi  sacrilegi , alcuni  Pclo- 
ponnesj  andando  a consigliarsi  coll’  oracolo  in  Delfo 
passarono  pel  territorio  di  Megara , e con  Ior  donne 
e figliuoli  dimorarono  la  notte  senz'  ordine  sopra  i carri 
appresso  alla  città  d’  Egire  vicino  a certa  palude.  Là 
si  trovarono  alcuni  Megaresi,  i quali  ebri  ed  insolenti 
con  ogni  sorte  di  villania  e crudeltà  rovesciarono  quei 
carri  nell’acqua,  sì  che  molti  di  que’ deputati  annega- 
rono. 1 Megaresi  per  il  disordine  del  governo  della  città 
non  fecer  eonto  di  vendicare  tale  ingiuria  } ma  il  con- 
siglio degli  Amfictioni , essendo  questi  ambasciadori 
e deputati  sacrosanti,  punirono  parte  de’ colpevoli  col- 
1’  esilio , e parte  colla  morte.  I discendenti  de’  quali  da 
questo  caso  furon  soprannominali  Amaxocilisti  , che 
altro  non  importa , che  rovesciatori  di  carri. 
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PARALLELO 

DE’  FATTI  GRECI  E ROMANI.  (.) 


T Jt  maggior  parte  degli  uomini  stimano  le  storie  an- 
tiche esser  finzioni  e favole , per  1’  incredibilità  de'casi 
seguiti.  Ma  avendo  io  ne’  nostri  tempi  ritrovati  molti 
fatti  simili  a quelli  che  avvennero  quando  fioriva  la  Re- 
pubblica Romana  , ne  ho  fatta  scelta  , ed  a ciascuna 
azione  antica,  ho  soggiunta  un'altra  simile  narrazioue 
moderna  , e di  più  messovi  appresso  gli  scrittori  che  ne 
fecer  memoria. 

I.  Datis  satrapa  del  re  di  Persia  con  trecentomila 
armati  accampatosi  nella  pianura  di  Maratona  , della 
provincia  Attica , annunziò  la  guerra  a’  paesani.  Ma  gli 
Ateniesi  poco  stimando  sì  numerosa  moltitudine,  man- 
darono solamente  nove  mila  soldati  sotto  la  condotta  di 

(i)  11  Wittenbach  pone  il  presente  trattato  nel  novero  degli 
spurii  ; e dice  che  appartiene  a scrittore  vanissimo  ed  inettissi- 
mo , il  quale  fìnse  a sua  posta  e storie  c nomi  d’  autori. 

Plotjko  , Opuscoli.  Tom.  II.  34 
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Cinegiro,  Polizelh  (t),  Callimaco,  e Milziade.  Affron- 
tandosi 1’  una  e 1’  altra  schiera  , Polizelo  abbagliato  da 
una  figura  maggiore  che  umana  apparitagli , perdè  la  vi- 
sta e divenne  cieco  ; Callimaco  ferito  di  più  colpi  di 
lauce  cadde  morto  ; ea  Cinegiro  che  voleva  arrestare 
una  nave  persiana  furon  tagliate  le  mani. 

Il  re  Asdrubale , occupata  la  Sicilia , intimò  la  guerra 
a'  Romani.  Contra  il  quale  fa  eletto  capitano  dal  Senato 
Metello  , e ne  riportò  vittoria  : ' ma  combattendosi , a 
Lucio  Glauco  uomo  nobile,  ritenendo  la  nave  d’ Asdru- 
bale , furon  troncate  ambe  le  mani , come  scrive  Ari- 
stide nel  primo  de’  fatti  di  Sicilia , da  cui  prese  il  sug- 
getto  Diodoro  Siciliano  (2). 

II.  Serse  con  cinquecento  mila  combattenti  fermatosi 
ad  Artemisio  protestò  a’  Persiani  la  guerra.  Di  che  tur- 
bati gli  Ateniesi , inviarono  a riconoscere  Tarmata  Age- 
silao fratello  di  Temistocle , ancorché  Neocle  suo  padre 
avesse  sognato  di  vedere  il  figliuolo  senza  mani.  En- 
trato adunque  in  abito  barbaresco  nell’  esercito  persia- 
no , uccise  Mardonio , uno  della-  guardia  del  re , cre- 
dendo che  fusse  Serset  e preso  dagli  altri  e legato,  fu 
condotto  al  re  quando  era  per  far  sacrifizio  all’  altare 
del  sole.  Agesilao  presa  tale  occasione  mise  la  destra 
dentro  alla  fiamma , e senza  gettar  pure  un  sospiro  patì 
la  (orza  del  tormento  : da  cui  sciogliendosi  così  disse  : 
Tutti  gli  Ateniesi  hanno  il  medesimo  animo , c se  noi 
credi  metterò  ancora  n.el  fuoco  la  sinistra.  Di  che  aven- 

(1)  Erodoto  gli  dà  invece  il  nome  di  Epizelo. 

(2)  11  testo  dice  Dioitisio  Siciliano , ma  anche  lo  Xilandro 
avverte  che  dee  leggersi  Diodoro.  (A.) 
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do  Serse  gran  temenza , commise  che  fussc  ben  guar- 
dato  , come  scrive  Agatarchidc  Samio  nel  secondo  libro 
delle  guerre  persiane. 

Porsena  re  de’ Toscani  accampato  oltre  al  Tevere  du- 
ramente  striglierà  i Romani , e tolta  la  vettovaglia  loro 
portata , gli  consumava  con  la  fame  , talché  il  Senato 
si  sbigottiva.  Muzio  giovane  di  nobiltà  c gran  cuore  ; 
ottenuto  da'  consoli  quattrocento  simili  a lui , in  abito 
di  privata  persona  traversò  il  fiume  , e veduto  uno  della 
guardia  del  tiranno  , il  quale  scompartiva  il  vitto  a’  ca- 
pitani , e credendo  che  fusse  Porsena  1’  uccise.  E con- 
dotto avanti  al  re  mise  sopra  gli  accesi  carboni  la  de- 
stra , e tollerando  il  dolore  animosamente  c sorridendo 
disse  : O barbaro  , a tuo  dispetto  son  libero  5 e sappi 
che  noi  siamo  quattrocento  nel  tuo  esercito , che  cer- 
chiamo d’  ucciderti.  Di  che  impaurito  Porsena  fé’ pace 
co’ Romani,  come  narra  Aristide  Milesio  nel  terzo  della 
storia  {1).  # 

III.  Guerreggiandosi  contro  gli  Argivi  e Lacedemoni 
per  cagione  della  provincia  Tireatidc  , il  magistrato  de- 
gli Amfittioni  giudicò  doversi  veli  ire  a giornata  , ed  a’ 
vincitori  rimanesse  il  possesso.  Elessero  pertanto  i La- 
cedemoni Otriade  per  lor  capitano  , c gli  Argivi  Ter- 
sandro , i quali  venuti  alle  mani  combatterono  aspra- 
mente , e degli  Argivi  non  vi  rimasero  vivi  se  non  Age- 
nore e Cromio  , che  portaron  novella  della  vittoria  alla 

(1)  Non  sappiamo  se  questo  ignoto  storico  narrasse  il  fatto  dì 
Muzio  come  lo  riferisce  Plutarco  o chi  scrisse  questo  trattato. 
Livio  però  non  dice  che  Muzio  avesse  con  sé  ’i  quattrocento 
compagni  ; e il  suo  racconto  i più  naturale.  (A.) 
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patria  (i).  Quietato  il  tumulto  Otriade  che  fra  tanti  morti 
spirava  ancora , appoggiandosi  a’ tronconi  di  lance,  tolti 
i pavesi  de’  morti  ed  alzatone  trofeo,  col  proprio  sangue 
vi  scrisse  dentro:  A Giove  presidente  de’ Trofei.  Onde 
surse  nuovo  contrasto , e gli  Am  fi t (.ioni  veduto  e consi- 
derato tutto,  diedero  il  pregio  della  vittoria  a’ Lacede- 
moni , come  racconta  Crisermo  nel  terzo  libro  delle 
cose  Peloponnesiache  (a). 

Guerreggiando  i Romani  co’ Sanniti  fecero  lor  gene- 
rale Postumio  Albino , il  quale  sorpreso  alle  forche  Cau- 
dine in  luogo  strettissimo  vi  perde  tre  legioni,  e rimase 
ferito  di  colpo  mortale.  Nondimeno  cosi  languido  e 
mezzo  morto  nel  fondo  della  notte  surge , e tolti  i pa- 
vesi de’morti  sul  campo,  drizza  un  alto  trofeo,  e insan- 
guinatasi la  destra  vi  scrive  dentro:  I Romani  a Giove 
presidente  dei  Trofei  contra  i Sanniti.  Fabio  (3)  cogno- 
minalo Gurges,  capitano  del  popolo  Romano  venuto  in 
questo  luogo  , e veduto  il  trofeo , ciò  lietamente  rice- 
vette per  buon  augurio  , ed  affrontatosi  co’  nemici  gli 
vinse,  e preso  prigione  il  re  nimico  lo  mandò  a Roma, 
come  scrive  Aristide  Milcsio  nel  terzo  libro  de1 * 3  fatti 
d’ Italia  (4). 

(i)  Forse’ con  più  chiarezza  direbbesi  : JVè  topmvvissero  te 
non  due  èrgivi  Jgenore  e Cromio  , che  alla  patria  recarono 
la  novella  della  vittoria.  (A.) 

(a)  Crisermo  fu  di  Corinto,  e Stobco  cita  di  lui  una  storia] 
della  Persia.  (R  ic.) 

(3)  1 lesti  Antichi  hanno  Màios , e 1’  Adriani  tradusse  Marioy 
ina  i migliori  ,*  dietro  la  storia  , corressero  in  Fabio.  (A.) 

(\)  Questo  fatto  raccontasi  assai  diversamente  da  T.  Livio. 
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IV.  Essendo  discesi  in  Grecia  i Persiani  con  cinque* 
centomila  combattenti  fu  da’  Lacedemoni  mandato  lor 
contro  Leonida  con  trecento  solamente  per  guardia 
delle  Termopile  5 il  quale  ricreando  sè  e i suoi  col  cibo, 
vide  venirsi  addosso  tutto  l’esercito  barbaresco,  e non 
disse  altro  se  non:  O amici,  desinate  con  animo  di  ce» 
nare  poc’  appresso  nell’  altro  mondo  } ed  impetuosa- 
mente corso  addosso  ai  barbari , e ferito  di  più  colpi 
di  lancia  arrivò  a Serse , e toltagli  la  corona  di  testa 
incontanente  spirò.  Serse  fece  trargli  il  cuore,  e tro- 
vollo  peloso  , come  racconta  Aristide  nel  primo  libro 
delle  guerre  persiane. 

Guerreggiando  i Romani  contro  i Cartaginesi , man- 
darono trecento  giovani  sotto  la  condotta  di  Fabio 
Massimo  , il  quale  in  una  giornata  tutti  gli  perdè , e 
ferito  a morte  perviene  alla  presenza  d’ Annibaie,  e le- 
vatogli di  testa  il  diadema  muore  in  sua  compagina , 
come  narra  Aristide  Milesio  (1). 

V.  Nella  città  di  Celeno  in  Frigia  si  fece  grande  aper- 
tura nella  terra  con  molta  copia  d’  acqua,  che  tirò  seco 
molte  case  con  tutte  le  persone  che  v’  eran  dentro.  Il 
re  Mida  ebbe  dall1  oracolo,  se  vi  gettava  dentro  la  più 
preziosa  cosa  che  avesse , che  la  terra  si  riunirebbe. 
Gettowi  oro  ed  argento , ma  senza  prò.  Ancuro  suo  fi- 
gliuolo, considerato  fra  sè,  non  esser  cosa  più  degna  che 
la  vita  e 1’  anima  dell’  uomo , abbracciato  il  padre  e la 

(1)  L’  anacronismo  in  cui  cadde  qui  1’  autore  di  questo  rac- 
conto lo  vede  chiunque  conosca  alcun  poco  la  storia.  Lo  stesso 
dicasi  del  favoloso  ond’  è pieno  si  questo  come  il  precedente 
aneddoto  di  Leonida.  (A.) 
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come  scrisse  Trisimaco  nel  terzo  libro  dell’origine  delle 
città. 

Guerreggiando  i Romani  con  Pirro  re  degli  Epiroti , 
Paolo  Emilio  ebbe  dall’  oracolo  , che  riporterebbe  vit- 
toria se  rizzerebbe  un  altare  , ove  vedesse  inghiottirsi 
dalla  terra  con  tutto  il  Cairo  uno  dei  piìt  reputati  cit- 
tadini. Tre  giorni  appresso  Valerio  Conato  (i)  sognò 
di  vestirsi  degli  ornamenti  da  sacerdote , ed  essendo 
perito  nell’arte  d’indovinare  combattè  , e fatta  grande 
ticcisione  de’  nimici  fu  tranghiottito  dalla  terra  ; ed 
Emilio  rizzatovi  un  altare  ne  riportò  vittoria,  e mandò 
a Roma  cento  liofanli  che  portavan  torri.  Quest’altare 
nel  tempo  che  fu  vinto  Pirro  (a)  dava  le  risposte  a 
modo  degli  altri  oracoli,  come  scrive  Critolao  nel  torco 
libro  delle  cose  epirotiche. 

VII.  Pirechme  re  degli  Eubei  faceva  guerra  a’Beozj. 
Ercole  essendo  ancor  giovinetto  lo  vinse , e legatolo  a 
due  cavalli,  e fattone  due  parti,  Io  gittò  senza  sepoltura 
sulla  riva  del  fiume  Eraclio , che  ancor  oggi  si  nomina 
» cavalli  di  Pirechme  , e quando  vi  si  menano  a bere 
le  bestie  si  sente  strepito  simile  al  rigno  de’  cavalli , 
coni’  è scritto  nel  terzo  libro  de’  fiumi  (3). 

Tulio  Ostilio  re  de’  Romani  osteggiava  gli  Albani 
con  sembianza  di  prolungar  la  battagha.  Mezio  Suffe- 

(i)  Lo  Xilandro  avverte  .che  non  trovasi  altrove  menzione  del 
cognome  Conato  nella  gente  Valeria.  (Hul) 

(a)  Cioè  al  rinnovarsi  della  stagione  in  cui  fu  vinto  Pirro.  (A.) 
(3)  L’Autore  esce  qui  dal  suo  proposito,  cercando  il  fatto  da 
paragonar  col  romauo  , non  nella  storia  greca , ma  nelle  favo- 
le. (Rie.) 
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210  (i)  re  d’ Alba  e’ suoi  tenendolo  per  vinto  si  diedero 
a far  conviti , e riempirsi  di  cibo.  Ma  Tulio  quando  gli 
vide  avvinazzati  appiccò  Suflezio  a due  cavalli  , e lo 
divise  in  due  parti  , come  disse  Alessarco  nel  quarto 
delle  guerre  d’Italia  (a). 

Vili.  Volendo  Filippo  espugnare  Olinto  e Metone  , 
nel  far  forza  di  passare  il  fiume  Sandano  , uno  d’  O- 
linto  nominato  Aster  gli  tirò  un  colpo  nell’occhio  con 
una  freccia  nella  quale  era  scritto  : Aster  manda  a 
Filippo  la  saetta.  Filippo  notando  si  salvò  fra’  suoi 
colla  perdita  dell’  occhio , come  racconta  Callistene 
nel  terzo  de’  fatti  macedonici. 

t Porsena  re  de’  Toscani  oltre  al  Tevere  accampato 
con  dura  guerra  stringeva  i Romani , c impedendo  le 
vettovaglie  da  portare  in  Roma , gli  consumava  con  la 
fame.  Orazio  Code  (3)  detto  capitano  prese  il  ponte 
di  legno  , c sostenne  la  pressa  de’  nimici  che  volevan 
passarlo  ; e sopraffatto  dalla  moltitudine  comandò  ai 
sdoi  di  dietro  che  rompessero  il  ponte  : e così  vietò  il 
passo  alla  numerosa  moltitudine  de’barbari,  fino  a che 
ferito  nell’occhio  si  gittò  nel  fiume , e salvossi  a nuoto 
fra’  suoi , come  racconta  Teotimo  nel  secondo  de’  {alti 
d’ Italia. 

1 

(i)  Il  greco  ha  Metto  Fabentio. 

(a)  Nessuno  ignora  che  T.  Livio  racconta  diversamente  que- 
sto fatto. 

(3)  Dicesi  comunemente  Orazio  Coclite  - Tito  Livio  e Valerio 
Massimo  raccontando  questo  fatto  non  dicono  nè  che  Orazio 
fosse  il  capitano  dei  Romani , nè  che  perdesse  un  occhia  (A). 
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IX.  Questa  è la  favola  d’ Icario  col  quale  alloggiò 
Bacco  , com’  apparisce  nell’  Erigone  d’  Eratostene. 

Saturno  ricevuto  iu  casa  da  un  contadino  padre  di 
bella  figliuola  nominata  Eutoria  l’ ingravidò  , e si  ebbe 
quattro  figliuoli , Giano  , Imno  , Fausto  e Felice  , ai 
quali  diede  la  maniera  di  fare  il  vino  e coltivare  la 
vite  , e volle  che  tale  insegnamento  fussc  comune  ai 
vicini.  I quali  imparatolo , e beuto  più  che  non  sole* 
'ano  , furono  soprappresi  da  grave  sonnolenza  , talché 
cadutisi  d’  essere  stati  avvelenati  uccisero  con  le  pie- 
tre Icario , i quali  nipoti  poi  per  dispiacenza  del  fallo 
fornu-on  la  vita  col  capestro. 

Veuie  (perciò)  la  peste  a Roma,  ove  s’ebbe  rispo- 
sta da  Apollo  Pitio , che  cesserebbe  tal  miseria  se  pla- 
cassero f ira  di  Saturno , e il  genio  de’  morti  ingiusta- 
mente. Lntazio  Catulo  uno  de’  più  rinomali  cittadini 
edificò  a Situino,  appresso  al  moute  Tarpeio  , e v’  al- 
zò un  altare  a quattro  facce  , o per  la  memoria  di 
questi  quattro  nipoti  , o perchè  1’  anno  si  divide  in 
quattro'  stagioni  ; e.  ordinò  il  mese  di  Gennaio.  Saturno 
le  trasmutò  tutte  e quattro  in  istclle,  che  si  nominano 
le  vendemmiatrici , e Giano  è una  stella  che  surge 
avanti  a loro , e si  mostra  a’  piedi  della  Vergine,  come 
scrive  Critolao  nel  quarto  de’  Fenomeni , cioè  appa- 
renze delle  coso  celesti  (i). 

X.  Nel  tempo  che  i Persiani  predavano  la  Grecia  , 
Pausania  capitano  de’  Lacedemoni  ricevette  da  Serse 
cinquecento  talenti  d’  oro  per  tradire  Sparta.  Ma  es- 

(•)  Sospettano  gl'interpreti  che  tutto  intiero  questo  capitolo 
abbia  sofferta  qualche  ingiuria  dal  tempo.  (Hut.) 
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s cndosi  scoperto  il  Trattato,  Agesilao  suo  padre  lo  per- 
seguitò fino  al  tempio  di  Minerva  Calcieca , e fatte  ri- 
murar le  porte  co’  mattoni  lo  fé’  morir  di  fame  ; e la 
madre  lo  gittò  a’  cani , come  narra  Crisermo  nel  se- 
condo della  sua  storia. 

I Romani  guerreggiando  co’  Latini  elessero  per  loro 
capitano  Publio  Decio  : un  nobile  giovanetto  ma  pove- 
ro, il  cui  nome  fu  Cassio  Bruto,  volle  per  danari  avuti 
da’  minici  di  notte  tempo  aprir  loro  le  porte , ma  sco- 
perto si  ritirò  nel  tempio  di  Minerva  aiutatricc  : e Cts- 
sio  suo  padre  che  portava  1’  insegna  ne  lo  serrò  den- 
tro , e 1’  uccise  colla  fame  e gitlollo  a’  fossi , come 
scrisse  Clitonimo  nel  libro  delle  guerre  d’ Italia  fi). 

XI.  Dario  re  di  Persia  avendo  al  fiume  Granico 
combattuto  con  Alessandro  , e perduti  nella  battaglia 
sette  suoi  satrapi  e cinquecento  due  carri  falcali , vo- 
leva ricombattcre  il  giorno  seguente.  Ma  il  suo  figliuolo 
Ariobarzane  molto  affezionato  ad  Alessandro  gli  pro- 
mise di  tradire  il  padre , il  quale  perciò  sdegnato  fiera- 
mente , gli  fé’  mozzar  la  testa , come  scrisse  Aretade 
Gnidio  nel  terzo  delle  guerre  di  Macedonia  (a). 

Bruto  per  comun  couscnso  eletto  consolo  cacciò  di 
Roma  Tarquinio  superbo,  ohe  con  dura  tirannia  aspreg- 
giava i Romani  : il  quale  ritirato  in  Toscana  mosse  lor 
guerra  , e volendo  il  figliuolo  di  Bruto  dargli  in  mano 
il  padre  fu  scoperto , e i cittadini  gli  fecero  tagliar  la 

(i)  Questo  fatto  di  Cassio  Bruto  non  trovasi  altrove  menzio- 
nato. (Rie.) 

(a)  Anche  di  questo  fatto  nessun  altro  istorieo  ne  fa  paro- 
la (Rie.) 
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testa  (1),  come  racconta  Aristide  Milesio  negli  Annali 
d’ Italia. 

XII.  Epaminonda  capitano  de’  Tebani  avea  guerra 
co’  Lacedemoni , quando  venne  il  tempo  di  crearsi  in 
Tebe  i nuovi  magistrati  ( onde  tornò  alla  patria  , co- 
mandando al  figliuolo  Stesimbroto  che  non  combattes- 
se. I Lacedemoni  avvertiti  della  lontananza  del  padre, 
biasimavano  il  giovane , dicendo  eh’  avea  viltà  di  cuore. 
Di  ebe  sdegnato , e dimenticato  il  precetto  del  padre 
viene  a giornata  con  vittoria.  Il  padre  mal  sopportando 
tale  trasgressione  gli  coronò  la  testa,  e poi  gliene  fece 
tagliare  , come  narra  Clesifontc  nel  terzo  dell’  istoria 
di  Beozia. 

Vegliando  la  guerra  de’ Romani  contra’ Sanniti  (a)  crea- 
rono consolo  Manlio  cognominato  1’  imperioso  ( il  quale 
tornando  a Roma  per  trovarsi  alla  nuova  elezione  dei 
consoli , ordinò  al  figliuolo  clic  non  combattesse.  La 
cui  assenza  avendo  udita  i Sanniti , con  maledicenza 
chiamano  il  giovane  uomo  da  niente  \ perché  turbato 
venne  alle  mani  co’  nimici  e gli  sconfisse.  Ma  il  padre 
al  suo  ritorno  gli  fé’ troncare  il  collo,  come  recita  Ari- 
stide Milesio. 

XIII.  Ercole  escluso  dal  maritaggio  di  Iole  saccheg- 
giò la  città  d' Ecalia  , cd  Iole  si  gittò  dalle  mura  : ma 
avvenne  che  le  vestimenta  pigliaron  vento,  e si  la  so- 
stennero che  non  si  fece  male  , come  scrive  Nicia  di 
Maléa. 

(i)  E volendo  i figlinoli  di  Bruta  tradire  il  proprio  padre , 
scoperti , fu  loro  tagliata  la  testa.  (A.) 

(?)  Fu  invece  nella  guerra  contro  t Latini. 
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I Romani  guerreggiavano  co’  Toscani , quando  eles- 
sero Valerio  Torquato  per  lor  capitano  ; il  quale  ve- 
duta a sorte  Clusia  figlia  del  re  , la  domandò  per  mo- 
glie , ed  essendo  rifiutato  saccheggiò  ed  abbattè  la  cit- 
tà : e Clusia  dall1  alte  torri  si  precipitò , ma  per  la  pre- 
videnza di  Venere  , che  fece  gonfiare  il  manto  di  cui 
era  vestita , cadde  in  terra  senza  farsi  danno.  11  capi- 
tano che  1’  avea  presa  e violala  , con  universa!  decreto 
fu  sbandeggiato  e confinato  da1  Romani  nell’  isola  di 
Corsica  situata  al  cospetto  d1  Italia , comi;  si  vede  nel 
terzo  delle  guerre  d’Italia  appresso  Teofilo  (i). 

XIV.  1 Cartaginesi  c Siciliani  collegati  insieme  s’ap- 
parecchiavano a far  guerra  coutra  i Romani , quando 
Metello  facendo  agli  altri  Iddii  sacrifizio  lasciò  indietro 
la  Dea  Vesta,  la  quale  dispregiata  fe1  surgere  il  vento 
contrario  alla  navigazione  de’  Romani.  Gaio  Giulio  in- 
dovino rispose  che  tacerebbe  il  vento  se  sacrificasse 
la  sua  figliuola , onde  forzato  condusse  la  figliuola  Me- 
talia  per  sacrificarla.  Ma  Vesta  mossa  a pietà  mise  in 
suo  luogo  una  vitella , è la  giovane  condusse  in  Lamu- 
sio  (a)  per  essere  sacerdotessa  del  serpente  ; e le  hanno 
una  gran  venerazione  gli  abitatori , come  dice  Pitocle 
nel  terzo  delle  cose  d’  Italia. 

Simile  avvenimento  fu  quel  d’ Ifigenia  in  Aulide  città 
di  Beozia , come  scrisse  Menilo  nel  terzo  de’  falli  di 
Beozia. 

(i)  Il  Ricard  osserva  che  in  questo  racconto  l’ autore  confuse 
i tempi,  non  meno  che  i nomi  delle  famiglie. 

(a)  Leggasi  Lanuvio.  (Xil.) 
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XV.  Brenno  re  de’  Frames!  (i)  depredando  l’Asia 
venne  ad  Efeso , e innamorossi  d’  una  giovine  popola- 
na , la  quale  gli  promise  di  dormir  seco  e tradire  la 
patria,  sì  veramente  che  donasse  a lei  tutte  le  collane 
ed  ornamenti  delle  sue  donne.  Brenno  comandò  a’ suoi 
che  gittassero  in  grembo  dell’  avara  donna  tutto  1’  oro 
che  aveano  ; ed  essi  incontanente  ve  ne  poser  tanto 
che  fu  viva  ricoperta,  e morissi,  come  narra  Clitofonte 
nel  ttrzo  libro  de’  fatti  de’  Franzcsi. 

Tarpeia  una  delle  nobili  donzelle  guardiane  del  Cam- 
pidoglio , quando  i Romani  avean  guerra  con  gli  Al- 
bani (a)  promise  a Tazio  re  d’  Alba  di  dargli  1’  entrata 
nel  monte  Tarpcio  , se  in  ricompensa  le  donasse  le 
maniglie  che  portavano  per  ornamento  i Sabini.  1 quali 
inteso  ciò  ve  la  ricoperser  dentro , come  recita  Aristide 
Milesio  nell’  istoria  d’ Italia. 

XVI.  Avendo  lungamente  guerreggiato  insieme  i Te- 
geati  ed  i Fcneati  (3)  risolverono  di  mandar  tre  fratelli 
nati  a un  corpo  a terminare  lor  differenze.  I Tegeati 
mandarono  i figliuoli  di  Ressimaco,  eiFeneati  elessero 
tre  figliuoli  di  Demostrato.  Venendo  alle  mani  furono 
primieramente  uccisi  due  de’ figliuoli  di  Ressimaco,  e il 
terzo  nominato  Critolao  provedutamente  venne  al  di 
sopra  de’  tre  suoi  avversarj  mostrando  di  fuggirsi  , e 
così  l'uno  appresso  l’altro  uccise  tutti  i suoi  avversarj. 
Tornando  alla  patria  tutti  i cittadini  ne  facevano  festa 

(i)  De'  Calati  ; così  anche  poco  dopo. 

(a)  Leggasi  coi  Sabini.  Così  dietro  la  storia  si  corresse  anche 
nelle  migliori  edizioni  del  testo.  (A.) 

(5)  Due  popoli  di  Arcadia.  (Rie.) 
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ed  allegrezza.  Sola  Demodice  sua  sorella  se  ne  mostrò 
scontenta,  perchè  1’  uno  de’  (rateili  nimici  uccisi  era  suo 
sposo.  Il  che  parendo  strano  a Critolao  incontanente 
r uccise.  Del  quale  omicidio  ancorché  accusato  dalla 
madre  fu  prosciolto,  coqie  dice  Demarato  nel  secondo 
de’  fatti  d’  Arcadia. 

Nella  guerra  fra’  Romani  e gli  Albani  furono  d’  una 
parte  e d’  altra  eletti  tre  campioni , fratelli  nati  al  me- 
desimo portato  , dagli  Albani  i Curiazj , c da’  Rdtaani 
gli  Orazj.  Nel  principio  della  battaglia  i Curiazj  ucci- 
sero due  degli  awcrsarj , e il  terzo  con  fuga  simulata 
soccorrendo  a sé  medesimo  uccise  a uno  a uno  i suoi 
perseguitalori.  Della  qual  vittoria  tutti  i Romani  si  ral- 
legrarono ; ma  Orazia  sola  non  se  ne  mostrò  lieta  per 
la  morte  d’  uno  de’  Curiazj  , che  dovea  esser  suo  ma- 
rito : onde  uccise  ancor  la  propria  sorella , come  disse 
Aristide  Milesio  negli  annali  d' Italia. 

XVII.  Essendosi  in  Ilio  appreso  il  fuoco  al  tempio 
di  Minerva , Ho  subito  corse , e ne  trasse  il  simulacro 
della  Dea,  nominato  Palladio  , caduto  dal  cielo } e in- 
contanente perdè  il  lume  degli  occhi , perchè  non  era 
lecito  il  vederlo  ad  uomo.  Ma  poi  avendo  placata  la 
Dea , ricovrò  la  veduta  , come  scrisse  Dercillo  nel  pri- 
mo libro  delle  fondazioni  delle  città. 

Metello  nobile  romano  volendo  andare  ad  una  villa 
vicina  fu  ritenuto  dall’  augurio  di  certi  corbi  che  si  per- 
cuòtevano con  l’ali,  e tornò  indietro.  Veggcndo  appic- 
cato fuoco  nel  tempio  di  Vesta  muovesi  a corsa  , e il 
prendere  il  Palladio , e il  rimaner  cieco  fu  tuli’  uno. 
Ma  poco  appresso  riconciliatosi  con  la  Dea  riebbe  la 
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veduta , come  racconta  Aristide  Milesio  nel  terzo  dei 
fatti  d1  Italia. 

XVIII.  Nella  guerra  de’  Traci  con  gli  Ateniesi , eb- 
bero gli  Ateniesi  dall’  oracolo  promessa  della  vittoria 
se  s’ astenevano  da  Codro  5 il  quale  verni#  in  abito  di 
povera  persona  con  la  falce  in  mano  conira  gli  avver- 
sar) , e uccisone  uno , fu  da  un  altro  tantosto  ucciso  ; 
« così  gli  Ateniesi  ne  riportarono  la  vittoria , come  dice 
Socrate  nel  secoudo  de’  fatti  di  Tracia. 

Publio  Decio  romano  guerreggiando  con  gli  Alba- 
ni (1)  ebbe  in  sogno  una  visione,  la  quale  gli  mostrava 
ebe  se  egli  moriva  s’ aggiuguerebbe  forza  a’  Romani. 
Perchè  più  addentro  penetrato  fra’  nimici , e molti  uc- 
cisine , finalmente  morì  fra  essi.  E il  suo  figliuolo , pa- 
rimente nominato  Decio  , per  simile  maniera  salvò  i 
Romani  nella  guerra  contra  i Galli,  come  lasciò  scritto 
Aristide  Milesio. 

XIX.  Cianippo  natio  di  Siracusa  faceva  sacrifizio  a 
tutti  gli  altri  Iddìi  in  fuor  ebe  a Bacco",  il  quale  adira- 
tosi talmente  lo  fece  inebriare  , che  in  luogo  oscuro 
tolse  per  forza  la  virginità  a Ciane  sua  propria  figliuo- 
la } la  quale  in  quell’  alto  leva  di  dito  al  padre  l’ audio, 
e consegnalo  alla  nutrice  per  contrassegno  c ricono- 
scenza del  malfattore.  Sparsasi  poi  la  peste  per  la  con- 
trada risponde  Apollo  : È di  mestieri  sacrificarsi  1’  em- 
pio agli  Iddii  liberatori  da’  mali.  Questa  risposta  non 
era  intesa  dagli  altri,  ma  Ciane  ben  sapendola  piglia  il 
padre  perla  chioma,  c tiratolo  aU'altare  suo  malgrado 

(1)  Leggasi  coi  Latini , c fu  1'  anno  4 '4  di  Roma  : così  poco 
dopo  si  legga  nella  guerra  contro  i Sanniti , l’anno  4à>>  (Rie.) 
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1’  uccide  incontanente,  e di  poi  scanna  se  medesima  , 
come  scrisse  Dositeo  nel  terzo  degli  annali  di  Sicilia. 

Celebrandosi  in  Roma  i Baccanali  un  certo  Arunzio, 
che  giammai  non  avea  beuto  vino , dispregiava  la  po- 
tenza di  Bafto  , il  quale  a tale  ebbrezza  lo  condusse 
che  sverginò  la  propria  figliuola  Medullina.  Questa 
riconosciuto  all’anello  il  violatore  (i)  prese  più  cuore 
che  non  portava  1’  età,  e fece 'ad  arte  inebriare  il  pa- 
dre , e coronato  lo  condusse  all’  altare  della  folgore , 
e quivi  versando  molte  lacrime  sacrificò  il  rapitore 
della  sua  virginità  , come  racconta  Aristide  nel  terzo 
delle  cronache  d’  Italia. 

■ XX.  Erecteo  guerreggiando  con  Eumolpo  ebbe  dal- 
1’  oracolo  , che  riporterebbe  vittoria  se  prima  sacrifica- 
va la  figliuola  } e fattane  consapevole  la  moglie  Praxi- 
tea  la  sacrificò,  come  racconta  Euripide  nella  tragedia 
d’  Erecteo. 

Avendo  Mario  guerra  coi  Cimbri , e conoscendosi  al 
di  sotto , vide  in  sogno  che  vincerebbe  se  sacrificava 
la  propria  figliuola , il  cui  ' nome  fu  Calfuruia  ; onde 
preposto  il  bene  de’  cittadini  al  proprio  sangue,  l’ uccise 
e vinse.  Ed  ancora  oggi  in  Germania  si  veggono  due 
altari  che  al  tempo  che  fu  fatto  il  sacrifizio  rendevano 
suono  di  tromba,  come  scrisse  Doroteo  nel  terzo  degli 
annali  d’ Italia. 

XXI.  Cianippo  di  Tessaglia  usciva  continuamente  a 

(i)  Dovendosi  credere  che  la  figlia  riconoscesse  il  proprio  pa- 
dre , è da  pensare  che  1’  anello  abbia  servito  unicamente  per 
comprovarne  il  delitto.  Nel  testo  poi  dell’  IluUcn  leggesi  Amu- 
uo  in  luogo  di  Arunxio.  (A.) 
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caccia  : la  moglie  eh’  avea  menata  non  molto  avanti , 
immaginatasi  per  lunga  dimoranza  che  faceva  il  marito 
nelle  selve , eli’  avesse  commercio  con  altra  donna  , 
nascosamente  si  mise  a seguitarlo  , e nascostasi  ne'più 
folti  cespugli  aspettava  il  futuro.  Movendosi  i rami 
credettero  i cani  essere  una  fiera  , e là  così  smembra- 
rono l’ infelice  giovanetta , sviscerata  del  marito , come 
se  fusse  stata  una  bestia  selvaggia.  Cianippo  spettatore 
di  caso  sì  atroce  c incredibile  uccise  sé  stesso , come 
cantò  il  poeta  Partenio  (i). 

Fu  già  in  Sibari  città  d’ Italia  un  giovane  nominato 
Emilio  , di  bell’  aspetto  , e vago  quant’  altri  della  cac- 
cia. La  novella  sua  moglie  credendo  che  amasse  altra 
donna  entrò  in  un  bosco,  le  cui  ramora  mosse  da  lei 
fér  là  correre  i cani  che  la  smembrarono  , ed  egli  so-  * 
pra  il  corpo  della  moglie  s’  uccise  , come  dice  Clitoni- 
mo  nel  secondo  libro  de’’  fatti  della  città  di  Sibari. 

XXII.  Mirra  (a)  figliuola  di  Cinira  per  isdegno  di 
Venere  s’ innamorò  del  padre , e palesò  la  forza  d’  a- 
more  alla  nutrice,  la  quale  con  inganno  indusse  il  suo 
signore  , dicendogli  eh’  una  donzella  vicina  forte  1’  a- 
mava,  ma  vergognavasi  di  trovarsi  seco  in  pubblico. 
Egli  finalmente  dormì  con  la  giovane  , e volendo  pur 
conoscer  P amaqtc  domandò  il  lume  ; e veduta  la  fi- 
gliuola incontanente  con  la  spada  prese  a seguitarla. 
Ma  ella  per  la  providenza  di  Venere  fu  trasmutata  in 
una  pianta  del  medesimo  nome,  come  disse  Teodoro 
nelle  sue  Trasformazioni. 

(i)  Nel  cap.  io,  delle  sue  poesie  erotiche.  (Rnt) 

(a)  Nel  greco  Smima  che  equivale  a Mirra.  (M-ì 
PiVTAteo,  Opuscoli.  Tom.  II.  a5 
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Valeria  Tusculanaria  per  1’  -ira  di  Venere  divenuta 
amante  del  padre  Valerio  , racconta  1‘  amor  suo  alla 
nutrice  , la  quale  insidiosamente  fa  veduto  al  padrone 
eh’  eli'  era  una  giovinetta  della  contrada  , clic  si  vergo- 
gnava di  venire  a lui  palesemente.  Il  padre  avendo 
una  notte  beuto  di  soverchio  , domanda  il  lume:  la 
nutrice  anticipando  corre  a svegliarla , ed  ella  si  ritirò 
in  villa,  e quivi,  essendo  gravida,  dopo  a certo  tempo 
si  gittò  da  alto  precipizio;  ma  non  si  fece  male,  e poi 
al  consueto  termine  partorì  un  figliuolo  dal  Romani 
nominato  Silvano  , e in  lingua  greca  Egipane  (i).  Va- 
lerio pel  dispiacere  che  n’  ebbe  si  precipitò  dal  mede- 
simo luogo , come  racconta  Aristide  Miiesio  nel  terzo 
degli  Annali  d’ Italia. 

XXIII.  Dopo  T espugnazione  di  Troia  , Diomede 
per  tempesta  fu  trasportato  alla  costa  d’  Africa  , ove 
regnava  Lieo,  che  avea  per  costume  di  sacrificare  i 
forestieri  al  Dio  Marte  suo  padre.  Calliroe  figliuola  di 
questo  re  innamoratasi  di  Diomede  tradì  il  padre , e 
lui  salvò  col  trarlo  di  prigione.  Il  quale  senza  far  conto 
di  chi  gli  avea  salvata  la  vita  fe’  vela.  La  giovane  col 
capestro  terminò  i giorni  suoi , come  dice  Iuba  nel 
terzo  dell’  istoria  di  Libia. 

Calpurnio  Classo  nobile  romano  fu  mandato  da  Re- 
golo, sotto  cui  militava,  contro  a’  Massiliesi  per  espu- 
gnare un  forte  loro  castello  detto  Garezio  ; ed  essen- 
dovi fatto  prigione  dovea  poi  appresso  esser  sacrificato 

(i)  Da  vasi  questo  nome  a Pane  e ad  alcune  altre  simili  divi- 
nità , solite  rappresentarsi  coi  piedi  di  capro  ; dal  vocabolo 
«<V«f  capro.  (Rie.) 
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a Saturno.  Risazia  figliuola  del  re  talmente  s’  invaghi 
di  lui , che  tradito  il  padre  ripose  in  mano  dell’  amato 
la  vittoria.  Di  poi  partitosi  Calpuraio , la  giovane  uc- 
cise sè  stessa  , come  racconta  Egesianacte  nel  terzo 
de’  fatti  di  Libia. 

XXIV.  Priamo  mandò  Polidoro  in  Tracia  con  molto 
oro  a Polimnestore  suo  genero,  quaudo  vide  Ilio  in  pe- 
ricolo d’ esser  preso  e saccheggiato.  11  qual  Polimnesto- 
re , dopo  P cspuguazione  , uccise  il  fanciullo  per  gua- 
dagnar quel  tesoro.  Ma  Ecuba  là  pervenuta  con  pre- 
testo di  voler  lasciargli  mollo  argento  , con  le  proprie 
mani  e d’  altre  prigioniere  gli  cavò  gli  occhi , come  re- 
citò il  tragico  Epr‘P>de- 

Quando  Annibaie  scorreva  armato  la  Campania  Lu- 
cio Timbro  depositò  Rustio  suo  figliuolo  con  gran 
quantità  di  moneta  in  mano  a Valerio  Gestio  suo  ge- 
nero ; il  quale  sentita  la  vittoria  d’  Annibale  per  cupi- 
digia violò  la  legge  di  natura  con  la  morte  di  questo 
fanciullo.  Timbro  traversando  certi  campi  s'  avviene  al 
corpo  del  morto  figliuolo , e subito  manda  pel  genero 
fingendo  di  volergli  mostrare  grandissimi  tesori.  Come 
e1  fu  arrivato  gli  cavò  gli  occhi,  e lo  conficcò  in  croce, 
come  narra  Aristide  nel  terzo  libro  delle  cose  d’ Ita'ià. 

XXV.  Eaco  (i)  ebbe  di  Psammate  un  figliuolo  do- 
minato Foco,  e sempre  l’amò  teneramente.  Telamone 
altro  suo  figliuolo  mena  a caccia  questo  suo  fratello 
molto  odiato  da  lui.  Essendosi  scoperto  un  cinghiale 
avventò  un  dardo  all’  odiato  fratello  , e 1’  uccise.  Per 

(i)  Re  degli  Egineti. 
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la  qual  cagione  il  padre  lo  sbandeggiò  , come  9trisse 
Dorotco  nel  primo  delle  Trasformazioni. 

Gaio  Massimo  avea  due  figliuoli,  Similio  e Reso  che 
nacque  d’ Ameria  (i).  Questo  Reso  a bello  studio  uc- 
cise il  fratello  in  caccia , e tornato  diceva  al  padre  es- 
sere stato  ciò  caso  di  fortuna  , c non  di  volontà.  Ma  il 
padre  intesa  la  verità  lo  cacciò  di  casa,  come  racconta 
Aristide  nel  terzo  degli  annali  d’ Italia. 

XXVI.  Marte  si  congiunse  con  Altea , e ne  generò 
Meleagro,  come  si  legge  nella  tragedia  Meleagro  d’ Eu- 
ripide (a).  . , . 

Settimio  Marcello  avendo  sposata  Silvia  per  lo  più 
si  tratteneva  con  la  caccia.  Marte  in  {prma  di  pastore 
andato  a trovar  la  sposa  la  ingravidò , e mostrò  chi 
era , e donolle  una  lancia  , nella  quale  disse  esser  ri- 
posto il  destino  del  figliuolo  che  nascer  dovea.  Settimio 
adunque  uccise  Tuscino.  Facendo  Mamcrco  sacrifizio 
agli  Iddii  per  la  fertilità  della  terra  , solamente  non 
fece  stima  di  Cerere,  la  quale  mandò  un  fiero  cinghia- 
le , che  da  lui , accompagnato  da  molti  cacciatori , fu 
ucciso  , e la  testa  e la  pelle  presentata  all’  impalmata 
sua  moglie.  Ma  Scimbrate  e Muthia  fratelli  della  ma- 
dre gliele  tolsero.  Perchè  la  giovane  sdegnata  uccise  i 
subi  parenti,’ e la  madre  abbruciò  quella  lancia,  co- 
li) Il  testo  è qui  mal  certo.  Il  Wyttenbach  dice  che  nè  si 
può  nè  giova  correggerlo.  Secondo  lo  Xilandro  è da  tradurre  : 
Gajo  Massimo  avea  due  Jìgliuoli,  Similio  e Reso.  Questo  Reso 
eh'  era  nato  li’  Ameria  e soprannomavasi  Coitone , a hello  stu- 
dio ec.  (A.) 

(2)  La  favola  di  Meleagro  trovasi  nel  libra  vtu  delle  Meta- 
morfosi di  Ovidio. 
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me  sì  trova  scrìtto  appresso  Menilo  nel  terzo  libro  dei 
fatti  d’ Italia  ( i ). 

XXVII.  Telamone  figliuolo  d’  Eaco  e di  Endeide 
venuto  in  Eubea  ingravidò  una  certa  giovinetta  , e di 
notte  fuggì.  Il  padre  sentito  il  fatto  , p credendo  che 
fusse  stato  uno  de’  suoi  cittadini , commise  ad  un  suo 
soldato  che  la  gettasse  in  mare , il  quale  mosso  a pietà 
piuttosto  volle  venderla.  Approdando  a Salamina  la 
nave  sopra  la  quale  era  questa  fanciulla , Telamone  la 
comprò,  e n’  ebbe  poi  un  figliuolo  che  fu  Diaco,  come 
si  può  leggere  appresso  Aretade  Gnidio  nel  secondo 
libro  de’  fatti  delle  isole. 

Lucio -Troscio  ebbe  una  figliuola  detta  Florenzia 
trovandosi  lontano  dàlia  patria  , la  quale  essendo  stata 
violata  da  Calpurnio  Romano,  commise  che  fusse  som- 
mersa in  mare } ma  per  pietà  d’  un  suo  soldato  fu  ven- 
duta alla  ventura.  Approdando  la  nave  che  la  portava 
iu  Italia  , Calpurnio  la  comprò  , e n’  ebbe  un  figlio 
detto  Contrusco  (a). 

XXVIII.  Eolo  re  de’  Toscani  ebbe  dalla  moglie  Am- 
filea  sei  figliuole,  ed  altrettanti  figliuoli,  il  minor  ^dei 
quali  Macareo  sospinto  da  soverchio  amore  ne  ingravi- 
dò una  , che  poi  al  suo  tempo  partorì.  Scopertosi  il 
fallo  mandolle  il  padre  una  spada  , con  la  quale  olla , 
mostratasi  colpevole  , s’  uccise  , e Macareo  fece  il  so- 

' » 

(i)  Il  Rie.  crede  che  questo  fatto  sia  una  semplice  ripetizione 

della  storia  di  Meleagro.  L’  Hutten  e lo  Xilandro  poi  osservano 
essere  il  testo  oscuro  e mancante. 

(a)  Questo  fatto,  come  parecchi  altri  di  questo  libro,  n<Jn  ha 
alcun  testimonio,  tranne  l’autore.  (Rie.) 
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migliatile , come  recita  Sostrato  nel  secondo  dell'  isto- 
ria di  Toscana. 

Papirio  Volueer  avendo  presa  per  moglie  Giulia  Pul- 
edra } n’  ebbe  dodici  figli  , sei  maschi  e sei  femmine. 
Papirio  di  maggiore  età  fra  essi  innamoratosi  di  Canu- 
lia  sua  sorella , la  ingravidò.  11  padre  risapendolo  man- 
dò alla  figliuola  un  pugnale  , col  quale  uccise  sè  mede- 
sima , e simile  fece  Papirio  ; come  si  può  vedere  ap- 
presso Crisippo  nel  primo  libro  dell’  istoria  d’ Italia. 

XXIX.  Àristone  Àristonimo  d’  Efeso  figliuolo  di  De- 
mostrato avendo  in  odio  le  donne  , usò  carnalmente 
con  un’ asina  , la  quale  dopo  a certo  tempo  partorì 
nna  bella  bambina  che  hi  nominata  Onoscele  ( come 
diremmo  noi  Gamba  d'  asina  ) come  narra  Aristotele 
nel  secondo  de’  Paradossi. 

Fulvio  Stello  per  odio  che  portava  alle  donne  usò 
con  una  cavalla  , che  non  guari  partorì  una  vaga  bam- 
bina che  fu  soprannominata  Ippona  ; la  Dea  ebe  si 
crede  aver  la  cura  delle  giumente  } come  scrìsse  Age- 
silao nel  terzo  de'  fatti  d’ Italia. 

3p£X.  Avendo  i Sardiani  guerra  con  gli  Smirnei 
s1  accamparono  sotto  le  mura  della  città  , e fecero  per 
loro  araldi  sapere  a’  nimici , che  giammai  quindi  non 
parfirieno  , se  non  mandavano  le  proprie  mogli  che 
con  essi  giacessero.  Veggendosi  gli  Smirnei  forzati  a 
patire  tale  infamia , una  fantesca  di  Filarco , assai  bel- 
la d’  aspetto  corse  al  padrone  , c disse  : Conviene  , si- 
gnor mio , che  le  fantesche  s’  adornino  , e mandinsi  in 
vece»  di  gentildonne  ; il  che  fu  fatto  : e così  perderono 
i Sardiani  la  forza  per  giacere  con  esse  , e furono  sor- 


— K»t—  ■— — 
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presi  e vinti  dagli  Smirnei.  Per  la  qual  cagione  ancor 
oggi  si  celebra  nella  città  di  Smirna  una  solennità  det- 
ta Eleuteria  (cioè  salvamento  e liberazione)  nella  qua- 
le le  serventi  portano  gli  abbigliamenti  delle  padrone  , 
come  scrive  Dositeo  nel  terzo  degli  annali  di  Lidia.  | 
Atepomaro  re  de’  Galli  facendo  guerra  a’  Romani 
disse,  che  giammai  non  leverebbe  il  campo  se  non  gli 
concedevano  le  persone  delle  mogli  loro.  I Romani  per 
consiglio  d’ alcuna  loro  fantesca  mandarono  le  schiave, 
le  quali  con  1’  uso  di  Venere  sì  spossarono  i barbari  , 
che  furono  forzati  darsi  in  preda  al  sonno.  Retana  di 
questo  inganno  consigliera  aggrappatasi  ad  utr  fico  sai- 
vatico  salì  sopra  le  mura  , onde  fece  segno  a’  consoli , 
i quali  impetuosamente  affrontando  i nemici  gli  disfe- 
cero ; e quindi  ebbe  origine  la  solennità  che  fu  nomi- 
nata delle  serventi,  come  dice  Aristide  Milesio  nel  pri- 
mo dell’istoria  d’Italia  (i). 

XXXI.  Avendo  gli  Ateniesi  guerra  con  Eumolpo  (a), 
e trovandosi  in  iscarsità  di  vettovaglia  , Pirandro  di- 
spensatore del  grano  del  comune  scemò  la  misura  per 
risparmiarlo.  I paesani  avendolo  a sospetto  come  tra- 
ditore lo  ricopersero  di  sassi , come  si  legge  appresso 
Callistene  nel  terzo  de’  fatti  di  Tracia. 

Avendo  i Romani  guerra  co’  Galli , e mancando  in 
Roma  la  vettovaglia , Cinna  scemò  al  popolo  la  misura 

(i)  Plutarco  nelle  Cagioni  d.’  usante  romane  assegna  tutt’ al 
tra  origine  alla  solennità  delle  serventi  Pure  nella  vita  di  Ca- 
millo racconta  anch’  esso  questo  fatto,  sebben  con  alarne  dif- 
ferenze. (Rie.) 

(i)  Re  della  Tracia. 
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«Ielle  biade,  e i Romani  lo  lapidarono  sospirando  che 
non  aspirasse  alla  tirannide , come  scrisse  Aristide  nel 
terzo  delle  guerre  d’  Italia  (i). 

XXXII.  Pisistrato  Orcomenio  nella  guerra  del  Pelo- 
pouneso  mostrò  grand’  odio  contra  i nobili  , ed  acca- 
rezeava  la  plebe.  Perché  il  Senato  risolverono  d'  ucci- 
derlo uel  luogo  ove  s’  adunavano,  e tagliatolo  a pezzi , 
ciascuno  se  ne  mise  sotto  una  pai'te , e rasparono  il 
sangue  di  terra.  La  plebe  avuto  di  ciò  sospetto  corse 
in  Consiglio , c-Tlesimaco  il  più  giovane  de’  figliuoli 
del  re  , consapevole  della  congiura  incóntauente  dis- 
giunse la  plebe  dal  Senato , e parlò  pubblicamente  di- 
cendo d’  aver  veduto  il  padre  suo  con  forma  maggiore 
che  umana  velocemente  salir  sopra  la  cima  del  monte 
Piseo:  e cosi  rimase  il  popolo  ingannato,  come  scrisse 
Teofilo  nel  secondo  delle  guerre  del  Peloponneso. 

Per  cagione  delle  vicine  guerre  il  Senato  Romano 
tolse  al  popolo  certa  misura  di  grano  che  soleva  dargli. 
Romola  ne  mostrò  sdegno  , e gliene  rese  , e gastigò 
molti  de’  grandi , i quali  poi  1’  uccisero  in  Consiglio , e 
fattine  pezzi  , ciascuno  se  ne  mise  sotto  la  toga  una 
parte.  1 Romani  subito  corsero  con  fuoco  in  Consiglio 
per  abbruciarvi  i Senatori  $ ma  Aezio  Proculo  nobile 
cittadino  affermò  d’  aver  veduto  egli  Romolo  sopra  il 
monte  trasformato  in  Dio  con  figura  maggiore  che 

( i ) La  storia  romana  non  parla  di  questa  avventura  di  Cinna, 
ma  solo  fa  menzione  di  Sp.  Meli o che  nell’  anno  di  Roma  3i5 
avendo  distribuito  molto  frumento  al  popolo  travagliato  dalla 
fame , venne  accusato  d’  aspirare  a farsi  re  , ed  ucciso  poi  da 
Sp.  Aala.  (Rie.) 
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umana.  Dalle  cui  parole  rimanendo  il  popolo  persua- 
so , tantosto  si  partì , come  si  legge  appresso  Aristo- 
bulo  nel  terzo  de’ fatti  d’ Italia  (i). 

XXXIII.  Pelope  figliuol  di  Tantalo  e di  Eurianassa, 
ebbe  Atreo  e Tieste  d’ Ippodamia  sua  moglie  , e Cri- 
sippo  della  ninfa  Danais  da  lui  più  amato  che  gli  altri 
figliuoli  legittimi.  Questo  Grisippo  fu  per  amore  rapito 
da  Laio  Tebano  ; ma  Atreo  e Tieste  presero  Laio , il 
quale  poi  ebbe  grazia  da  Pelope  perchè  fatto  1’  avea 
per  amore.  Ippodamia.  finalmente  consiglia  Atreo  e 
Tieste  ad  uccider  Crisippo  sapendo  che  macchinerebbe 
per  regnare.  Essi  rifiutarono  di  farlo  ; onde  per  odio 
che  gli  portava  si  mise  da  sè  stessa  all’  impresa  , e di 
mezza  notte  ,•  quando  Laio  dormiva  profondamente  , 
tratta  fuori  la  spada  ferì  Crisippo  , e lasciala  nella  fe- 
rita. Venne  in  sospetto  Laio  d’  averlo  ucciso  , per  ca- 
gione della  spada  , ma  il  figliuolo  mezzo  morto  scol- 
pandolo manifestò  il  vero.  Onde  il  vecchio  (a)  dopo  la  se- 
poltura del  figliuolo  sbandeggiò  Ippodamia , come  rac- 
conta Dositeo  nel  libro  de’Pelopidit 

Ebio  Toliex  della  moglie  Nuceria  ebbe  due  figliuoli , 
e d’ una  schiava  liberata  un  altro  figliuolo  nominato 
Firmo  molto  riguardevole  , è lo  amava  più  che  non 
facesse  i legittimi.  Nuceria  odiando  il  figliastro  a mara- 
viglia , cercò  di  persuadere  i figliuoli  che  1’  uccidano , 
e ricusando  per  pietà  di  farlo  , essa  con  le  proprie 
mani  commise  tale  omicidio  ; e sguainata  di  notte  la 

(i)  T.  Livio  (lib.  i,  c.  i6)  racconta  assai  diversamente  qué- 
sto fatto , nominando  Giulio  Procnlo  in  luog»  di  Aedo. 

(q)  Pelope. 
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spada  d’  una  delie  guardie , io  ferì  di  colpo  mortale 
quando  dormiva  , e lasciando  il  ferro  nella  ferita  so- 
spettassi che  non  fusse  stata  la  guardia:  ma  il  giovane 
aperse  il  vero  , e il  padre  poi  seppellì  il  figliuolo  , e 
mandò  in  esilio  la  moglie  , come  narra  Dositeo  nel 
terzo  delle  cose  d’ Italia. 

XXXIV.  Teseo  vero  figliuolo  di  Nettuno  ebbe  un  fi- 
gliuolo d' Ippolita  regina  delle  Amazzoni  nominato  Ip- 
polito , e poi  prese  per  moglie  Fedra  figliuola  di  Mi- 
nos  . la  quale  innamorata  ardcntissimamenlc  del  figlia- 
stro , mandò  la  nutrice  a manifestargli  tale  amore.  Ma 
egli  udita  ciò  abbandonò  Atene,  e venuta  in  Troezene 
si  tratteneva  cacciando.  L’impudica  donna  non  avendo 
conseguito  il  suo  desiderio,  scrisse  lettere  piene  di 
menzogne  al  marito  per  calunniare  il  casto  giovane , e 
con  un  laccio  fornì  la  vita.  Alle  quali  avendo  Teseo 
prestata  fede , pregò  Nettuno  che  facesse  morire  Ippo- 
lito , per  una  delle  tre  grazie  che  a suo  piacimento  gli 
uvea  promesse.  E Nettuno  mandò  al.  lido  del  mare, 
per  lo  quale  camminava  Ippolito  sopra  un  carro  , un 
toro  che  spaventò  i cavalli  , i quali  lo  calpestarono  e 
lacerarono. 

Commiuio  Supero  di  Laurenzia  avendo  della  ninfa 
Egeria  un  figliuolo  parimente  nominato  Comminio  , 
prese  poi  altra  moglie  detta  Gidica  , la  quale  divenuta 
amante  del  figliastro  , e non  potendo  godere  del  suo 
amore , con  un  laccio  terminò  la  vita , lasciando  certa 
lettera  falsa.  Comminio  lette  le  calunnie  , e persuaso 
dalla  gelosia  infocò  Nettuno,  il  quale  fece  venire  avanti 
al  giovane  eh’  era  sopra  un  carro  , un  loro  , da  cui 
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spauriti  i cavalli,  smembrarono  franando  l’ innocente  ti- 
gliuolo  , come  racconta  Dositeo  nel  terzo  de’  latti 
d’ Italia. 

XXXV.  Essendo  i Lacedemoni  travagliati  dalla  pe- 
ste , rispose  1’  oracolo  , che  il  male  cesserebbe  se 
ogn’  anno  sacrificassero  una  donzella  di  nobile  leguag- 
gio.  Volle  la  sorte  ch’uscì  fuori  il  nome  d’Elena,  e fu. 
condotta  tutt’  adorna  all’  altare,  quando  un’aquila  ca- 
lata sopr’  essa  rapi  il  coltello  , e portatolo  fra  gli  ar- 
menti lo  posò  sopr’  una  vitella  : onde  s’  astennero  di 
poi  dal  sacrificare  le  vergini  5 come  raccouta  Aristode- 
mo nel  terzo  favoloso  compendio  (1). 

Incrudelendo  la  peste  sopra  i Falerj  e seguitane 
gran  mortalità , rispose  l’ oracolo  che  tale  afflizione 
cesserebbe,  se  anno  per  anno  sacrificassero  a Giunone 
una  donzella.  Mantenendosi  adunque  tal  superstizione , 
avvenne  che  essendo  similmente  per  sorte  già  condotta 
all’  altare  Valeria  Luperca  , e già  sguainata  la  spada , 
un’  aquila  scesa  sopr  essa  portatala  in  alto  posò  sopra 
i carboni  una  piccola  vergbetta  col  martello  in  punta , 
e lasciò  cader  la  spada  sopr’  una  vitella  che  passava 
non  lungi  dal  tempio.  Il  che  avendo  considerato-  la 
giovane  sacrificò  la  vitella  , e portò  via  il  martello  , e 
andando  a casa  , e soavemente  toccando  gli  infermi  gli 
svegliava  dicendo  a ciascuno  : Tu  sei  guarito  ; e quindi 
ebbe  origine  questa  cerimonia  , che  ancor  oggi  si  os- 

(1)  La  poca  fede  di  cui  è degno  l’autore  di  questo  libro  per- 
mette di  tenere  per  falso  tutto  questo  racconto.  Certo  è che 
l’ Elena  di  cui  qui  si  parla  non  può  essere  la  moglie  di  Mene- 
lao. (Rie.) 
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Agamennone  con  Cassandra  , e Oreste  allevalo  da 
Strofio  (1)  fe’Ia  vendetta  degli  uccisori  del  padre,  come 
racconta  Pisandro  nel  quarto  de’  fatti  del  Pelopon- 
neso. • . 

Fabio  Fabbriziano  parente  del  gran  Fabio  avendo 
saccheggiata  Tuscio  (a)  principale  città  de’  Samniti , 
mandò  a Roma  P imagine  di  Venere  vincitore  , che 
aveano  in  gran  venerazione.  Fabia  sua  moglie  usò  car- 
nalmente con  Petronio  Valentino  , npo  de’  più  vaghi 
giovani  della  città , da  cui  persuasa  uccise  il  marito  a 
tradimento.  Ma  una  sua  figliuola  nominata  parimente 
Fabia  sottrasse  dal  pericolo  Fabbriziano  che  era  ancor 
bambino  , e fe’  allevarlo  segretamente  } il  quale  poi 
cresciuto  , e venuto  in  età  perfetta  uccise  la  madre  e 
P adultero , e fa  assoluto  dal  Senato  , conte  narra  Do- 
siteo  nel  terzo  libro  della  storia  d’ Italia. 

XXXVIII.  Busiris  figliuolo  d^  Nettuno  e d’  Anippe 
figliuola  del  Nilo  , fingendo  d’  accarezzare  i forestieri 
che  passavano  quindi  gli  sacrificava  $ ma  la  giustizia 
divina  vendicatrice  de’  morti  ritornò  addosso  a lui  ; * 
perchè  Ercole  assalitolo  colla  clava  lo  disfece  , come 
dice  Agatone  Sani  io. 

Ercole  menando  i buoi  di  Gerione  per  mezzo  P Italia 
fn  alloggiato  dal  re  Fauno  che  fu  figliuolo  di  Mercurio, 
e sacrificava  i forestieri  al  padre  ; il  quale  nel  provarsi 
di  fare  il  medesimo  ad  Ercole  fu  da  lui  ucciso  , come 
scrisse  Dercillo  nel  terzo  de’  fatti  d’ Italia. 

(1)  Re  della  Foeide  e padre  di  Pilade. 

(a)  Questo  è senza  dubbio  un  nome  corrotto , non  trovandosi 
nella  storia  alcuna  città  ebe  cosi  si  appelli.  (Kaltw.) 
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XXXIX.  Falaris  crudel  tiranno  d’  Agrigeuto  stor- 
piava c malmenava  i viandanti  chV:  di  là  passavano  ; 
onde  Perdio  solenne  fabro' figurò  una  vitella  di  bronzo, 
e donolla  al  re  , acciocché  dentro  v’  abbruciasse  vivi  i 
forestieri.  Ma  il  tiranno  si  mostrò  giusto  solamente  in 
questo,  che  incontanente  ve  lo  fa’  metter  dentro , e la- 
mentandosi pareva  che  fussc  la  vacca  che  mugghiasse  , 
come  si  legge  nel  secondo  delle  Cagioni.  . 

In  Egeste  città  della  Sicilia  fu  un  crudel  tiranno 
Emilio  Censorino . il  quale  rimunerava  gli  inventori  di 
nuovi  tormenti.  Ma  certo  Arunzio  Paterculo  fabbricò 
un  cavallo  di  bronzo , e donogliene  affinchè  vi  mettesse 
dentro  quelli  che  volea  tormentare.  Il  tiranno  rimutato, 
facendo  allora  il  primo  alto  di  giustizia , vi  mise  il  do- 
natore che  facesse  la  prova  in  sè  stesso  di  ciò  che  vo- 
lea far  praticare  ad  altri  ; e poi  fece  e 1’  uno  e P altro 
precipitare  dal  monte  Tarpeio  (1).  E mostra  che  qua- 
lunque ha  voluto  regnare  con  violenza  sia  stato  cogno- 
minato Emilio  del  nome  di  questo , come  narra  Aristi- 
de nel  quarto  de’  fatti  d’ Italia. 

XL.  Eveno  figliuolo  di  Marte  e Steropc  , della  mo- 
glie Alcippe  figliuola  di  Oenomao  ebbe  una  figliuola 
nominata  Marpissa  , la  quale  conservava  vergine.  Ida 
Aiàrelo  (a)  avendola  veduta  ballare  la  rapì,  e fuggissi.  II 
padre  seguitandolo  e non  raggiugneudolo  si  gettò  nel 


(1)  In  questo  perìodo  notasi  dai  comcntatorì  una  lacuna.  L’A- 
driani  traduce  come  se  questo  dubbio  non  avesse  punto  avvertito. 

(i)  Ida  figliuolo  di  Jfareo.  Così  il  Wyttcnbach  e lo  Xi- 
laudro. 
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fiume  Licorma , e fu  fatto  immortali,  come  seme  Do- 
siteo  nel  primo  delle  cose  d’  Italia. 

Annio  re  de’  Toscani  a\da  una  bella  figliuola  nomi- 
nata Salia  , che  conservava  donzella.  Ma  Cateto  giova-, 
ne  nobile  la  vide  scherzare,  e innamorato  la  rapi,  non 
potendo  soffrire  la  passione,  d’  amore  } e condussela  à 
Roma.  11  padre  Io  perseguitò , e non  potendo  far  ven- 
detta dell’  oltraggio  saltò  nel  fiume  Purenzio , che  da 
tal  caso  fu  poi  cognominato  Annio  (i).  Cateto  con- 
giuntosi con  Salia  generò  Latino  e Salio  , da  cui  tras- 
sero la  discendenza  i più  nobili  del  paese , come  rac- 
conta Aristide  Milesio,  ed  Alessandro  Polistore  nel 
terzo  de' fatti' d’Italia. 

XLI.  Egesistrato  Efesio  per  omicidio  commesso  nella 
persona  d’  un  suo  parente  fuggito  in  Delfo  domandò 
Apollo , ove  dovessè  abitare.  Il  quale  rispose"  : Ove  ve- 
drai ballare  contadini  coronati  d’  ulivo.  Venuto  adun- 
que in  Asia , e veduti  in  certo  luogo  contadini  coro- 
nati d’  ulivo  , c ballare,  quivf  fondò  una  città  , e nomi- 
nolla  Eieunte  ( dal  nome  dell’  ulivo  ) come  dice  Pitocle 
Samio  nel  terzo  della  Georgica. 

Telegono  figliuolo  d'  Ulisse  e di  Circe  mandato  al- 
l’ inchiesta  del  padre  ebbe  dall’  oracolo  di  fondare  una 
città  ove  trovava  contadini  coronati  che  danzassero  , e 
venuto  in  Italia  vede  poveri  paesani  coronati  di  fronde 
di  leccio  intesi  a ballare,  e in  questo  luogo  edificò  una 
città  , e nominolla  a caso  Prinesto  dal  nome  del  lec- 
cio , che  poi  da’  Romani  , torcendo  alquanto,  il  nomej 

(i)  Più  comuuemcutc  Aniene , e poi  Teveroné.  (Rie.) 
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fu  detta  Preneste  ,’come  scrive  Aristocle  nel  terzo  del- 

P istoria  d’ Italia  (i). 

(i)  Trascriveremo  qui  un’  osservazione  dell’  abate  Sallier  rife- 
rita anche  dal  Ricard.  « Dionigi  d’  Alicarnasso  nel  suo  libro 
intorno  a Tucidide  ci  fa  conoscere  gli  storici  greci  dividendoli 
in  varie  classi.  Ma  non  fa  puntò  menzione  dei  nomi  citati  dal- 
1’  autore  di  'questo  parallelo  : e da  ciò  può  conchiudersi  che 
questi  scrittori  o furono  posteriori  ai  primi  monumenti  ed  ai 
primi  storici , o non  vissero  mai  , se  non  se  nell’  imaginazione 
di  questo  autore  ».  Lo  stesso  dicasi  degli  scrittori  di  storia  ita- 
liana da  lui  citati. 
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I.  1_JA  Fortuna  e la  Virtù  che  hanno  per  altri  tempi 
avuti  insieme  spessi  e gravi  combattimenti , al  presente 
uno  ne  hanno  maggior  di  tutti  c più  dubbio,  contra- 
stando dell’  Imperio  Romano , di  cui  sia  stato  fattura , 
e quale  di  esse  gii  abbia  donato  sì  gran  potenza.  Per- 
chè non  sarà  ciò  picciol  testimonio  in  favore  della  vin- 
citrice, anzi  servirà  per  difesa  contra  1’  accusa  (i).  In- 
colpasi la  Virtù  dell’essere  onesta  ma  non  utile , e la 
Fortuna  dell’  essere  iucerta  ma  buona  ; e che  1’  una 
fatica  indarno  , el’  altra  è incostante.  Chi  sarà  adunque 
colui,  che  attribuendosi  all’ una  o all’altra  la  gran- 
dezza di  Roma , non  dica  la  Virtù  utilissima  , se  diede 
tanti  beni  agli  uomini  valorosi , o la  Fortuna  stabilissi- 

(i)  Il  Ricard  chiari  meglio  il  concetto  dicendo  : servirà  per 
incontrastabile  apologia  contro  i torti  a lei  imputali. 

Plvtjico,  Opuscoli.  Tom.  11.  36 
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ma  , che  abbia  sì  lungo  tempo  conservati  i suoi  doui  ? 
Dice  Ione  nelle  sue  composizioni  in  prosa  (i) , che  es- 
sendo la  Fortuna  differentissima  dalla  Sapienza , fa 
nondimeno  opere  similissime  $ 1’  una  e l’  altra  aggran- 
discono e adomano  gli  uomini , e gli  inalzano  al  colmo 
di  gloria , di  potenza , e di  imperio.  Ma  che  bisogna 
proceder  più  oltre  in  raccontar  tutto , poiché  la  Natu- 
ra producitrice  e madre  di  tutte  le  cose  è stata  detta 
da  alcuni  Fortuna  , e da  altri  Sapienza  ? Onde  il  pre- 
sente discorso  è per  portare  a Roma  onorata  e mara- 
vigliosa  dignità,  disputando  di  lei,  come  della  Terra, 
del  Mare , del  Cielo  c bielle  Stelle  , se  furono  fatte 
dalla  Fortuna , o dalla  Providenza  divina. 

II.  Per  mio  avviso  adunque  ancorché  la  Fortuna  e la 
Virtù  sempre  abbiano  avuto  grave  contrasto  e contesa , 
è verisimile  che  alla  fabbrica  di  tanto  Imperio  e poten- 
za abbiano  fatta  triegua  anzi  pace,  per  compiere  e dar 
perfezione  alla  più  bell’  opera  che  giammai  sia  stata  al 
mondo.  Tengo  la  mia  conieltura  esser  buona , e credo 
che  sì  come  , secondo  il  detto  di  Platone , di  fuoco  e di 
terra  ( primi  e necessari  elementi)  fu  generato  tutto  il 
mondo , acciò  fusse  visibile  e toccabile  ^ e la  terra  gli 
diè  gravezza  e fermezza , e il  fuoco  calore , forma  e 
moto  (e  le  nature  di  mezzo  dell’  aria  e dell’acqua,  con 
1’  ammollire  ed  estinguere  la  dissomiglianza  dell’  una  e 
dell’  altra  estremità , mescolarono  e temperarono  la  ma- 
teria prima  ) così  Iddio  e il  tempo  pigliarono  la  Virtù 

(i)  Ione  di  Chio,dice  Aristofano,  compose  un  poema  intitolato 
f Oriente , il  quale  fn  sì  celebrato  che  ne  venne  all’  autore  il 
nome  di  stella  orientale.  (Am.) 
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c la  Fortuna,  c le  unirono  ed  accoppiarono,  accioc- 
ché preso  il  bene  dell’  una  e dell’  altra  edificassero  per 
franchigia  dell’  umana  generazione  un  Tempio  vera- 
mente santo  e giovevole  a tutti,  un  saldo  fondamento,, 
un  elemento  eterno  (i),  un’ancora  da  ritenere  le  ca- 
denti cose  umane  dalle  traversie  e fortunosi  scorrimenti 
nel  mare  di  questo  mondo , come  disse  Democrito. 
Perchè  sì  come  dicono  i filosofi  il  mondo  già  non  es- 
sere stato  mondo  , e non  aver  volato  i corpi  congiun- 
gersi e mescolarsi  insieme  jftr  porgere  alla  Natura  una 
forma  comune  composta  di  tutti  insieme,  ma  che  essen- 
do i corpi  minori  sparsi,  e sì  sdrucciolando,  che  sfug- 
givano I’  unione  e 1’  appiccarsi,  e combattendo  insieme 
i più  grossi  e più  saldi  duramente  e con  travaglio,  era 
grave  ondeggiamento  e tempesta  nell’  Universo,  e tutto 
era  ripieno  di  rovina,  d’errore  e naufragio,  fino  a che 
la  terra  , cominciando  a pigliar  corpo  per  gli  atomi  che 
correvano  a lei , e di  tempo  in  tempo  se  le  appiccava- 
no intorno  , stabilì  primieramente  sé  stessa , e poscia 
doni  dentro  a sé,  e intorno  a sè  fermo  seggio  e sicuro  a 
tutti  gli  altri  corpi  (a)*,  così  fortunosamente  ondeggiando 
e tempestando  le  maggiori  Potenze  ed  Imperj  che  sieno 
stati  fra  gli  uomini , quando  uinno  era  assoluto  Signo- 
re , ma  tutti  volevan  dominare  , furono  gravi  rovine  , 
vagamenti  ed  universal  mutazione , fino  a che  aggrau- 

(i)  Un  sostegno  eterno  ed  un'  ancora  sacra.  - Secondo  le 
ultime  edizioni  poco  innauzi  dovrebbe  dirsi  una  santa  Pesta  in 
vece  di  un  tempio  santo.  (A.) 

(a)  Il  Caos  primitivo  non  fu  solo  opinione  dei  poeti  , ma 
benanche  di  molli  filosofi.  (Rie.) 
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dita  e cresciuta  Roma , e collegatasi  eoa  le  Nazioni  e 
Popoli  vicini , ed  acquistati  Principati  stranieri  e Reami 
oltre  mare  , gettò  stabile  e sicuro  fondamento  ; talché 
finalmente  sopra  il  Mondo , e intorno  allo  stabil  cer- 
chio dell’  Impeiio  Romano  si  raggirò  la  pace  ; quando 
ogni  virtù  fioriva  ne’  petti  di  coloro  che  condussero  a 
fine  sì  gloriose  azioni , e la  fortuna  benignamente  vi 
concorse , come  agevolmente  comprenderassi  nel  pro- 
gresso del  nostro  discorso. 

III.  Ma  ora  panni  quasf  da  alta  veletta  veder  venire 
la  Fortuna  e la  Virtù  al  giudizio  di  tal  contesa , ed  alla 
decisione  del  combattimento.  Muovesi  la  Virtù  con  un 
passo  lento  e soave  ; ha  lo  sguardo  fermo , e mostra 
nella  faccia  rossore  commosso  da  desìo  d’  acquistare 
onore  nel  combattere , ed  è per  lungo  tratto  lasciata 
addietro  dalla  veloce  Fortuna.  Conduconla  in  campo, 
e fannole  siepe  d’  ogni  intorno , numerosa  schiera  di 
uomini  uccisi  in  guerra,  con  1’  armi  tinte  di  sangue, 
tutti  pieni  di  ferite  nelle  parti  dinanzi  (i  ) , e grondano 
sangue  misto  con  sudore  , appoggiati  a’  tronconi  delle 
lance  tolte  a’  nemici.  Volete  che  dimandiamo  chi  e’  so- 
no ? Rispondono  d’  essere  Fabbrizio,  e Cammillo,  Lu- 
cio Cincinnato  (a , Fabio  Massimo,  Claudio  Marcello, 
e gli  Scipioni.  E veggio  Mario  adirato  con  la  Fortuna, 
e Muzio  Scevola  mostrare  1’  abbruciata  mano  gridando 
ad  alta  voce  : Attribuirai  questa  mano  alla  Fortuna  ? 

(0  II  testo  riporta  qui  un  verso  d’  Omero.  ( Od.  xi,  4>  )• 

(a)  Nell’  Adriani  si  legge:  i Decj , Cincinnato  ecc.  ; ma  colla 
scorta  dei  testi  migliori  non  dubitammo  di  correggere  questo 
evidente  errore.  (A.) 
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Là  scorgo  Orazio  Code  , che  sì  valorosamente  combat* 
tè  sopra  il  ponte}  tutto  coperto  di  dardi  lanciati  dai 
Toscani , e zoppicando  con  la  coscia  rotta  gittarsi  nel 
fiume , e nel  fondo  dire  con  bassa  voce  : Ed  io  rimarrò 
storpiato  per  Fortuna  ?{ t)  Tale  è il  drappello  della 
Virtù , che  interviene  in  questo  giudizio 

Possente  e saldo  lottatore  armato  , 

Che  porta  agV  inimici  gran  terrore  (a). 

IV.  ficco  d’  altra  banda  venir  la  Fortuna  con  veloce 
passo  , orgoglioso  cuore,  e superba  speranza  ; e già  ap- 
pressatasi previene  la  Virtù , non  sollevandosi  con  la 
leggerezza  dell’  ali , o stampando  P orme  con  la  punta 
de1 * 3  piedi  sopra  una  palla,  nè  però  al.  venire  apparisce 
timorosa  in  vista  e vacillante , e partesi  scontenta  (3)  ; 
ma  sì  come  dicono  gli  Spartani  che  Venere  valicando  il 
fiume  Eurota  lascia  lo  specchio  , le  maniglie  ^il  cesto , 
e gli  altri  abbellimenti  donneschi , e prende  la  lancia  e 
lo  scudo,  adornandosi  per  piacere  a Licurgo,  così  la 
Fortuna , abbandonati  i Persiani  e gli  Assirj , volò 
leggieri  sopra  la  Macedonia  , e ben  tosto  abbattuto 
Alessandro  , corsa  in  Egitto  , e nella  Soria  trainossi  die» 
tro  i grap  regni , e passò  via  } e rovinati  i Cartaginesi 
spesso  da  lei  sostenuti  , sorvolando  passò  il  Tevere , e 

(i)  Nel  Trattato  precedente  fu  detto  in  vece  che  Coelite  per- 
dette un  occhio.  Ma  avvertimmo  che  T.  Livio  e Valerio  Massimo 
non  dicono  nulla  di  ciò.  (A.)  « 

(a)  Eschilo.  (R.) 

(3)  Lo  Xilandro  dubita  che  la  voce  «*</»!  ( scontenta ) sia  un 
errore  invece  di  àtitfnf , invisibile.  I . 
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fermatasi  nel  monte  Palatino , e spogliatasi  dell'  ali  e 
de’  talari , lasciò  quella  mal  sicura  jtalla  e volubile  , e 
così  entrò  in  Roma  per  farvi  dimoranza  ; e tale  com- 
parì avanti  al  tribunale  , ove  dovea  darsi  il  giudizio  : e 
uon  Sconosciuta  , come  dice  Pindaro  , nè  maneggian- 
do due  timoni,  ma  piuttosto  come  sorella  della  Giusti- 
zia e della  Persuasione , e figliuola  della  Provvidenza  , 
come  racconta  Alcman  (i)  nella  sua  genealogia;  e porta 
in  mano  quel  celebrato  corno  d’  abbondanza  , non  ri- 
pieno di  verdeggianti  frutti , ma  di  tutti  i beni  che  pro- 
duce la  terra  , il  mare , e quindi  largamente  si  sparge 
ciò  che  si  trae  da’  fiumi , dalle  miniere  , e dai  porti. 
Stannole  intorno  molti  illustri  e famosi  personaggi , 
Numa  Pompilio  stratto  da’  Sabini , e Prisco  da’  Tarqui- 
nj , i quali  stranieri  e forestieri  ella  collocò  nel  seggio 
reale  .di  Romolo;  c Paolo  Emilio,  che  rimenò  l’eser- 
cito inteR)  e senza  lagrime  della  vittoria  avuta  contra 
Perse  e i Macedoni  trionfando  magnifica  la  Fortuna:  e 
magnificala  ancora  il  vecchio  Cecilio  Metello  cognomi- 
nato il  Macedonico  , che  fu  accompagnato  alla  sepol- 
tura da  quattro  figliuoli  stati  consoli , Quinto  Baleari- 
so,  Lucio  Diademato  (a),  Marco  Metello,  e Cajo  Capra- 
rio , e da  due  generi  parimenti  stati  consoli,  ed  altri 
nipoti  famosi  per  le  virtuose  operazioni  amministrate  in 

0)  Antichissimo  poeta  lirico  vissuto  circa  cento  anni  prima  di 
Ciro.  Non  ì ben  certa  la  sua  patria  : i frammenti  delle  sue 
poesie  conservatici  da  Ateneo  sono  in  dialetto  dorico.  (Rie.) 

(a)  Discordano  gl’  interpreti  nel  correggere  questo  Dome  evi- 
dentemente falso.  È probabile  sopra  le  altre  la  congettura  di  chi 
legge  Dalmatico.  (A.) 
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pace  ed  in  guerra.  Emilio  Scaura  di  vita  vile , e vilis- 
sima schiatta  , uomo  nuovo  da  lei  sollevato , fu  eletto 
Principe  del  Senato  (1).  E la  medesima  Fortuna  trasse 
Cornelio  Siila  di  seno  alla  meretrice  Nicopoli  per  esal- 
tarlo sopra  i Cimbrici  Trofei  e sette  consolati  di  Ma- 
rio , e riposelo  finalmente  nel  grado  sovrano  di  Monar- 
ca e Dittatore.  11  quale  dopo  tante  alte  avventure, 
nominandosi  palesemente  figliuolo  della  Fortuna,  diceva 
le  parole  dell’  Edipo  di  Sofocle-: 

Io  mi  stimo  Jìgliuol  delta  Fortuna  ; 

c pose  a sè  medesimo  il  cognome  di  Felice  in  lingua 
Romana  , ma  a1  Greci  così  scriveva  : Lucio  Cornelio 
Siila  Epafrodito  (come  diremmo  noi,  amalo  da  Vene- 
re, e dalle  Grazie):  e i trofei  che  sono  nel  paese  nostro 
di  Cheronea  {»),  e quelli  per  la  vittoria  contro  Mitridate 
hanno  tale  iscrizione,  e non  senza  ragione,  perchè  non 
'a  Notte  ( come  disse  Menandro)  ma  la  Fortuna  ha  gran 
commercio  con  Venere. 

V.  Chi  vuol  dunque  fare  l’avvocato  della  Fortuna, 
e stabilire  alla  causa  buono  e appropriato  comincia- 
metto  chiami  in  testimonianza  i Romani  stessi , che 
più  attribuirono  alla  Fortuna  che  alla  Virtù;  per- 
chè tardi  , e lungo  tempo  - dopo  alla  Fortuna  fu  da 
Scipione  Numantino  consecrato  il  tempio  alla  "Virtù, 

(i)  Valerio  Massimo  invece  gli  attribuisce  velustissimam  no- 
bilitateti,. Lib.  vnr , c.  1. 

(a)  Sila  nelle  vicinanze  di  Cheronea  vinse  Archelao  luogote- 
nente di  Vfitridntc  , c non  guari  dopo  sconfisse  Mitridate  mede- 
simo nell*  \sia. 
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e poi  <la  Marcello  fu  edificato  quello  della  Virtù  e 
dell’  Onore  (i),  e da  Emilio  Scauro  puossi  credere 
che  fusse  dedicato  quel  della  Dea  Mente  nel  tempo 
della  guerra  Cambrica  (a) , quando  entrate  già  nella 
città  le  lettere  , i sofisti  e P eloquenza  , cominciarono 
ad  averle  in  pregio.  Nondimeno  fino  al  giorno  presen- 
te non  è giammai  stato  consecrato  alcun  tempio  alla 
Sapienza,  alla  Sofferenza,  alla  Temperanza,  alla  Ma- 
gnanimità , alla  Continenza  f,  e pure  vi  ha  molti  fa- 
mosi e vecchi  templi  della  Fortuna,  che  mostra  essere 
stati  fatti , quando  si  gettarono  i primi  fondamenti  del- 
1’  antica  Roma.  Anco  Marzio  , nipote  di  Numa , il  quar- 
to re  dopo  Romolo , fu  il  primo  che  rizzasse  il  tempio 
alla  Fortuna,  che  forse  trasse  il  nome  di  fortuna  dalla 
voce  Fortezza  Virile,  in  quanto  gran  parte  della  vitto- 
ria consiste  nella  Fortuna  (3).  E quel  della  Fortuna  fem- 
minile fu  fatto  innanzi  al  tempo  di  Cammillo , quando 
fccer  tornare  indietro  M.  Coriolano  , che  conduceva  i 
Volsci  contra  la  patria,  col  mezzo  delle  donne,  le  qual 
in  compagnia  della  propria  sua  moglie  e madre,  pi 

/ ' 

(i)  llRciseke  osserva  che  Plutarco  cadde  qui  in  un  anacroni.ino, 
giacché  Scipione  Numantino  che  mise  termine  alla  terza  pierra 
punica  visse  lungo  tempo  dopo  Marcello  che  fiori  ai  tempi 
della  seconda  guerra.  11  Ricard  poi  colla  scorta  di  Cicerone  (de 
Nat.  Deor.  1.  ir,  c.  a3)  attribuisce  a Fabio  la  fondazioie  del  j 
tempio  dell’ Onore,  cui  Marcello  non  fece  che  riedificare  (A.) 

(a)  La  guerra  Cimbrica , dice  Tacito  , cominciò  1’  mno  di 
Roma  64o. 

(3)  Pare  che  dovrebbe  leggersi  consiste  nella  foriera.  Cosi 
anche  nel  cap.  x di  questo  libro.  (A.) 
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andarono  incontro  con  pubblica  ambascerìa  , e pregan- 
dolo ottennero  che  risparmiasse  la  città,  e rimenassc 
1’  esercito  de’  Barbari.  Allora  si  diee  che  consecrandosi 
1’  imagine  della  Fortuna  pronunziò  queste  parole:  Voi 
m’avete,  o Donne  Romane,  divotamente  consacrata ( 1 ). 
E Furio  Cammillo  quando  spense  il  fuoco  de’  Galli , e 
trasse  la  libertà  di  Roma  della  bilancia,  ove  si  ricom- 
prava col  prezzo  di  molt’  oro  , non  consacrò  il  tempio 
alla  Prudenza  o alla  Fortezza , ma  alla  Dea  Fama  in 
Via  Nuova,  ove  si  racconta  che  avanti  alla  guerra  Mar- 
co Cedicio  di  notte  in  passando  udì  una  voce,  che 
bentosto  arebber  contro  la  Gallia  armata.  L’  altro  tem- 
pio posto  sopra  la  ripa  del  fiume,  detto  Fanuin  Fortu- 
nae  Fortis,  cioè  bellicosa,  magnanima  e valorosa, 
come  quella  che  ha  la  forza  di  donar  la  vittoria  e il 
pregio  d’essa,  fondarono  nel  giardino  che  lasciò  Cesare 
per  testamento  al  popolo  Romano  (a) , coni’  egli  stesso 
ne  fe’  testimonianza. 

VI.  E vergognereimi  a dire  di  G.  Cesare , eh’  egli 
per  favore  di  Fortuna  fu  il  maggior  cittadino  Romano 
che  vivesse  giammai,  se  egli  stesso  non  l’avesse  con- 
fermato : perchè  partitosi  da  Brundusio  il  quarto  gior- 
no di  gennaio , cioè  nel  cuore  del  verno , per  segui- 
tar Pompeo , traversò  sicuranfente  il  mare,  ritenendo 

(1)  Questo  miracolo  affermato  qui  con  serietà  da  Plutarco  , e 
confermato  anche  da  Dionigi  d’  Alicarnasso , vien  poi  geUalo  in 
ridicolo  da  Plutarco  medesimo  nella  vita  di  Camillo.  (Rie.) 

(a)  11  testo  aggiunge  : iyupi un  >ii>iìiii  ivn>£i«  yul 
fiiymtì -,  avvisandosi , lui  pure  essere  divenuto  grandissimo 
per  la  sua  buona  fortuna.  (A.) 
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la  Fortuna  le  tempeste  : c trovato  Pompeo  con  possen- 
te esercito  e grossa  armata  iu  ozio  a svernare,  nondi- 
meno ancorché  avesse  appresso  pochi  soldati  ( perchè 
le  legioni  guidate  da  Antonio  e Sabino  erano  ancora 
addietro)  ardì  di  salire  sopra  picciola  barca  in  abito  di 
servo,  e sconosciuto  dal  nocchiero  e piloto.  Urtando 
gagliardamente  la  forza  del  vento  alla  prua  vide  il  noc- 
chiero volgere  il  corso,  e cedere}  on3c  svelata  la  testa, 
prima  tenuta  coperta  col  manto  , e mostratosi  palese 
disse:  Va  pure  innanzi,  o valoroso,  abbi  ardire,  e non 
temere;  lascia  le  vele  alla  Fortuna,  e ricevi  il  vento, 
credendo  di  guidar  Cesare,  e la  fortuna  di  Cesare  (i). 
Tanto  si  persuadeva  che  la  Fortuna  seco  navigasse, 
1’  accompagnasse  ne’  viaggi , in  campo  e nelle  guerre , 
in  (pianto  opera  sua  pareva  che  fusse  comandare  al 
mare  la  bonaccia , al  verno  temperamento  d1  aria , far 
diventar  veloci  i lentissimi , e dar  forza  e ardimento 
a’  più  vili  e codardi.  E che  ancora  è men  credibile  , 
che  comandasse  a Pompeo  che  fuggisse,  a Tolomeo 
che  uccidesse  gli  amici  stranieri  a lui  rifuggiti , acciò 
cadesse  Pompeo,  e Cesare  non  fusse  pur  macchiato  di 
sangue. 

VII.  Che  dirò  del  suo  figliuolo,  il  primo  che  fusse 
nominato  Augusto  ? il  qfiale  avendo  tenuto  cinquanta- 
quallro  anni  P imperio  del  mare  c della  terra,  pregò  Id- 
dio che  donasse  al  nipote  che  inviava  alla  guerra  il  va- 
lore di  Scipione,  la  benevolenza  di  Ptompeo,  c la  For- 
tuna sua:  attribuendo  l’onore  d’  essere  stato  fatto  tale 

(i)  Lascia  le  cele  alla  Fortuna  , e ricevi  con  buon  animo 
( airrtrwn  ) il  vento,  poiché  ( eri  ) tu  guiiii  Cesare,  ecc.  (A.) 
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e si  granile  alla  Fortuna,  che  avendolo  collocato  sopra 
Cicerone,  Lepido,  Pansa,  Irzio , e Marcantonio,  con 
le  prodezze,  opere,  vittorie,  eserciti,  armate,  e batta- 
glie di  questi  tali  inalaò  lui  abbassando  tutti  gli  altri 
che  1’  aiutarono  a salire  , e finalmente  lasciollo  solo. 
Perchè  Cicerone  consigliò  per  lui , per  lui  guidò  Le- 
pido gli  eserciti , per  lui  vinse  Pansa  , e cadde  Irzio , 
e per  lui  fu  Antonio  lascivo  e lussurioso.  E ripongo 
ancora  Cleopatra  fra  i favori  di  Fortuna,  nella  quale 
in  guisa  di  scoglio  urtò , e fiaccossi  sì  gran  capitano  , 
affinchè  Cesare  rimanesse  solo.  Narrasi  ancora  ebe  es- 
sendo fra  Augusto  ed  Antonio  gran  familiarità  e do- 
mestichezza , spesso  si  trattenevano  insieme  alla  palla 
e a’  dadi , e col  far  combattere  piccioli  animali , come 
coturnici  e galli,  e che  Antonio  sempre  rimaneva  perden- 
te: onde  un  suo  domestico  perito  nell’indovinare  più  volte 
gli  disse  liberamente  ammonendo:  Che  hai  tu  che  fare 
con  questo  giovanetto  ? Dileguati  da  luì  : sei  più  famo- 
so , di  maggiore  età,  comandi  a maggior  numero  d’ uo- 
mini, sei  esercitato  nelle  armi,  ed  hai  maggiore  esperien- 
za^ ma  il.Genio  tuo  teme  deLsuo,  e la  tua  Fortuna  per 
sè  stessa  maggiore , nondimeno  adula  la  fortuna  di  que- 
st1 uomo.  Se  non  ti  allontani  ella  ti  abbandonerà , e 
passerà  alla  banda  sua. 

Vili.  Tali  sono  le  prove  che  la  Fortuna  può  reci- 
tare per  via  di  testimoni.  Ora  conviene  addurre  quelle 
che  si  traggono  dalle  cose  stesse  , dando  comincia- 
mento  al  discorso  dalla  prima  origine  della  città. 
Chi  non  confesserà  adunque  che  quanto  al  nascimen- 
to , conservazione , educazione , ed  accrescimento  di 
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Romolo,  la  virtù  vi  soprappose  qualche  eccellenza, 
ma  la  fortuna  fondò  veramente  il  tutto  ? Perchè  la  ge- 
nerazione e natale  de’  fondatori  ed  edificatori  di  Ro- 
ma mostra  che  fusse  opera  maravigliosa  di  Fortuna , 
narrandosi  che  la  madre  giacque  con  un  Dio  : e sì  co- 
me si  dice  che  Ercole  fu  conceputo  in  una  lunga  not- 
te , perchè  fu  ritardata  la  luce  del  giorno  contra  1’  or- 
dine di  natura , ed  il  sole  si  arrestò;  così  scrìvono  che 
nella  prima  generazione  e concezione  di  Romolo  il 
sole  eclissò  congiugnendosi  veramente  con  la  luna , 
sì  come  Marte  essendo  Iddio  si  congiunse  con  Sil- 
via donna  mortale.  E il  medesimo  avvenne  nella  morte 
dello  stesso  Romolo  ; che  il  sole  eclissato  sparì  nelle 
None  Gapratine,  del  qual  giorno  ancor  oggi  si  celebra 
solenne  memoria  (i).  E poscia  che  furon  nati  volendo 
il  tiranno  fargli  uccidere  non  vennero  in  mano  al  bar- 
baro e crudel  ministro , ma  ad  uomo  pietoso  ed  u- 
mano , che  non  gli  uccise , ma  ripose  i bambini  sopra 
la  verdeggiante  ripa  del  fiume  inondata  alcune  volte 
dalle  acque  ; adombrata  da  piccioli  albuscelli  appresso 
al  fico  salvatico,  che  posola  fu  detto  Ruminalis.  Di  poi 
la  lupa  che  novellamente  avea  partorito  , con  le  poppe 
per  la  morte  de’  figlinoli  sì  ripiene  di  latte , che  cer- 
cava sgravarsi , ricevè  questi  bambini , ed  allattogli  per 
liberarsi  dal  secondo  dolore  del  gonfiamento  del  latte. 
11  picchio , uccello  conscerato  a Marte , detto  da’  Ro- 
mani Picus  Martin s , accostatosi  ad  essi  soavemente  , 

(t)  Secondo  il  P.  Petavio  questo  eclissi  avvenne  sul  finire 
del  primo  anno  dell'  olimpiade  i6.*  (Am.) 
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aprendo  loro  la  bocca  con  la  punta  dell’  unghie , dava 
lor  parte  del  proprio  cibo.  £ nominarono  il  fico  salva- 
tico  Ruminalem , perchè  la  poppa  fu  detta  Rama  dai 
Romani , alla  cui  ombra  abbassando  la  lupa  il  corpo 
suo  gli  allattò.  £ lungamente  osservarono  gli  abitatori 
del  paese  tal  costume,  di  non  esporre  giammai  alla  ven- 
tura parto  che  nascesse  , ma  allevarlo  e mantenerlo 
per  reverenza  o somiglianza  dell’  accidente  avvenuto 
a Romolo.  Dipoi  furon  nutriti  ed  addottrinati  nella  città 
de1  Cabii  nascosamente,  e non  si  seppe  che  fossero  fi- 
gliuoli di  Silvia,  e nipoti  di  Numitore  e del  re.  £ ben 
mostra  che  ciò  fusse  furto  e inganno  di  Fortuna,  affin- 
chè non  morissero  avanti  all’  esecuzione  di  qualche 
opera  degna  di  lor  nascimento , ma  si  palesassero  nei 
fatti  stessi,  e proponessero  la  virtù  per  contrassegno 
di  lor  nobiltà.  Qui  mi  sovviene  della  risposta  che  feee 
il  grande  e saggio  capitano  Temistocle  a’  capitani  che 
fiorirono  dopo  lui  e seco  contendevano  di  maggioranza. 
Il  giorno  lavorativo  ( disse  egli  ) ebbe  già  col  festivo 
contrasto , accusandolo  di  superbia  e d'  ozio , ed  altro 
non  faceva  ebe  godere  quello  che  s’  era  da  lui  avanti 
provveduto  brigando.  È vero  {rispose  il  festivo  ) ma  se 
non  fossi  stato  io , e tu  dove  saresti  ? Così  $’  io  non 
fussi  stato  nella  guerra  di  Media , che  sarebbe  al  pre- 
sente di  voi?  a che  gioverebbe  il  vostro  valore  ? Tal  ri- 
sposta mi  sembra  che  dea  la  Fortuna  alla  Virtù  di  Ro- 
molo. Le  opere  tue  sono  grandi  ed  illustri,  e mostra- 
sti veramente  d’ essere  stata  di  sangue  e schiatta  di- 
vina, ma  considera  quanto  di  tempo  tu  mi  sia  inferiore; 
S’ io  non  mi  ti  fossi  mostrala  allor  benigna  ed  umana, 
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se  avessi  lasciati  e abbandonati  que’bainbini,  come  saresti 
tu  venuta  alla  luce  del  mondo?  Se  non  fusse  sopravve- 
nuta quella  fiera  tutta  dolente  ed  infiammata  per  la  so- 
prabbondanza del  latte,  con  maggior  bisogno  di  pascere 
altrui , che  sò  stessa  } se  fusse  stata  , come  suole  , fero- 
cissima cd  affamata  , che  sarebbero  al  presente  questi 
palagi  reali , questi  templi , logge  , piazze  e tribunali 
di  giustizia , altro  che  case  e capanne , e stabbiuoli  di 
pastori , che  in  guisa  di  schiavi  servirebbero  a un  pa- 
drone Albano,  o Toscano,  o Latino?  11  principio  è di 
gran  momento  in  tutte  le  cose,  e principalmente  nella 
fondazione  c edificazione  delle  città,  e la  Fortuna  fu 
quella  che  lo  diede  a Roma  col  guardare  e salvare  il 
fondatore.  È vero  che  la  Virtù  fece  grande  Romo- 
lo , ma  la  Fortuna  lo  conservi  fino  al  tempo  del  farsi 
grande. 

IX.  E parimente  è più  che  vero  che  il  regno  di  Noma 
Pompilio  durò  lungo  tempo  per  maraviglioso  favore  di 
Fortuna.  Perchè  il  dire  che  Egeria  una  delle  Ninfe 
Dii  adì  e saggia  Dea  , innamorata  seco  s’  unisse  , e gli 
insegnasse  stabilire  il  governo,  è forse  favoloso } consi- 
derando che  gli  altri  di  cui  si  narra  eh’  ebbero  in  sorte 
maritaggio  d’ alcuna  Dea,  c furon  cari  agli  Iddii,  come 
Peleo  , Anchise  , Orione  , Ematione  , non  vissero  però 
interamente  contenti  ed  avventurosi.  E’ par  che  Numa 
avesse  la  prospera  Fortuna  per  sua  domestica  consiglie- 
ra e compagna  nel  regno , il  quale  ricevuta  Roma  in 
torbida  tempesta  e mare  agitato  dalle  inimicizie  cd 
odj  de’  popoli  propinqui  e vicini , c travagliata  e com- 
mossa da  mille  interni  rancori  c sedizioni , spense 


Digitìzed  by  Google 


DE’  ROMANE 


<i5 

tantosto  ogni  contrario  vento  dell' ire  e delle  invidie  (i). 
E siccome  si  narra  che  il  mare  nel  cuor  del  verno  dona 
tranquillità  al  nidio  degli  alcioni,  acciò  possano  nutri- 
re ed  allevare  i piccioli  loro  figliuoli , cosi  avendo  la 
Fortuna  donato  a questo  popolo  novellamente  assem- 
brato e vacillante  gran  bonaccia  e calma  d’  azioni 
senza  guerre,  pestilenze,  pericoli,  o temenze,  gli  diè 
di  poter  sparger  le  radici  grosse  e profonde  , e stabi- 
lire la  crescente  città  di  Roma  in  riposo  c senza  im- 
pedimento. Perchè  si  come  la  nave  da  carico  e la  ga- 
lea si  fabbrica  con  molti  colpi,  e picchiasi  per  forza  di 
martelli , e chiovi , e coni , e seghe  , e scuri , ma  poi 
che  è fornita  convien  tenerla  ferma  qualche  tempo  fino 
a che  sia  rassodata , e le  giunture  unite  , e i chiovi  in- 
carnati : ma  se  si  tira  al  mare  quando  le  commessure 
sono  ancor  fresche  e mal  ferme  , non  regge  alle  per- 
cosse, e tutta  s’ apre,  e vedesi  far  acqua  : così  il  primo 
principe  e fondator  di  Roma  avendola  composta  d’  uo- 
mini selvaggi  e pastori , quasi  d’  altri  e tanti  saldi  le- 
gni di  quercia  , non  sostenne  piccioli  travagli , e tro- 
vossi  in  molte  gravi  guerre  c pericoli , essendo  co- 
stretta a resistere  a tutti  quelli  che  si  opposero  al  suo 
nascimento  e fondazione.  Ma  il  secondo  ebbe  tempo 
di  poter  fermare  ed  assicurare  1’  accrescimento  di  lei , 
avendo  ricevuto  dalla  Fortuna  pace  e lungo  riposo. 
Ma  se  allora  un  Porsena  avesse  piantati  gli  alloggia- 
menti e P esercito  Toscano  sotto  le  mura  fresche  e 
tremanti , o un  altro  principe  possente  e bellicoso  fra’ 

(i)  È noto  come  gli  ordini  della  città  discordavano  nella  ele- 
zione del  nuovo  re. 
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Alarsi  o fra’  Lucani , stimolato  dall’  invidia  od  ambi- 
zione , contenzioso  e gran  guerriero  ( come  fu  poi  Mu- 
lio(i),  e il  superbo  Siione,  c per  ultimo  Telesino , che 
contese  con  Siila , e che  a un  cenno  fece  armare  tutta 
l’ Italia  ) avesse  con  la  tromba  risuonato  uelP  orecchie 
al  filosofo  Numa  , allorché  sacrificando  porgeva  pre- 
ghiere agli  Iddìi,  non  arebbe  la  città  nel  primo  suo  na- 
scimento potuto  resistere  a sì  furiosa  tempesta  c agi- 
tazione, nè  sarebbe  cresciuta  in  sì  gran  numero  di  cit- 
tadini. Ma  ora  mostra  che  la  lunga  pace  di  epici  secolo 
fusse  in  certo  modo  la  vettovaglia  e munizione  per  le 
guerre  future  -,  e che  il  popolo  Romano  , in  guisa  di 
campione  che  debba  combattere  a corpo  a corpo,  si  sia 
in  riposo  esercitato  per  ispazio  di  quarantatrè  anni 
dopo  le  guerre  guidate  da  Romolo  , e riavute  le  forze 
per  poter  poi  opporsi  a’  nimici , che  quando  che  sia 
gli  affrontassero.  Perchè  non  è memoria  che  in  quei 
tempi  fusse  Roma  travagliata  da  peste , o fame  , o ste- 
rilità della  terra , o gran  freddi,  o gran  caldi , come  se 
non  la  Provvidenza  umana,  ma  la  Fortuna  divina  avesse 
procurati  quei  temporali  (a).  Serrossi  allora  il  tempio  di 
Giano,  detto  la  porta  della  guerra,  clic  s’apriva  quando 
si  guerreggiava,  e serravasi  a’  tempi  di  pace.  E riaper- 
sesi  dopo  la  morte  di  Numa,  quando  s’appiccò  con  gli 
Albani  la  guerra,  e le  altre  infinite  che  seguirono  ap- 
presso ; e poscia  si  richiuse  quattrocento  ottanta  anni 

(i)  Invece  di  Multo  pare  che  dovrebbe  leggersi  Papio  Mutilo, 
nominato  anche  da  Vellcjo  Patcrcolo  fra  i capitani  della  guerra 
sociale.  ( Xil.  ) 

(a)  Quelle  slngioni. 
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dopo  (i),  quando  fornita  la  prima  guerra  co’  Cartagi- 
nesi , si  fe’  la  pace  nel  consolato  di  Caio  Attilio  e di 
Tito.  Dopo  il  qual  anno  si  riaperse,  e tanto  stette 
«pianto  durarono  le  guerre  fino  alla  vittoria  conseguita 
da  Cesare  al  Promontorio  Azio.  Allora  sterono  intera- 
mente in  ozio  le  armi  Romane  non  lungo  tempo , per- 
chè i tumulti  mossi  da’  Cantabri  e da’  Galli  contra  i 
Germani  turbaron  la  pace.  Tali  adunque  sono  le  testi- 
monianze della  buona  Fortuna  di  Roma,  come  si  trova 
scritto. 

X.  Ancora  gli  altri  re  suoi  successori  onorarono  la 
Fortuna  come  fondatrice  , tutrice , e vero  sostegno  di 
Roma , per  usar  le  parole  di  Pindaro , come  si  potrà 
vedere  per  le  cose  che  si  diranno.  Ben  fu  in  Roma  il 
tempio  della  Virtù  mollo  onorato , ma  fondato  .tardi 
da  Marcello,  che  prese  Siracusa.  Havvi  un  altro  tempio 
dedicato  alla  Mente,  che  parimente  fu  fatto  da  Emilio 
Scauro  al  tempo  della  guerra  Cimbrica  (a)  , quando 
avean  già  cominciato  a penetrare  nella  città  le  Let- 
tere , le  Arti  Liberali , e 1’  Eloquenza  Greca  ; ma  alla 
Sapienza  fino  al  presente  secolo  non  è stato  dedicato 
tempio,  nè  alla  Temperanza,  nè  alla  Sofferenza,  nè 
alla  Magnanimità,  là  dove  alla  Fortuna  ne  rizzarono 
infiniti  antichi,  e molto  celebrati  in  tutte  sorte  d’onore 
che  sono  sparsi  nelle  parti  e luoghi  principali  della 

(i)  11  Ricard  osserva  che  Io  spazio  di  tempo  qui  accennato 
comprende  soli  quattroccntoquarantatrè  anni. 

(a)  Tito  Livio  (lib.  xxiu,  cap.  Si  ) attribuisce  questo  tempio 
al  Pretore  Ottacilio. 

Plvtskco,  Opuscoli.  Tom.  II.  V] 
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città.  E il  tempio  della  Fortuna  Virile  fu  fondato  da 
Anco  Marzio,  il  quarto  re,  e cosi  fu  cognominato, 
perchè  gli  parve  conseguir  le  vittorie  con  maggior  va- 
lore , che  Fortuna:  e quello  della  Fortuna  femminile 
non  è chi  non  sappia  che  fu  fatto  dalle  donne , quan- 
do ritrassero  dalla  rovina  della  patria  Coriolano , che 
le  conduceva  contro  grande  esercito.  E Servio  Tulio 
che  più  degli  altri  re  accrebbe  1’  autorità  del  Popolo 
Romano,  e riformò  il  governo  e l’ordine  de1  voti  nel- 
l’elezione, e migliorò  la  disciplina  militare,  primo  cen- 
sore e consideratore  della  vita  e costumi  di  ciascheduno, 
e mostrò  d’ esser  valorosissimo  e prudentissimo,  si  diede 
in  tutto  alla  Fortuna,  e riconobbe  l’imperio  da  lei.  Tal- 
ché si  diceva  che  ella  si  coricava  seco,  scendendo  per  la 
finestra -in  camera  sua,  detta  oggi  da’Romani  Porta  Fe- 
nestclla  (i).  figli  adunque  consecrò  nel  Campidoglio  un 
tempio  alla  Fortuna  Primogenita,  ed  un  altro  alla  Fortu- 
na Ossequente,  cioè  Favoreggiante,  o vero  Obbediente. 
Ma  lasciate  al  presente  le  voci  Romane  proviamei  di 
raccontare  in  Greco  le  potenze  delle  Deità  consecrate. 
Perchè  nel  Monte  Palatino  è il  tempio  della  Fortuna 
Privata,  e quell’  altro  della  Fortuna  Impanatrice  : an- 
corché paia  questa  voce  assai  ridicola,  nondimeno  non 
è vana  la  significanza , perchè  metaforicamente  inten- 
der dobbiamo  la  forza  di  tirar  da  lontano , e ritenere 
ciò  che  se  le  appressa.  Non  lungi  al  fonte  cognomi- 
nato Muscoso  nella  contrada  dell’  Esquilie  è un  altro 
tempio  della  Fortuna  Vergine , e nella  via  Lunga  è 

(•)  V.  intorno  a ciò  nell*  Cagioni  d’  usanze  romane. 
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un  altare  della  Fortuna  di  buona  Speranza.  Vedesi 
ancora  appresso  all’  altare  di  Venere  Talaria  l’ imagine 
della  Fortuna  Maschia.  Sono  infinite  altre  onoranze , 
e cognomi  della  Fortuna , per  lo  più  ordinate  da  Ser- 
vio , il  quale  ben  sapeva  che  molto,  anzi  il  tutto  , im- 
porta la  Fortuna  nell’amministrazione  delle  cose  uma- 
ne, conoscendo  che  per  sovrano  favor  di  Fortuna,  egli 
di  condizione  servile  e nimica  fu  condotto  al  Seggio 
Reale.  Perchè  presa  che  fu  da’  Romani  la  città  di  Cor- 
nicolo-(i),  Ocrizia  donzella  prigioniera,  la  cui  faccia  e 
costumi  non  potette  sfiorir  la  Fortuna  con  la  prigionia, 
fu  donata  a Tanaquil  moglie  del  re  Tarquinio , e 
data  per  moglie  ad  un  suo  favorito  e cliente,  come 
dicono  i . Romani , generò  Servio.  Altri  dicono  che 
non  fu  cosi,  ma  Gegania  usata  a levar  della  mensa  dei 
re  le  primizie  de’  cibi  e del  vino  , le  portava  nel  Sa- 
cello della  Dea  Vesta  ; e gettandole  un  giorno  , come 
costumava,  nel  fuoco,  vide  a un  tratto  spegnersi  la 
fiamma , e surgerc  dal  fuoco  un  membro  virile  ritto , 
al  cui  aspetto  impaurita  la  donzella  raccontò  il  tutto 
in  disparte  a Tanaquil  , la  quale  saggia  e di  pensieri 
virili , adornò  questa  giovane  come  si  sogliono  le  no- 
velle spose,  e là  serrolla  credendola  apparizione  divina. 
Altri  sono  di  parere  che  ciò  avvenisse , perchè  il  Dio 
domestico  nominato  Lar  , o vero  Vulcano,  fusse  inna- 
morato di  lei.  Come  il  fatto  s’  andasse  ne  nacque  Ser- 
vio , la  cui  testa  , quand’  era  in  fasce  si  vide  risplcn- 
dere  in  guisa  di  baleno.  Diversamente  dice  Antia  (a), 

(■)  Città  del  Lazio. 

(»)  listorieo  spesso  citalo  da  Tito  Livio.  (R.) 
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che  Servio  per  la  morte  della  moglie  Gegania  tutto  con- 
tristato e vinto  dal  duolo  s’  addormentò , e videro  al- 
lora certe  donne  la  sua  faccia  rilucente  come  fuoco  : 
onde  trasser  coniettura  che  fusse  nato  di  fuoco,  c lo 
ricevettero  per  indizio  manifesto  dell’inaspettato  acqui- 
sto del  regno , che  segui  per  opera  di  Tanaquil  dopo 
la  morte  di  Tarquitiio.  Perchè  solo  costui  fra  quanti  re 
giammai  ebbe  Roma  mostrò  minore  apparenza  d’  aspi- 
rare alla  Monarchia , c d’  èsservi  inclinato  : il  quale 
avendo  un  giorno  pensato  di  disporsi  del  regno , fu 
impedito  da  Tanaquil,  che  morendo  l’ obbligò  con  giu- 
ramento a mantenersi  in  istato,  e non  abbandonare  la 
paterna  maggioranza  eli’  avea  sopra  i Romani.  E così 
il  regno  di  Servio , ricevuto  da  lui  inaspcttatameute , 
c ritenuto  a mal  suo  grado  ebbe  assoluta  dependenza 
dalla  Fortuna. 

XI.  Ma  per  non  parere  di  rifuggire  e ritirarmi  dalla 
luce  e chiarore  degli  indizj  manifesti  alla  nebbia,  e ca- 
ligine del  tempo  antico  , lasciamo  i re , e trasportiamo 
il  nostro  discorso  a’  fatti  più  famosi,  ed  alle  guerre  più 
celebrate  ; nelle  quali  chi  non  confesserà  essersi  ve- 
duto grande  ardimento  c valore  , c grande  obbedienza 
seguace  della  Virtù  guerriera,  come  disse  Timoteo  ? Ma 
1’  avventuroso  . corso  delle  guerre  , e la  corrente  voga 
de’  progressi  loro  a si  gran  potenza  e accrescimento 
ben  mostra,  a chi  discorre  con  ragione,  che  non  fu  gui- 
dato tale  Imperio  dalle  mani  o dal  consiglio  degli  uo- 
mini , ma  dalla  divina  scorta , c dal  vento  favorevole 
di  Fortuna,  che  rizzò  trofei  sopra  trofei , c trionfi  so- 
pra trionfi  , e il  primo  sangue  sparso  sopra  1’  armi  an- 
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cora  tulio  caldo  fu  lavato  dal  secondo.  Annoverano  le 
vittorie  non  dalla  moltitudine  de’  morti  e delle  spo- 
glie, ma  da’  regni  soggiogati , da’  popoli  ridotti  in  ser- 
vitù, dall’isole,  e dalla  terra  ferma,  aggiunta  alla  gran- 
dezza dell’  Imperio.  In  una  sola  giornata  fu  spogliato 
Filippo  (i)  della  Macedonia;  con  un  Colpo  solo  fu  An- 
tioco urtato  fuor  dell’  Asia  (a)  ; un  error  solo  de’  Car- 
taginesi fe’loro  perder  la  Libia  (3);  un  uomo  .solo  con 
la  mostra  d’  un  solo  esercito  conquistò  1’  Armenia-,  il 
reame  di  Ponto  , la  Siria  , 1’  Arabia  , gli  Albani , gli 
Iberi , e (ino  al  Monte  Caucaso , e gli  Ircani  ; e per 
tre  fiate  in  tre  diversi  luoghi  videlo  vittorioso  1’  oceano 
che  circonda  il  mondo.  Rispinse  i Numidi  della  Libia 
fino  al  mare  di  mezzogiorno  ; soggiogò  la  Spagna  ri- 
bellata da  Sertorio  fino  al  mare  Atlantico,  e perseguitò 
i re  Albani  fino  al  Caspio.  Tali  furono  i conquisti  che 
fece  con  la  Fortuna  pubblica , e poi  fu  rovinato  dal 
proprio  destino.  Ma  quel  grande  Iddio  o Genio  con- 
servatore del  Popolo  Romano  non  gli  favorì  un  giorno 
solo , o gli  mantenne  in  felice  stato  per  breve  spazio 
di  tempo , come  quello  che  ebbe  in  guardia  la  Macedo- 
nia; nè  gli  fece  solamente  grandi  in  terra  ferma,  come 
quel  degli  Spartani;  o solamente  in  mare  , come  quel 
degli  Ateniesi  ; nè  fu  lento  a muoversi  come  quel  de’ 
Persiaui  (4);  nè  si  fermò  tosto  come  quel  de’  Colofo- 
ni Leggasi  Perseo. 

(2)  Scipione  1’  Asiatico  distrusse  la  potenza  di  Antioco  verso 
l'anno  564- 

(3)  La  I pillili  , tinti  fu  già  il  frutto  di  una  sola  vittoria.  (U.) 

(4)  11  Reiskc  crede  clic  V autore  qui  alluda  ai  dieci  anni 
spesi  dai  Persiani  nell*  apparecchiarsi  alla  guerra.  (Ilut.) 
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nj  (i),  ma  al  primo  nascimento  della  città  crebbe  a nn 
tratto,  e fattosi  grande  e intromessosi  nel  governo  si  man* 
tenue  stabile  per  mare  e per  terra,  in  pace  e in  guerra , e 
contra  i Barbari  e contra  i Greci.  Questi  facendo  spar* 
gere  per  l’Italia  l’esercito  Cartaginese,  consumò  Anni- 
baie  con  l’invidic  c malevolenze  de’  suoi  cittadini , che 
non  gli  mandaro  il  soccorso.  Questi  separò  e disgiunse 
con  grandi  intervalli  di  luogo  e di  tempo  gli  eserciti  de’ 
Cimbri  e de’  Teutoni , affinchè  Mario  potesse  in  dis- 
parte disfare  gli  uni  e gli  altri , e impedì  che  non 
si  unissero  insieme  trecentomila  armati  invitti  combat- 
tenti per  inondare  l’Italia.  Egli  ritenne  in  ozio  Antioco, 
quando  si  guerreggiava  con  Filippo  (a) , e Filippo  già 
abbattuto  era  in  terra,  quando  Antioco  correva  rischio 
di  perdere  il  Regno.  E per  lui  fu  ritenuto  Mitridate 
dalle  guerre  Sarmatiche  e Bastarnichc  quando  ardeva 
la  guerra  de’  Marsi  in  Italia.  Egli  risvegliò  i sospetti 
e l’ invidie  che  disunirou  Tigrane  da  Mitridate  quan- 
d’  era  forte  in  sull’  armi,  e poi  seco  lo  riunì  quand’  era 
perdente  , affinchè  cadesse  in  sua  compagnia. 

XII.  Ma  non  fu  sempre  sollevala  Roma  dalla  For- 
tuna ne’  maggiori  suoi  travagli  ? Accampandosi  i Galli 
intorno  al  Campidoglio,  ed  assediando  la  fortezza,  vo- 
ler divino 

Risvegliò  nelf  esercito  la  peste , 

La  guai  tutte  le  genti  consumava  ; 

(i)  Non  è facile  indovinare  qual  sia  questa  breve  ma  illustre 
vittoria  de’Colofonj  alla  quale  allude  Plutarco.  (R.) 

(?)  Padre  di  Perseo  e penultimo  re  della  Macedonia. 
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ma  quell’ improvviso  e notturno  assalto  fu  rivelato  tirila 
Fortuna  e dal  caso , di  cui  non  fia  forse  a sproposito 
ragionar  brevemente.  Dopo  la  sconfitta  de’  Romani  al 
fiume  Allia  quelli  che  si  poteron  salvare  rifuggiti  in  Roma 
riempirono  il  popolo  di  spavento  e terrore,  talché  sbi- 
gottito si  sparse,  e pochi  ricovrati  in  Campidoglio  soffri- 
vano l’ assedio  : altri  dopo  la  rotta  adunati  nella  città  di 
Veio  elessero  per  Dittatore  Furio  Camillo , il  quale 
per  altro  tempo  era  stato  cacciato  e sbandeggiato  dal 
Popolo  per  lunga  prosperità  superbo  e insolente,  in- 
colpandolo d’  aver  furato  il  pubblico  tesoro  $ ed  ora  im- 
paurito , e rinvilito  dopo  sì  gran  rovina  Io  richiama,  e 
rimette  in  sua  mano  la  sovrana  autorità.  Camillo  adun- 
que per  non  parere  di  ricevere  tal  Magistrato  dall’ini- 
quità del  tempo,  ma  dalla  legge,  ed  acciò  non  si  credesse 
che  disperando  della  salute  della  Patria  si  fusse  fatto  e- 
leggere  dall’esercito. disperso  e vagante,  volle  che  i se- 
natori rinchiusi  in  Campidoglio , informati  del  voler 
de’  soldati  confermassero  l’elezione.  Gaio  Ponzio  adun- 
que buono  e riputalo  cittadino , risoluto  di  volere  egli 
stesso  portar^’  ambasciata  in  Campidoglio  si  mise  a 
gran  rischio  ; perchè  conveniva  traversar  l’ esercito  dei 
nimici  che  circondavano  con  le  guardie  e trincee  la 
fortezza.  Venuto  di  notte  al  fiume  , e distesosi  sopra 
certi  sugheri,  e raccomandato  il  corpo  alla  leggerezza 
di  quella  tavola , lasciossi  portare  alla  corrente , che 
soavemente  e con  sicurezza  - lo  condusse  all’  opposta 
riva  ; e sceso  in  terra  andò  per  quella  parte , ove  non 
vedeva  lumi , conietturando  dalle  tenebre  e dal  silen- 
zio che  non  vi  fussero  le  ascolle.  Ed  aggrappatosi  il  me- 
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glio  che  poteva  con  la  mano,  e messo.il  piede  ov’  en- 
trava in  certa  balza  dirupata , c sostenendosi  sopra  i 
torti  sentieri  e l’ asprezze  del  sasso  , pervenne  all'altra 
banda  } e scoperto  dalle  sentinelle,  palesò  agli  assediati 
1’  avviso  di  que’  di  fuori , ed  avuta  la  confermazione 
tornò  a Camillo.  La  mattina  uno  de'  barbari  di  là 
passando  a caso  vide  l' orme  leggieri  stampate  con  la 
punta  del  piede , c i pcstamenti  c i rompimenti , e il 
piegar  dell’  erba  nata  ov’  era  terra,  e i segni , c stra- 
volti appoggiamenti  del  corpo,  e lo  narrò  agli  altri  ; i 
quali  credendo  esser  loro  stata  mostrata  dal  nimico  la 
strada,  s'attentarono  di  fare  il  somigliante,  e di  notte 
avendo  osservato  ove  fnsse  minor  numero  di  guardie , 
salirono  senza  esser  sentiti  non  solo  dagli  uomini , ma 
ned  eziandio  da'  cani  compagni  dei  soldati  per  far  la 
notte  le  sentinelle,  i quali  erano  allora  vinti  dal  sonno. 
Nondimeno  alla  Fortuna  di  Roma,  non  mancò  voce  da 
manifestare  e scoprire  tanto. male.  Nutriva  la  Repub-4 
blica  alcune  oche  consecrate  quivi  a Giunone , ani- 
male per  natura  pauroso  e spaventato , le  quali  , per 
grande  scarsità  di  vettovaglia , non  curavano  allora  gli 
- assediati,  talché  per  mancanza  del  cibo  il  sonno  d'esse 
era  leggieri,  onde  subito  sentirono  i nimici  saliti  sopra 
il  cinto  della  muraglia  , ed  alzata  la  voce  vennero  loro 
incontra , e maggiormente  commosse  dallo  splendor 
deli' armi,  riempierono  il  luogo  di  graudi  e roche  stri- 
da che  svegliarono  i Romani,  i quali  accortisi  del  fatto 
rispinsero  e precipitarono; abbasso  i nimici.  Per  memo- 
ria del  quale  avvenimento  ancor  oggi  nella  solenne 
pompa  e trionfo  della  Fortuna  si  costuma  portare  at- 
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torno  un  cane  confitto  in  croce  , ed  insieme  un’  oca 
soavemente  sopra  una  lettiga  suntuosa  c ricca.  li  quale 
spettacolo  dimostra  la  potenza  di  Fortuna,  e i non  pro- 
veduti mezzi  dalla  ragione  umana  per  condurre  a fine 
le  azioni,  donando  intendimento  a’  bruti  privi  di  ragio- 
ne, e ardimento  ai  codardi.  Chi  è ‘colui  adunque  che. 
veramente  non  istupisca  e si  maravigli  fra  sè  stesso  dis- 
correndo ed  esaminando  lo  sbigottimento  di  quel  secolo, 
e la  felicità  presente  di  Roma  ? Considerando  lo  splen- 
dore e le  ricchezze  de’ doni  offerti  in  Campidoglio,  le 
contese  degli  artefici , gli  ambiziosi  doni  delle  città , le 
corone  dei  re,  e tutto  ciò  che  produce  la  terra,  il  mare, 
l’isolc,  la  terra  ferma,  i fiumi,  le  piante,  gli  animali,  le 
pianure,  i monti,  e le  miniere?  il  fior  delle  quali  cose 
tutte  venne  qua  entro , contendendo  fra  sè  stesse  per 
adornare  di  vaghezza  e grazia  questo  luogo:  c poco 
mancò  che  non  si  ridussero  a niente.  Quando  adunque 
era  quasi  il  tutto  vinto  dal  fuoco,  dalle. spaventevoli  te- 
nebre della  notte,  dalle  spade  barbaresche  e animi  fieri 
e crudeli , fu  portato  il  principio  di  salvezza  da  bestie 
senza  ragione , abiette  e vili  : talché  quegli  illustri  c fa- 
mosi cittadini , i Manlii , i Servii , i Postumii , e i Pa- 
pirii progenitori  di  tante  nobili  famiglie  sarebbero  ve- 
nuti al  niente,  se  Poche  non  gli  avessero  risvegliati  a 
difendere  gli  Iddii  e la  pativa.  Ma  so  è vero  quel  che 
•disse  Polibio  nel  secondo  libro , che  avendo  i Calti  in- 
torno a Roma  avuta  novella , che  le  proprie  loro  case 
erano  predate  da  altri  barbari  vicini  (i)  che  abbandona- 
li) Secondo  Polibio  cran  eosloro  i Veneti  (oggi  Veneziani) 
stabiliti  sulla  costa  del  mare  Adriatico.  (Rie.) 
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lamento  scorrevano  e signoreggiavano  la-  campagna  , 
perciò,  si  ritirarono , e fecer  pace  con  Camillo , non 
dobbiamo  dubitare  cbe  la  Fortuna  fusse  cagione  della 
salvezza  della  città , la  quale  arrestò  allora  i nimici , e 
gli  dileguò  da  Roma  fuor  d’ ogni  speranza. 

XIII.  Ma  perché* consumar  qui  tempo  nelle  Storie  an- 
tiche , tutte  ripiene  d’  oscurità  ed  incertezza  ? Perchè 
forse  allora  vacillando  la  grandezza  Romana  si  perde- 
rono  e confusero  le  memorie , come  scrive  Livio  ; ma  i 
casi  che  seguirono  appresso  più  chiari  e manifesti  ben 
dimostrano  1’  aura  seconda  di  Fortuna.  E per  mio  av- 
viso singolarissimo  favor  di  lei  fu  la  morte  d'Alessan- 
dro, principe  sì  fortunato  , e per  1’ alte  • avventure  e 
gloriose  geste  sì  coraggioso  e magnanimo,  che  in  guisa 
di  volante  stella  saltò  dall’Oriente  in  Occidente,  e già  co- 
minciava a spargere  i raggi  dell’armi  sue  sopra  l’Italia; 
chè  non  era  veramente  altro  che  scusa  e pretesto  1’  es- 
sere stato  tagliato  a pezzi  Alessandro  re  de’  Molossi 
con  le  sue  genti  da’Bruzj  e da’ Lucani  appresso  alla  città 
di  Pandosia  (1).  E di  vero  albi  noi  fece  muover  l’armi 
con  tra  tutto  il  mondo  se  non  desio  di  gloria  e d’ imperio, 
essendosi  proposto  di  voler  sormontare  gli  alti  fatti  di 
Bacco  , e travalicare  i termini  posti  da  Ercole.  Udiva 
che  troverebbe  duro  acciaio  nella  punta  d’ Italia , cioè 
la  potenza  e forza  de’  Romani,  il  cui  nome  e fama  veni- 
va a lui  come  d'esercitati  campioni,  ed  addurati  con  in- 
finite guerre.  E tengo  per  fermo  che  non  senza  sangue 
sarebbe  seguita  la  mischia  se  si  fussero  affrontati  i cuori 

(1)  Trattasi  qui  di  Alessandro  re  dell’Epiro,  fratello  di  Olim- 
piade , c zio  di  Alessandro  Magno.  (Rie.) 
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indonnii  de1  Romani  con  1’  anni  invitte  de’  Macedoni. 
Perchè  i Romani  non  erano  in  minor  numero  di  cento 
trentamila  combattenti  vissuti  sempre  fra  1’  armi,  e co- 
raggiosi (i), 

E valorosi , e pronti  cavalieri , 

A combattere  -ancor  disposti  a piede. 


RISPOSTA  DI  ROMA 
A PLUTARCO 


F ra  coloro  che  celebrarono  la  virtù  'degli  uomini  valo- 
rosi , nou  vi  fu  il  maggiore  di  Plutarco  ; perocché  in 
lui  non  è solamente  fede  di  testimonio  ed  eloquenza 
di  oratore,  ma  autorità  di  giudice.  Tre  persone  così  di- 
verse e di  tanto  peso  è atto  a sostenere  il  filosofo;  ma 
come  filosofo  giudica  fra’  Greci  e fra’  Romani  e fra’ 
Barbari , e la  sua  eloquenza  nou  è popolare  , ma  filo- 
sofica eloquenza.  Prova  tutte  le  cose,  e di  esempi  oltre 
a tutti  gli  altri  è copiosissimo  ; vibra  gli  entimemi , e 
nella  testimonianza  ancora  non  si  dimentica  di  esser  fi- 
li) I cementatori  osservano  che  a questo  Trattato  manca  tutto 
quello  che  la  Virtù  dovrebbe  dire  contro  la  Fortuna  per  dimo- 
strare che  i Romani  furono  grandi  per  lei  e non  per  la  sua  ri- 
vai». E noi  ( seguitando  principalmente  il  consiglio  del  eh.  cav. 
Must  muli  ) crediamo  di  togliere  questo  vèto  aggiungendo  qui  il 
celebre  discorso  che  Torquato  Tasso  compose  in  nome  di  Roma 
stessa  per  risposta  a Plutarco. 
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losofo  , in  guisa  va  mescolandq  le  cose  naturali  colle 
civili,  e paragonando  l’uno  coll’ altre:  laonde  piuttosto 
accresce  maraviglia  e grandezza  alle  cose  assomigliate, 
che  notizia  e chiarezza;  e comechè  le  faccia  più  illu- 
stri , loro  dà  luce  simile  a quella  che  abbaglia  coll’  il- 
lustrare;  spesso  ci  volge  aHa  contemplazione  delle  cose 
umane  e delle  divine,  alle  quali  gli  occhi  del  nostro  in- 
teletto  sono  assai. volte  infermi,  come  quelli  d’uccello 
notturno  al  sole.  Veramente  se  Minerva  significa  1’  u- 
mana  sapienza  o quella  de’  Gentili , niun  altro  uccello 
più  le  si  conveniva , perchè  noi  andiamo  spesso  ricer- 
cando la  verità  fra  le  tenebre,  illustrate  dal  dehol  lume 
dell’  umana  prudenza , come  fu  conosciuto  in  Pericle 
che  lo  portava  scolpito  nello  scudo:  ma  alla  divina  sa- 
pienza può  in  qualche  modo  assomigliarsi  1’  aquila  vo- 
lante, alla  quale  s’ assomiglia  Plutarco 'nel  volo  della 
sua  eloquenza,  tanto  s’innalza  col  suo  peregrino  e leg- 
giadro stile  : ma  se  mai  volò  in  alto  , se  mai  passò  le 
nubi  dell’invidia,  se  mai  si  affissò  nel  sole  della  gloria, 
ciò  avvenne  per  la  contesa  descritta  da  lui  fra’  Romani 
ed  Alessandro  , o piuttosto  fra  la  Virtù  e la  Fortuna  , 
nella  quale  egli  introducendo  la  filosofia  a ragionare  , 
tolto  Alessandro  con  somme  lodi  infino  al  cielo  ; nega 
alla  Fortuna  ogni  onore  ed  ogni  parte  nell’imperio  ac- 
quistato ; ma  in  quel  de’  Romani  vuole  che  la  Fortuna 
sia  (piasi  l’architetto  , e la  Virtù  quasi  fabbro  e quasi 
lento  ministro  nelle  operazioni.  Laonde  io  dubito  clic 
nell’  altezza  del  volo  1’  acuto  filosofo  perdesse  1’  acume 
della  vista , troppo  avvicinato  al  sole  della  diviua  sa- 
pienza ; onde  si  potrebbe  di  lui  scrivere 
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Ch.’  al  troppo  lume  fosse  oscuro  e lippo  (1), 
come  scrisse  il  Petrarca  di  Metrodoro  e di  Aristippo , 
e di  molti  altri  che  meno  altamente  hanno  filosofato. 
Io  volendo  considerare  le  cose  scritte  da  Plutarco  in 
tre  libretti , l’uno  de’  quali  porta  in  fronte  il  titolo  — 
Della  Fortuna  de’  Romani  • — , gli  altri  — Della  For- 
tuna o Virtù,  d'  Alessandro  — , considererò  le  cose  al- 
tissime quasi  lontano,  temendo  egualmente  di  cecità  e 
di  precipizio , e farò  a guisa  di  mergo  che  volando  in- 
torno alle  rive  del  mare  rimiri  nell’  acque  l’ immagini 
delle  cose  celesti,  amando  meglio  il  poterle  considerare 
quasi  nello  specchio,  clic  il  perder  la  vista  nella  sover- 
chia luce ; e prima  considererò  i titoli  de’  tre  libretti, 
cioè  Della  Fortuna  de’ Romani,  Della  Fortuna  o della 
Viriti  d’ Alessandro  ; e con  queste  Voci,  quasi  con  suo- 
no che  rimbombi  altamente,  cercherò  di  risvegliar  Roma 
dal  sonno , e di  collocarla  nel  giudizio  contea  la  greca 
filosofia,  o contro  il  greco  filosofo,  o conira  la  Fortuna 
piuttosto;  e se  ella,  appena  desta,  non  comparirà  colla 
corona  di  alloro  colla  quale  vide  i suoi  duci  trionfar 
nel  Campidoglio  , nè  con  quella  imperiale  che  poi  cir- 
condò le  chiome  de’  suoi  gloriosi  Augusti,  nè  coll’altra 
quasi  merlata  di  toni  da  Cibclc  conceduta;  se  non  por- 
terà lo  scettro  col  quale  comandava  a’  popoli,  alle  genti, 
a’  re  , a’  tiranni  della  terra  ; se  non  vedrà  i fasci  de’ 
suoi  littori;  se  non  ispiegherà  l’aquile  nell’oro  e i dra- 
goni e le  altre  insegne  delle  sue  vittorie  ; se  non  mo- 
li) 11  verso  del  Petrarca  suona  per  altro  in  questo  modo 
Così  al  lume  fu  famoso  e lippo. 

Trion.  Fam.  cap.  5.  ( Gli  Ed.  ) 
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strerà  le  ricchissime  spoglie  e le  prede  , le  sarissc  , le 
faretre  , gli  elmi , gli  scudi , i vasi  d’  oro  e d’  argento  , 
le  maniglie , gli  anelli , i guernimenti  di  cavallo , e gli 
altri  doni  militari;  se  non  condurrà  nella  pompa  i co- 
lossi o l’ immagini  delle  città  vinte  e soggiogate  ; se 
non  cingerà  i sette  colli  e il  fonte  e la  foce  del  Tevere 
coll'  armi  dei  suoi  eserciti,  dalle  quali  i mari  medesimi 
che  circondano  l’ Italia  furono  circondati , anzi  le  più 
riposte  parti  della  terra  abitata  e gli  ultimi  lidi  dell’ocea- 
no; almeno  alle  chiome  canute,  alla  maestà  del  volto, 
alla  gravità  del  passo  e delle  parole  sarà  conosciuta. 

Non  sono  (dice),  o Plutarco,  non  sono  Roma  trion- 
fante, non  sono  Roma  regina  del  mondo,  ma  Roma 
ristorala  per  la  virtù  di  uno , anzi  di  molti  santissimi 
pontefici  ; Roma  divenuta  umile  di  superba,  pacifica  di 
guerriera  , e quasi  celeste  di  terrena  ; clic  nella  nuova 
gloria  della  verissima  religione  non  tanto  mi  vanto  della 
prima  grandezza , quanto  delle  cose  presenti  mi  ralle- 
gro ; e parlerò  teco  senza  spaventarti  collo  strepilo 
dell’  armi , dalle  quali  il  mio  Cicerone  medesimo  fu 
spaventato  ; e parlerò  con  questa  nuova  lingua  colla 
quale  son  usa  di  favellare,  e tu  forse  l’ intenderai,  per- 
chè dopo  la  morte  cominci  a ragionare  in  tutte  le  fa- 
velle, quantunque  vivo  nella  tua  sola  ti  degnassi  di  ra- 
gionare; e parlerò  alcuna  volta  a guisa  di  filosofo  o di 
oratore , perchè  di  questi  e di  quelli  io  molti  produssi 
e molti  ammaestrai , e da  molti  fui  ammaestrata  ; ma 
sempre  come  amica  della  virtù , non  meno  che  di  glo- 
ria c di  autorità  : e benché  si  poteva  risvegliare  Cice- 
rone medesimo  al  cui  tuono  tu  saresti  parulo  roco  in 
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ogni  altra  causa , che  in  questa  , la  quale  contro  me 
altamente  difendesti , nondimeno  ho  voluto  Cagionare 

10  medesima  non  senza  pericolo  di  parer  troppo  affet- 
tuosa per  la  memoria  de’  tempi  passati  e dell’  antica 
gloria  ; ma  la  mia  animosità , che  non  fu  mai  scompa- 
gnata dall’  arme  , ora  è congiunta  con  molta  ragione. 
Ma  consideriamo,  se  ti  piace,  o Plutarco,  le  cose  da 
te  scritte , brevemente  filosofando , come  a Roma  è 
conveniente.  — Tu  vuoi,  o Plutarco,  che  nel  mio  na- 
scimento e co’  primi  fondamenti  la  Virtù  e la  Fortuna 
contendessero  insieme , non  altramente  che  se  venisse 
in  questo  giudicio  ed  in  questa  contesa  la  terra  e il 
mare  , il  cielo  e il  sole  con  tutte  le  stelle , ricercando 
chi  fosse  il  maestro  di  cosi  maraviglioso  magistero , la 
Fortuna,  o la  Provvidenza  piuttosto.  Da  poi  dici  che  si 
congiunsero  insieme  , e si  fece  quasi  una  lega  ed  una 
unione , come  nella  creazione  del  mondo  il  fuoco  c la 
terra  fecero  i primi  e i più  necessarj  elementi,  accioc- 
ché egli  insieme  si  potesse  vedere  e toccare  $ percioc- 
ché l’una  diede  lo  stabilimento  e quasi  il  peso  col  quale 

11  tiene  librato  ; 1’  altro  il  colore  , la  forma  c la  luce  : 
e 1’  aria  e 1’  acqua  , che  sono  nature  di  mezzo  , miti- 
garono la  similitudine  degli  estremi , a 'fine  che  fusse 
un  tempio  augusto  e stabile  della  generazione  umana  , 
e quasi  un’  àncora  nell’  onde  tempestose  e negli  errori 
di  questa  vita  mortale  (1).  Non  contento  di  questa  simili- 
tudine platonica,  aggiungi  la  seconda  di  Democrito,  ed 
affermi  che  il  mio  regno  nascesse  dalle  rovino  degli  al- 


(1)  V.  ne!  trattato  di  Plutarco  cap.  ti. 
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tri , c si  accrescesse  delle  medésime , raccogliendo  in- 
sieme i pòpoli  c le  genti  nate  sotto  un  medesimo  cielo, 
e quelli  da’  (piali  fin  dalla  natività  abborriamq,  ed  i prin- 
cipati de’  re  che  signoreggiano  oltre  mare  , con  questi 
congiungendo;  laonde  somiglia  il  mondo  fatto  d’atomi, 
parte  minuti  c fortunosamente  di  qua  c di  là  agitati  e 
quasi  sdrucciolanti , mentre  fuggono  d’  esser  toccati  ; 
parte  più  grossi  e meglio  composti  c con  più  fiera  bat- 
taglia e con  più  torbidi  movimenti  usi  a combattere  : 
e soggiungi  che  1’  agitazione  c la  temperanza  prima  fu 
assai  grande  , c tutte  le  cose  piene  d’  errori , di  nau- 
fragj  c di  confusione  ; da  poi  il  mondo  prese  questa 
forma,  c fu  stabilita  e fissa  c quasi  librata  questa  eterna 
sede  e questa  giusta  potenza  del  mio  imperio.  — Tali 
o non  molto  dissomiglianti  cose  scrivesti , o Plutarco  , 
benché  , se  io  non  sono  errata , siano  assai  diverse  fra 
sé  medesime  , e per  poco  opposte  e contrarie  : perchè 
nel  principio  colleglli  insieme  la  Virtù  c la  Fortuna  : da 
poi  nel  progresso  del  ragionamento  , quasi  pentito  di 
avermi  fatto  tant’ouorc,  segui  l’opinione  di  Democrito, 
e concedi  la  fabbrica  dei  mondo  e 1’  artificio  di  questi 
globi  c di  questa  mole  immensa  alla  fortuna  (■).  Tanta 
nemicizia,  o Plutarco,  che  non  ti  curi  di  esser  nemico 
del  mondo  per  oscurar  la  gloria  di  Roma?  Quale  ino- 
pinata mutazione  di  sentenza  è questa  ? Dalle  scuole 
de’  Peripatetici  e quasi  dagli  alloggiamenti  passi  in 
quelli  de’  Platonici  : concedasi  come  ad  amico , senza 
mutar  insegne:  come  fuggi  poi  in  quelli  di  Democrito? 

(r)  Avanti  alla  parola  tanta  manca. forse  la  particella  Pcrrhè. 
(Gli  Ed.) 
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quasi  dal  porto  tranquillo  della  provvidenza  al  mare 
tempestoso  della  Fortuna;  dal  tempio  sicuro  della  Virtù 
alla  selva  perigliosa  della  temerità:  alla  selva  rifuggi , 
o Plutarco  ? alla  materia  agitata  e tumultuosa  ti  rico- 
veri ? Ma  siami  lecito  di  accettar  parte  di  quello  che 
mi  concedi  , o che  mi  paghi  piuttosto  , come  tributo 
debito  alla  mia  Virtù,  e di  renderti  l’altro  ch’è  proprio 
della  tua  eloquenza.  Ricevo  questo,  che  il  principio  del 
mio  regno  sia  somigliante  alla  creazione  del  mondo  : 
non  passar  più  oltre;  contentati  di  avermi  fatto  questo 
dono  , ed  ascolta  quel  che  io  rispondo.  — L’ imperio 
romano  ebbe  l’origine  simile  a quella  del  mondo  ; dun- 
que non  v’ha  parte  la  Fortuna:  questo  è il  mio  enti- 
mema: teco  non  fa  uopo  il  sillogismo,  tanto  sei  dotto, 
o Plutarco  : ma  tua  è la  maggior  proposizione;  tu  me- 
desimo la  conferma,  se  alcuna  prova  le  fa  mestieri  : la 
conclusione  forse,  o la  minore  che  tu  puoi  aggiungere, 
ha  bisogno  di  confermazione.  Ma  io  cercherò , se  cosi 
ti  pare,  di  mostrare  la  sua  necessità  con  molte  ragioni. 
Una  medesima  causa  è quella  che  fece  il  mondo  e che 
il  conserva  , nè  in  altro  modo  il  fece , in  altro  il  con- 
serva ; ma  nell’  istessa  guisa  e coll’  istesso  magistero  il 
fece  ; colla  provvidenza  , come  disse  uno  degli  amici 
miei , 

Quel  che  infinita  provvidenza  ed  arte 

Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero  ; 

colla  provvidenza  dunque  il  conserva.  Similmente  le 
prime  cause  sono  cagioni  de’  primi  effetti,  ma  la  prov- 
Pi.otjico  , Opuscoli.  Tom.  II.  a® 
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videnza  e l’ intelletto  souo  molto  prima  della  Fortuna: 
oltreciò  nelle  cose  determinate  non  sì  può  trovar  la 
Fortuna  , eh’  è causa  indeterminata  e infinita  ; ma  il 
coro  delle  stelle , oltre  a tutte  le  altre  cose , è ordina- 
tissimo ; non  è dunque  possibile  che  ivi  regni  la  For- 
tuna. L’  ordine  , o Plutarco  , è certissimo  argomento 
delia  provvidenza , e si  considera  eterno  ed  infallibile 
ne'  movimenti  de'  corpi  celesti.  Girasi  il  primo  cielo 
dall’  oriente  all’  occidente  ; girano  dall’  occaso  all’  orto 
gli  altri  cieli  e quelli  che  sono  chiamati  erranti , ne’ 
movimenti  de’  quali , o negli  errori  piuttosto  , è certo 
ordine  e certa  legge  ; sempre  ci  porta  il  sole  dal  cancro 
i lunghissimi  giorni:  e i brevissimi  dal  Capricorno;  sem- 
pre nell’ariete  c nella  libra  agguaglia  i giorni  e le  notti; 
sempre  sono  più  brevi  i suoi  giri , e più  veloci  dal  Ca- 
pricorno al  cancro,  più  tardi  dal  cancro  al  Capricorno; 
sempre  nella  parte  settentrionale  è più  lento , più  ve- 
loce nell’  australe , sempre  velocissimo  e dirittissimo  è 
Saturno  congiunto  al  sole,  tardissimo  e ritroso  quando 
al  sole  è opposto  ; e velocemente  s’  avvicina  a quella 
linea  che  divide  il  cerchio  degli  animali  ; ma  pigro , e 
quasi  indietro  tornando , sé  ne  allontana  : simili  a lui 
sono  Giove  e Marte  ne’  lor  movimenti  : ma  Venere  e 
Mercurio  hanno  insieme  gran  somiglianza,  e sono  quasi 
« compagni  del  sole , ora  quasi  messaggieri  precorrendo, 
ora  seguendo  ; nè  1’  uno  , nè  1’  altro  è mai  veduto  op- 
porsi al  sole,  ma  Venere  è sempre  velocissima  nell’op- 
posizione, nella  congiunzione  tardissima;  se  la  mattina 
si  allontana  dal  sole , con  lardi  movimenti  se  n’  allon- 
tana ; se  gli  si  appressa , con  veloce  corso  gli  si  ap- 
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pressa  } la  sera  all’  incontro  è veloce  nel  dilungarsi , 
tarda  nell’  avvicinarsi  : Mercurio  , quasi  imitatore  di 
Venere , alcuna  volta  la  mattina  è veduto  farsi  vicino 
al  sole , alcuna  la  sera  dopo  lui  : la  luna  ora  opposta 
al  sole  dimostra  la  faccia  rilouda,  ora,  congiungendosi, 
quasi  sparisce  , ora  mezza  si  vede  , ora  piena , ora  fa 
le  corua,  secondo  ch’ella  variamente  è rivolta  al  sole} 
nell’  opposizione  ella  si  eclissa , nella  congiunzione  è 
cagione  che  s’  oscuri  il  sole , facendo  sempre  maggiore 
oscurità  quando  è nel  settentrione,  minore  quando  più 
s’  avvicina  al  mezzogiorno.  Che  dirò  delle  stelle  fisse  ? 
Credi  tu , o Plutarco  , che  io  non  abbia  mai  vagheg- 
giato il  ciclo  da’  sette  colli , quantunque  1’  altezza  non 
sia  quella  del  monte  Caucaso  , a 1’  ampiezza  come  si 
rimira  nelle  campagne  babiloniche  o d’  Egitto  ? So  che 
1’  orsa  non  s’  asconde  giammai , nè  le  altre  stelle  che 
fanno  intorno  al  polo  un  breve  giro } so  che  altre  so- 
gliono manifestarsi  e nascondersi  vicendevolmente  : so 
che  alcune  da  me  non  furono  vedute  giammai , come 
è Canopo  e la  Chioma  di  Berenice , le  quali  sono  ri- 
mirate da  quelli  d’ Alessandria  ; ed  ha  gente  in  quella 
parte  a cui  prima  nasce  il  cane  che  1’  anticane } a noi 
avviene  il  contrario  : ma  pure  queste  cose  avvengono 
sempre  al  modo  istesso,  e nella  somma  varietà  è gran- 
dissima costanza  ed  ordine  certissimo.  Ma  fin  ora  ho 
parlato  di  que’  corpi  eterni  c luminosi  ne’  quali  si  crede 
la  provvidenza  avere  il  suo  regno , anzi  per  certissimi 
argomenti  si  dimostra  : or  che  dirò  della  terra,  dell’a- 
ria e del  mare  , in  cui  si  stima  la  Fortuna  aver  il  suo 
imperio  ? La  terra  con  ordine  alterno  riceve  la  succes- 
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(ione  de’  giorni  e delle  notti , ed  il  caldo  degli  uni  ed 
il  freddo  delle  altre  sono  cagioni  del  suo  temperamen- 
to, e si  spoglia  e si  rireste  all’ordine  vicendevole  delle 
stagioni  -,  facendosi  quasi  una  ghirlanda  ed  un  manto 
di  fiori  e d’  erbe  dopo  le  nevi  ed  i ghiacci  del  verno  ; 
nella  state  si  corona  di  spighe , nell’  autunno  di  dolcis- 
simi pomi  e di  verdissimi  pampini,  e fa  le  vendemmie; 
nella  serenità  del  verno  indurandosi , rende  1’  agricol- 
tore quasi  ozioso.  Ma  qual  cosa  è più  incerta  de’  venti/ 
qual  più  instabile  dell’onda?  pur  nell’onde  e ne’  venti 
si  conosce  l’ordine  quasi  stabile  della  natura,  e la  certa 
legge  della  provvidenza.  Stanno  i fiumi  dentro  il  let- 
to , e non  occupano,  a guisa  di  tiranno,  i confini  della 
terra;  ma  tosto  cedodo  le  rive  e le  campagne  per  breve 
spazio  usurpate , e spesse  volte  son  cagione  della  fer- 
tilità della  terra , come  si  legge  del  Nilo.  Il  mare  non 
passa  i termini  prefissi , nè  ricopre  quella  parte  che 
rimase  scoperta  di  lei,  eh’ è grevissima  oltre  a tutti  gli 
altri  clementi,  quantunque  sia  più  alto  il  letto  del  mare, 
come  si  scrive  particolarmente  del  Mare  Rosso,  di  cui 
è più  bassa  la  terra  del  Nilo  tre  cubiti.  Laonde  Seso- 
stride  prima,  e poi  alcuno  de’  mei  antichi  Romani  non 
s’  assicurarono  di  tagliar  quel  breve  spazio  di  terra  in- 
terposta, e di  tirar  una  fossa  fino  al  Nilo,  per  temenza 
di  non  affondar  1’  Egitto.  Che  diremo  del  flusso  e del 
riflusso  , di  cui  fu  recata  la  causa  al  sole  ed  alla  luna, 
la  quale  più  vicina  agli  elementi  fa  le  sue  operazioni 
più  manifeste  ? Due  volte  il  mare  fra  due  nascimenti 
della  luna  crescendo  inonda  il  lido , e torna  indietro 
nel  calare,  prima  gonfiandosi  colla  luna  che  s’innalza, 
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da  poi , nel  suo  declinare  dal  cerchio  meridiano , riti- 
randosi in  sè  medesimo , e riducendo  nelle  sue  usate 
pianezze  1’  onde  troppo  gonfiate,  ed  un’  altra  volta  on- 
deggiando dall’  occaso  , mentr’  ella  è sotto  le  parti  più 
basse  e contrarie  al  cerchio  del  merigge  ; e quando 
ella  di  nuovo  appare , egli  pare  che  torni  ad  inghiottir 
Tonde  sue  medesime:  in  tal  guisa  con  pari  intervallo 
di  sei  in  sei  ore  equinoziali  reciproca  il  suo  (lusso  ed  il 
riflusso,  e mostra  la  medesima  costanza  nell’imitar  l’in- 
costanza della  luna  : ne’  primi  sette  giorni , mentre  la 
luna  è nuova,  Fonde  non  gonfiano  molto  ; mentre  ella 
s’empie,  il  mare  è più  colmo;  e gonfio  affatto,  quando 
ella  è piena  : gli  ultimi  sette  giorni  cominciano  di  nuovo 
i (lutti  a placarsi , quando  ella  è aquilonare  e più  lon- 
tana dalla  terra  ; laonde  il  mare  è mcn  tempestoso  ; 
ma  dove  più  s’avvicini  all’austro,  con  più  vicino  sforzo 
esercita  il  suo  imperio  nell’onde;  ne’  due  equinozj  elle 
sono  gonfie  oltremodo,  e più  nell’autunnale  che  in  quel 
della  primavera  ; nella  bruma  paion  quasi  vacue,  e più 
nel  solstizio  ; non  dico  ne’  punti  medesimi , ma  pochi 
giorni  dopo  ; perciocché  gli  effetti  del  cielo  caggiono 
più  tardi  nella  terra , così  ancora  il  mare  fa  le  sue 
mutazioni  non  quando  la  luna  è piena  o novissima,  ma 
da  poi.  Le  inondazioni  nell’oceano  ricoprono  maggiore 
spazio , e più  sono  sottoposte  a queste  mutazioni  vi- 
cine al  lido  , che  in  alto  mare  ; nondimeno  in  molte 
parti,  per  la  diversità  delle  stelle,  sono  diverse  le  inon- 
dazioni , e discordi  per  tempo  piuttosto  che  per  ra- 
gione : come  nelle  Sirti  alcuni  luoghi  hanno  propria 
e particolare  natura,  nell’ Euripo  di  Tauri  spesso; 
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nell’Eubéa  scile  volte  fra  il  giorno  e la  notte  cre- 
sce e diminuisce  il  mare.  Ne’  venti  ancora  è manife- 
sta la  legge  della  natura  e della  provvidenza , ebe 
nelle  cose  instabili  il  tempo  ed  il  fine  ha  prescritto. 
Tu  sai  che’l  vento  e la  pioggia  sono  a sè  medesimi  vi- 
cendevolmente cagione  della  morte  e della  vita,  e che 
ogni  vento  suole  acquetarsi  all’  impeto  del  suo  contra- 
rio ; e sai  che  in  tre  diverse  stagioni  dell’  anno  sono 
stabiliti  i tempi  della  pace  e del  silenzio  de’  venti , il 
verno , dico , la  state  e la  primavera  } ma  per  varie  ca- 
gioni sai  parimente  che  non  solo  hanno  determinato  il 
tempo  della  quiete,  ma  quello  del  nascimento  ; perchè 
l’etesie  sogliono  spirare  settanta  giorni  dopo  il  solstizio 
del  verno  , col  fiorir  delle’  rose,  coll’  aura  placidissima, 
nella  quale  gli  uccelli  fanno  1’  uova  ed  il  sole  ha  il 
suo  albergo  ne’  pesci , ma  altri  de’  nostri  scrissero  al- 
tre cose  non  molto  diverse , cioè  che  mentre  il  sole  è 
nell’  acquario,  e la  primavera  apre  il  mare  a’naviganti, 
favonio  tempera  il  rigore  del  verno , c spira  settanta 
giorni  dopo  la  bruma  quando  le  rondinelle  cominciano 
ad  apparire } subsolino  è contrario  per  nove  giorni  , 
A nasce  mentre  le  virgilie  sono  nella  nona  parte  del 
tauro  ; gli  aquiloni , che  sono  detti  prodromi , otto 
giorni  precedono  il  nascimento  della  canicola  ; due 
giorni  dopo  l’ istesso  soffiano  i medesimi  venti  aquilo- 
nari con  maggior  costanza  : nè  tacciono  per  quaranta 
giorni , ma  con  altro  nome  si  chiamano  ctcsie  ; non 
sono  venti  di  questi  più  stabili , nè  de’  quali  per  tem- 
peramento del  soverchio  calore  s’  abbia  ne’  paesi  caldi 
maggior  obbligo  alla  provvidenza:  dopo  l’etesie  assai 
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più  spesso  spirano  gli  austri,  fino  al  nascimento  d’arturo, 
nove  giorni  avanti  P equinozio  d’  autunno  , con  questi 
comincia  coro,  proprio  di  quella  stagione,  a cui  è con* 
trario  volturno.  Dopo  Pequinozio  quarantaquattro  giorni 
e P occaso  delle  virgilie  comincia  il  verno , e spirano 
in  quel  tempo  gelati  ed  impetuosi  aquiloni,  assai  di* 
versi  dagli  estivi , a’  quali  i venti  d’  Affrica  sono  con- 
trari i avanti  la  bruma  sette  giorni , e dopo  altrettanti 
il  mare  si  placa  agli  alcioni;  nell'  altro  tempo  è chiuso 
e tentato  appena  dalPardimento  de’  corsari.  Ecco  l’or- 
dine maraviglioso  nelle  cose  che  mostrano  d’esser  inor- 
dinate ; ecco  la  determinazione  di  quelle  che  paiono 
senza  termine  ; ecco  la  legge  della  natura  nella  teme- 
rità della  Fortuna , e nella  varietà  de’paesi  la  concor- 
dia delle  varie  opinioni.  Se  regna  dunque  la  provvi- 
denza in  quello  che  è stimato  regno  della  Fortuna,  chi 
può  dubitare  ch’ella  nel  proprio  imperio  non  abbia  po- 
destà ? e come  può  essere  somma  autorità  e compa- 
gnia ? se  i regni  terreni  scacciano  la  moltitudine  de’ 
re , come  vuoi  che  sia  nel  regno  del  cielo  ? se  tu  dai 
compagno  alla  provvidenza,  distruggi  la  monarchia  ce- 
leste , ed  introduci  lassù  una  repubblica  popolare , si- 
mile alla  tirannide , o una  violenta  potenza  di  pochi 
colleglli.  — Ma  tu  potresti  rispondere  : Platone  anche 
nelle  sue  leggi  mette  la  Fortuna  con  Dio  al  governo 
delle  cose  umane.  Concedasi  a Platone  questo  che  si 
potrebbe  negare  , sì  veramente  che  non  se  gli  dia  per 
compagna  nè  per  eguale , nè  si  preponga  al  governo 
di  altre  cose  , che  delle  umane , dov’  ella , a guisa  di 
serva  e di  ministra , faccia  il  suo  ufficio.  Ma  tu  asso- 
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migliasti  la  mia  orìgine  alla  creazione  del  mondo , ed 
il  mio  regno  air  imperio  degl’  Iddìi , ad  imitazione  del 
quale  fu  formato.  Non  è questo  il  regno  di  Sparta,  che 
dia  luogo  a due  re  ; ma  quello  in  cui  due  fratelli  non 
potevano  regnare  insieme.  Oltreciò,  per  fondare  la  mia 
risposta  nel  tuo  esempio  e nella  tua  similitudine  me- 
desima , la  terra  ed  il  fuoco  non  si  potevano  congiun- 
gere senza  le  nature  di  mezzo } ma  non  sono  tanto 
contrarj  il  leggerissimo  ed  il  gravissimo,  quanto  la  prov- 
videnza e la  fortuna  , la  sapienza  c la  temerità  : come 
si  potevano  collegare  e congiungere  questi  due  contrari 
senza  il  mezzo  ? o qual  mezzo  adducesti  fra  1’  uno  e 
1’  altro  estremo  , o qual  potevi  addurre  ? benché  uno 
solamente  non  fosse  bastato,  se  l'unione  doveva  esser 
ferma  ed  indissolubile , com’  è quella  che  stringe  le 
parti  dell’  universo  ? E tu  medesimo  il  confessasti , vo- 
lendo che  velocissimo  fosse  il  corso  della  Fortuna,  tar- 
dissimo il  passo  della  Virtù  (i):  nelle  cose  celesti  i tardi 
co’  veloci  si  muovono  in  guisa  che  tutti  insieme  hanno 
fornito  il  lor  viaggio.  Ma  tu  vuoi  che  la  Fortuna  velo- 
cissima di  lunghissimo  spazio  si  lasci  addietro  la  negli- 
gente Virtù.  Qual  unione,  o filosofo  maraviglioso,  qual  le- 
ga, qual  amicizia  può  essere  in  tanta  dissimilitudinc,  in 
tanta  disuguaglianza,  in  tanta  diversità?  Voglio  parlar 
teco  non  colle  mie,  ma  colle  tue  parole  medesime  che  da 
te  furono  in  altro  proposito  usate  : dicesti , scrivesti  e 
lasciasti  eterno  testimonio  della  tua  opinione  , che  Id- 
dio fa  le  cose  grandi  per  sè  stesso,  ma  commette  le  pic- 

(l)  V.  nel  Trattato  di  Plntarco  cap.  ni. 


Digitized  by  Google 


A PLUTARCO. 


44* 

cole  alla  Fortuna.  Se  la  mia  origine,  se  il  nascimento, 
se  la  culla,  se  l’ imperio , se  la  sepoltura  medesima  non 
sono  fra  le  piccole,  come  vuoi  che  siano  opere  della  For- 
tuna? come  non  riconosci  il  magistero  della  provvidenza 
nel  principio  e nell’  accrescimento  del  regno  ? Ricor- 
dati di  quel  che  scrivesti  in  un  altro  tuo  libretto , che 
intitolasti  pur  Della  Fortuna  (i)  : ivi  si  legge  che  alla 
natura  non  fa  mestieri  dell'  aiuto  della  Fortuna  nelle 
sue  operazioni  : la  natura  dunque  non  ha  Insogno  della 
Fortuna:  e l’ avrà-la  virtù,  l’avrà  la  provvidenza,  l’avrà 
Iddio  medesimo?  Alle  arti  ancora  è poco  necessario  il 
suo  favore  $ e di  quali  arti  intendi  ? di  quelle  forse  de- 
gli uomini  , delle  quali  disse  uno  de’  vostri  greci  filo- 
sofi o poeta  eh’  egli  fosse  : 

V arte  ama  la  Fortuna  , e ’n  iimil  guisa 

È Carte  ancor  dalla  Fortuna  amata. 

E per  avventura  intende  solamente  delle  arti  men  per- 
fette o meno  esquisitc , le  quali  ricercano  il  consiglio 
o la  consultazione  che  vogliam  dirla  \ e non  ricusano 
la  Fortuna  ; perchè  le  perfettissime  non  si  curano  nè 
dell’  una  nè  dell’  altra.  Se  agli  umani  artifici  adunque 
non  è d’uopo  il  favor  della  Fortuna,  o non  sempre,  nè 
a tutti , la  potenza  e ’l  magistero  divino  e 1’  artificio 
della  provvidenza  ricercherà  la  compagnia  della  fortu- 
na, e dividerà  seco  l’onor  delle  sue  operazioni,  e quasi 
partirà  insieme  l’imperio  ? Ma  se  le  arti  furono  ritrovate 
da  Prometeo , e Prometeo  altro  non  è o non  significa 

(i)  V-  nel  tomo  I.®  di  questa  edizione  pag.  379  e seg. 
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che  la  provvidenza  , non  è maraviglia  che  lor  eia  poco 
necessaria  1’  amistà  della  benigna  Fortuna.  Vuoi  eh’  io 
reciti  i versi  d’  Eschilo  nel  suo  Prometeo,  acciocché  io 
paia  tua  discepola , come  fu  Trajano  imperatore  , im- 
parando quelli  di  Sofocle  e d’ Euripide  e di  questo 
poeta  medesimo?  Ma  credo  che  tu  mi  conceda  agevol- 
mente , che  1’  arte  divina  ricusi  P aiuto , rifiuti  la  com- 
pagnia , disprezzi  il  consorzio  dell’  indegna  Fortuna , 
quantunque  sia  favorevole  agli  artifici  degli  uomini , 
come  tu  medesimo  insegnasti  coll’  esempio  del  pittore, 
che  , gittando  la  spugna  , dipinse  così  bene  la  spuma 
del  cavallo.  Ma  veggio  il  tuo  rifugio , m’  avveggio  dove 
pensi  di  ricoverare:  a quello  che  dicesti  che  la  Fortuna 
c la  sapienza  sia  la  medesima  : ma  come  ciò  può  es- 
sere, se  l’una  opera  costantemente,  P altra  non  discre- 
tamente , ma  come  s’  avviene,  e smoderatamente  il  più 
delle  volte  ? Fu  questa  nondimeno  opinione  di  molti 
antichi  filosofi , e potrei  di  loro  addurre  un  lungo  nu- 
mero che  seguirono  il  trionfo  della  Fortuna,  non  altri- 
menti che  tu  soglia  annoverare  i miei  Romani,  che  di 
lei  divennero  seguaci.  Posso  ricordarti , dico  , Leucip- 
po  , Democrito  , Empedocle  , Epicuro  , Metrodoro  , 
Lucrezio,  che  usarono  la  Fortuna  nel  magisterio  del 
mondo,  Teofrasto,  che  nella  felicità  troppo  concedeva 
alla  fortuna  ; Eudemo  c Simplicio,  che  la  posero  nelle 
cause  intellettuali  e nella  distinzione  delle  idée;  Luciano 
che  degli  Stoici  si  fa  beffe  e della  provvidenza  mede- 
sima ; Dante  , che  la  ripone  fra  le  altre  mentì  celesti , 
e la  prepone  al  governo  di  questa  sfera  mondana  c la 
difende  dalle  calunnie;  Omero  medesimo  più  antico  di 
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tatti , che  mette  la  Fortuna  ovvero  il  caso  nelle  porte 
del  cielo  perché  della  Fortuna,  come  altri  vogliono,  ni 
egli  nè  i più  antichi  fecero  menzione.  Eccettuerò  non- 
dimeno Platone  , e ’l  trarrò  di  questo  numero  ; quan- 
tunque , per  opinione  degli  altri , dica  che  ’l  fuoco  e 
P aria  e 1’  acqua  e la  terra  furono  fatti  per  fortuna , e 
poi  il  cielo  di  queste  cose  inanimate  ; il  che  quando 
sia  falso , non  ha  mestieri  di  prova  , non  essendo  con- 
venevole che  la  fortuna  abbia  parte  negli  effetti  nobi- 
lissimi , come  il  cielo  , e molto  meno  che  egli  sia  fatto 
dopo  queste  cose  materiali , perchè  egli  è il  primo  ef- 
fetto visibile  dalla  prima  cagione  invisibile.  Concedasi 
dunque  luogo  alla  Fortuna  nella  mistione  degli  clementi 
se  pur  alcun  luogo  se  le  dee  lasciare  fra  le  operazioni 
della  natura  ; ma  io  già  t’ ho  detto  che  queste  sono 
fatte  con  tant’  ordine  , che  appena  vi  potrebbe  capita- 
re. E non  aspettare  che  io  a guisa  di  gentile  teologo 
ti  ragioni,  dicendo  che  la  Fortuna  e la  Sapienza  sia  la 
medesima  , e che  niuno  fosse  così  perspicace , che  po- 
tesse conoscere  i discreti  giudicj  della  Fortuna  •,  o che 
la  Fortuna  sia  una  Dea  preposta  alle  cose  di  quaggiù , 
o Dea  della  giustizia , o Dea  della  sanità  •,  o se  l’ una 
e l’altra  è l’istessa,  come  vogliono  che  sia  così  copiosa 
di  nomi,  come  di  beni,  e che  porti  per  questa  cagione 
in  una  mano  il  corno  della  copia,  pieno  non  solamente 
di  frutti , ma  di  metalli  ancora , come  tu  dici , e delle 
più  fine  gemme  dell1  Oriente  , nell1  altra  il  timone  o il 
governo  della  nave?  Ma  questa  sarebbe  lite  c questione 
di  nomi , o Plutarco  ^ e se  ogni  Fortuna  fosse  buona  , 
e tutti  i suoi  mali  fossero  beni , sarebbe  per  avventura 
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l’ istessa  che  la  provvidenza , o sarebbe  , come  tu  dici, 
figliuola  c sorella  della  giustizia  e dell'  eloquenza , la 
quale  è cagione  alcuna  volta  de’  premj , alcun’  altra 
delle  pene.  Ma  noi  conosciamo  il  male  non  solamente 
nella  colpa , ma  nella  pena  , e stimiamo  alcune  pene 
medicamenti,  non  di  colui  eh’  è punito,  ma  degli  altri 
a’  quali  si  giova  coll’  esempio.  Ma  ragionando  teco  a 
tuo  modo,  o Plutarco,  tu  presupponesti  che  altra  cosa 
fosse  la  Virtù,  altra  la  Fortuna,  e però  £ra  loro  intro- 
ducesti così  fiero  contrasto , ed  io  in  questa  parte  non 
sono  da  te  discorde;  però  consideriamo  le  altre  cose  le 
quali  contro  la  mia  dignità  volesti  lasciare  scritte  e 
quasi  scolpite  nell’  eternità.  Tu  dici  appresso , ma  con 
Ordine  perturbato,  che  al  regno  di  Romolo  la  Fortuna 
fece  i fondamenti,  ed  alla  Fortuna  attribuisci  il  modo 
del  nascimento  e la  divinità  dell’  origine  ; perocché 
nella  sua  generazione  s’  oscurò  il  giorno  congiungen- 
dosi il  sole  colla  luna;  nella  natività  egli  ritardò  il  suo 
viaggio,  c la  notte  fu  lunghissima  e somigliante  a quella 
di  Ercole  : essendo  mandato  ad  esporre  come  Edipo  e 
come  Ciro , la  sua  misera  fortuna  aperse  il  cuore  al 
fiero  ministro,  c,  riempiutolo  di  pietà,  ebbe  potenza  di 
moverla  dal  suo  iniquo  proponimento;  laonde  il  posò 
nell’  erboso  prato  della  verde  riva  del  fiume , dove  pri- 
ma soleva  ristagnar  l’acqua  che  l’aveva  inondata,  sotto 
1’  ombra  de’  piccioli  arbuscclli  ; quivi  sopraggiunse  la 
fera  a caso  priva  de’  figli , colle  mammelle  gonfie  di 
latte  , la  quale  , volendosi  alleggerire  del  peso  , si  pose 
sopra  i bambini  a guisa  di  lusinghevole  nutrice  e desi- 
derosa di  abbracciarli,  e lor  diede  a succhiar  le  poppe; 
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nel  medesimo  tempo  a loro  volò  il  sacro  uccello  eh’  è 
detto  il  Pico  Marzio , e piacevolmente  si  pose  sovra  il 
volto  de’  fanciulli , ed  aprendo  loro  la  bocca  coll’  un- 
ghia , vi  poneva  un  piccol  boccone  del  consueto  cibo  : 
e tutte  queste  cose  tu  rechi  alla  Fortuna?  (i)  Qual  ma- 
raviglia che  tu  dica  che  per  Fortuna  il  fiume  si  ri- 
tirasse , 1’  uccello  li  nutricasse  , la  fera  gli  allattasse  ; 
contraddicendo  all'opinione  de’  Peripatetici  e del  loro 
maestro , il  quale  non  vuole  che  le  cose  inanimate  o 
le  fere  o i fanciulli  facciano  alcuna  cosa  per  Fortuna  ì 
Qual  maraviglia  che  tu  attribuisca  la  Fortuna  a queste 
infime  nature  , poiché  la  collochi  nelle  supreme,  quasi 
collega  delle  altre  menti  celesti , e non  dubiti  d’  affer- 
mare che  per  Fortuna  il  sole  ritardasse  il  suo  viaggio, 
e per  Fortuna  il  medesimo  oscurasse  il  suo  splendore  ? 
Oh  fortunata  eloquenza  ! oh  ardita , anzi  arditissima 
sapienza!  alle  quali  fu  conceduto,  mentre  Roma  signo- 
reggiava il  mondo , e contro  Roma  e cóntro  la  verità 
quistionare.  Gli  altri  hanno  detto  che  il  sole  per  for- 
tuna trovò  il  suo  luogo  nel  zodiaco  , concedendo  alla 
Fortuna  quei  che  può  esser  della  natura;  ma  tu  dai  alla 
Fortuna  quel  eh’  è proprio  della  provvidenza.  Chi  può 
toglier  la  luce  al  sole  , se  non  quel  che  gli  donò  il  lu- 
me ? chi  può  farlo  più  tardo,  se  non  colai  che  gli  diede 
il  movimento  ? — Introduci  poi  la  Fortuna  a ragionare 
colla  Virtù  rimproverandole  quello  che  il  giorno  di  la- 
voro può  rimproverare  al  • dì  di  festa  che  segue  ap- 
presso , il  qual  gode  oziosamente  degli  apparecchi  che 


(i)  V.  nel  Trattato  di  Plutarco  il  cap.  vm. 
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erano  fatti  per  lo  primo  occupato  da  grandissime  sol- 
lecitudini , e perturbato  dallo  strepito  di  tumultuante 
famiglia(>).  Splendidi  e grandi  sono  i tuoi  fatti  d’arme, 
dice  alla  Virtù  di  Romolo  la  Fortuna,  ed  hai  mostrato 
chiaramente  che  sei  nata  di  sangue  e di  progenie  di- 
vina ; ma  conosci  nondimeno  quanto  io  ti  superi  e ti 
vada  innanzi;  perchè  se  io  non  fossi  stata  presente  ne’ 
pericoli , se  non  ti  avessi  sovvenuto  nelle  necessità , se 
i fanciulli  avessi  abbandonati , se  traditi  gli  esposti , in 
qual  guisa  saresti  illustre  , o da  qual  parte  risplende- 
resti ? Se  non  si  fosse  avvenuta  in  quel  tempo  la  fiera 
femmina  gonfia  di  latte,  cercando  piuttosto  chi  nutrire, 
che  di  che  nutrirsi;  se  dalla  natura  incrudelita,  se  dalla 
lame  venia  stimolata  , queste  famose  insegne  della  tua 
virtù  , i tempi , i reali  palazzi , le  piazze  , le  logge , i 
teatri  sarebbono  capanne  di  pastori  e stalle  di  guar- 
diani degli  armenti,  fatte  per  servizio  di  qualche  Al- 
bano, o Toscano,  o Latino.  Però  essendo  il  principio 
principalissima  parte  di  tutte  le  cose,  e massimamente 
nell’  edificar  le  città , questa  città  è debitrice  del  suo 
alla  Fortuna,  la  quale  salvò  il  fondatore;  la  Virtù  fece 
grande  Romolo  , ma  la  Fortunali  mantenne  fino  a tan- 
to che  egli  fosse  cresciuto  (a).  •—  Così  introducendo,  « 
Plutarco,  a ragionare  la  Fortuna,  di  nuovo  mi  costringi 
a filosofare:  ma  filosoferò  con  poche  parole,  vergognan- 
domi della  lunghezza  usata  per  P addietro.  — Fra  le 
cause , come  tu  sai , alcune  sono  per  sé , altre  per  ac- 
cidente ; prima  sono  quelle  per  sè , quelle  per  acri- 
li) Plutarco  loc.  cil. 

('>)  ld.  ib. 
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dente  da  poi  5 ma  se  la  Virtù  è causa  per  sè , la  For- 
tuna per  accidente,  prima  senza  fallo  è la  Virtù:  e non 
importerebbe  eh’  ella  fosse  prima  per  tempo  o per  na- 
tura o per  dignità,  purché  ella  fosse  prima  : ma  è pri- 
ma in  tutti  i modi , avvegnaché  sia  primo  l’ intelletto 
e la  natura  , da  poi  la  Fortuna  , come  dicono  tutti  i 
filosofi.  Ma  qual  paragone  fai  tu  del  giorno  di  lavoro 
c sollecito , e del  sesto  ed  ozioso  ? Se  la  Virtù  non  è 
mai  scioperata,  come  può  essere  paragonata  col  giorno 
ozioso  e non  coll’  altro?  Oziosa  è la  Fortuna,  e se  ella 
è prospera,  fa  gli  uomini  il  più  delle  volte  oziosi^  però 
i greci  pittori  dipinsero  Timoteo  figliuolo  di  Gonone , 
o,  come  altri  vogliono,  Timoleonte  Corintio,  al  quale , 
mentre  egli  dormiva , la  Fortuna  circondava  le  città 
colle  reti , perché  incappassero  ne’  suoi  lacci  : questa 
medesima  prosperità  di  Fortuna  fece  Annibaie  dopo  le 
vittorie  ozioso  in  Capua , Lucullo  in  Roma,  Cesare  é 
Marc’  Antonio  in  Egitto.  — Ma  passiamo  al  secondo 
re,  a Ninna,  dico,  il  quale  tu  vuoi  che  albergasse  colla 
Fortuna  (1),  io  direi  piuttosto  colla  provvidenza,  perchè 
della  provvidenza , non  della  Fortuna , è officio  il  far 
le  leggi , avvegnaché  tutte  le  cose  della  provvidenza 
sono  determinate  , dalla  Fortuna  niuna  è difinita.  Dici 
appresso  che  agevolmente  un  re  filosofo  sarebbe  stato 
oppresso  dalla  guerra  ; quasi  la  pace  fosse  operazione 
della  sua  Fortuna , e non  della  prudenza  piuttosto  o 
della  filosofia , il  cui  fine  non  è il  negozio , ma  1’  ozio  , 
non  il  tumulto,  ma  la  quiete , non  l’accrescimento  de’ 


(1)  Plutarco  cap.  ix. 
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regni , ma  la  conservazione  della  giustizia.  Or  benché 
il  filosofo  operi  a questo  fine,  non  è così  poco  atto  alla 
guerra,  come  tu  fingi.  Ma  chi  sa  queste  cose  meglio  di 
te , o chi  meglio  le  scrisse  ? Da  chi  abbiamo  maggior 
cognizione  dell’  amicizia  fra  i principi  e i filosofi  ? chi 
più  loda  Agesilao  ? chi  piu  chiaramente  n’  insegna  co- 
me Epaminonda  il  tebano  congiungesse  la  virtù  mili- 
tare colla  filosofia?  o come  Pericle  uscisse  ammaestrato 
al  guerreggiare  dalle  scuole  di  Anassagora , e con  gli 
ammaestramenti  di  Socrate  Alcibiade , e con  quelli  di 
Aristotile  Alessandro  ? E ciò  tu  scrivesti  in  questi  libri 
medesimi , quasi  dimenticalo  dell’  ingiuria  fatta  alla  fi- 
losofia ; cosa  in  vero  assai  più  agevole  da  riprendere  , 
che  da  emendare.  Ma  poiché  vago  di  far  emenda , in 
molte  maniere  ti  sei  ingegnato  di  onorarla,  a te  più  si 
conviene  la  correzione  di  te  medesimo,  che  agli  altri  la 
Riprensione.  Ma  non  fu  solamente  Numa  filosofo  fra’ 
miei  Romani  4 altri  ancora  filosofando  acquistò  molte 
vittorie  : filosofò  Scipione  Emiliano , che  espugnò  Nu- 
manzia  e vinse  Cartagine  la  terza  volta  ; c Lelio  suo 
compagno  per  la  filosofia  acquistò  il  nome  di  sapiente; 
filosofò  Lucullo  , che  riportò  gloriosa  vittoria  di  Mitri- 
date ; filosofò  Pompeo , il  quale  corse  il  mondo  vitto- 
rioso ; filosofò  Catone , e disprezzò  filosofando  P altrui 
vittoria  e la  sua  morte  medesima;  filosofò  il  tuo  Tra- 
jano , che  fu  da  te  ammaestrato , quasi  da  nuovo  Ari- 
stotile nuovo  Alessandro  ; e peravventura  meglio  , per- 
chè imparò  di  filosofare  ne'  conviti , acciocché  la  filo- 
sofia fosse  anche  sicura , e conservasse  la  sua  riputa- 
zione fra  gl’inviti  e le  tazze  de’  bevitori;  filosofò  il  mio 
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Marco  Aurelio , un  altro  dei  più  gloriosi  imperadori. 
Ma  se  io  ti  parrò  più  amica  della  filosofia  che  della 
Fortuna  non  me  ne  doglio  , quantunque  potessi  parer 
dissimile  a me  stessa  , che  altre  volte  scacciai  i filosofi 
e ritenni  i fortunati.  Ma  riducianci  a mente  quel  detto 
di  Platone  , che  allora  saranno  le  città  felici , che  i re 
filosoferanno  , o i filosofi  regneranno  : e certo  era  ne- 
cessaria la  prudenza  di  Numa  , acciocché  Roma , la 
quale  a guisa  di  nave  fatta  colle  percosse  si  doleva  an- 
cora de'fieri  colpi  della  Fortuna,  potesse  respirare  col- 
le arti  della  pace  e colle  leggi  di  un  re  giustissimo  ed 
amico  della  quiete  , ed  apparecchiarsi  frattanto  , come 
atleta  nell’  ozio  di  quarantanni , a raccoglier  le  forze 
eguali  a’  nemici  co’  quali  doveva  guerreggiare.  In  questo 
tempo  non  fame , non  sete,  non  isterilita  di  terra,  non 
istemperamento  di  stagione  , non  altra  avversità  turbò 
il  mio  buono  e pacifico  stato  e la  mia  somma  felicità  : 
laonde  io  debbo  ringraziare  la  provvidenza  di  chi  sem- 
pre governa  tutte  le  cose,  e la  prudenza  di  INuma  che 
allora  regnava,  1’ una  divina,  umana  1’  altra,  ma  1’  una 
e l’altra  miglior  governatrice  delle  cose  terrene  e mor- 
tali, e più  giusta  pcrmutatricc  de’  regni,  e più  stabile  con- 
servatrice degli  impcrj.  E se  allora  furono  serrate  le  porte 
a Giano,  le  quali  chiamano  Fortuna  della  guerra,  è ve- 
risimile ch'ella  medesima  non  si  volesse  rinchiuder  col 
furore  c colla  discordia  , ma  che  altri  la  non  pacifica 
Fortuna  nel  tempio  di  Giano  riscrrasse,  o fosse  la  pace 
o la  prudenza,  fra  le  quali  è tanta  congiunzione  e tanta 
amicizia,  quanta  è fra  la  guerra  e la  Fortuna;  e queste 
Plvtaico,  Opuscoli.  Tom.  II.  og 
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medesime  in  lunghissimo  spazio  di  tempo  solamente 
due  volte  furono  rinchiuse  ; la  seconda  dopo  la  guerra 
cartaginese , la  terza  dopo  le  civili.  Cosi  è malagevole 
il  por  freno  alla  temerità  ed  alla  moltitudine  de’  nemici 
concitata,  perchè  non  altrimenti,  per  mio  giudizio,  le 
guerre  succedono  alle  guerre  , inondano  di  sangue  le 
città  e le  regioni , chè  nel  turbato  mare  1’  onde  dopo 
1’  onde  sogliono  percuotere  il  lido  , e per  lunghissimo 
spazio  ricoprirlo;  è dunque  la  Fortuna  simile  alla  guer- 
ra, c la  pace  alla  tranquillità.  Ma  i re  che  furono  suc- 
cessori della  grandezza  confermata , adorarono  la  For- 
tuna come  nutrice  della  città:  alla  Fortuna  dirizzò  il 
tempio  Anco  Marzio,  siccome  colui  che  a vincere  aveva 
avuto  maggiore  aiuto  dalla  Fortuna,  che  dalla  fortezza; 
alla  Fortuna  femminile  fu  parimente  consecrato  , come 
tutti  sanno , da  poiché  le  donne  volsero  in  altra  parte 
Coriolano  e l’esercito  che  ncmichevolmente  veniva  per 
espugnar  le  mura  di  Roma  ; Sen  io  Tullio , a tuo  giu- 
dizio ancora , fortissimo  e prudentissimo , si  vantava 
d’ aver  pratica  colla  Fortuna;  però  innalzò  in  Campido- 
glio il  tempio  della  Fortuna  primogenita,  e quello  della 
Fortuua  clemente  o lusinghevole,  che  vogliam  dirla;  ma 
della  Fortuna  privata  il  tempio  è in  palazzo  edificato  : 
si  trova  ancora  il  tempio  della  Fortuna  inveschiatrice  , 
e della  vergine  Fortuna  appresso  al  fonte  muscoso:  ol- 
tre a questi  un  tempietto  della  maschia  Fortuna  ed  al- 
tri infiniti  clic  furono  consecrati  con  titoli  onorevoli 
da  Senio  , il  quale  , nato  di  progenie  senile  , all’  al- 
tezza del  regno  era  penenuto  ; tanti  furono  , eh’  io 
medesima  non  me  ne  ricordava:  però  ho  tenute  a me- 
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moria  le  tue  parole:  ma  quello  della  Mente  fu  con- 
secralo  molti  anni  da  poi  da  Emilio  Scauro  ne’  tempi 
della  guerra  de’  Cimbri}  quello  della  Virtù  da  Scipione 
Numantino  : ma  della  Virtù  e dell’  Onore  insieme  da 
Marco  Marcello  fu  edificato.  Laonde  tu  argomenti  che 
molto  prima  fosse  adorata  in  Roma  la  Fortuna  che  la 
Virtù,  e che  questa  sia  nuova  deità,  quello  antichissimo 
idolo  di  Roma.  Mi  maraviglio,  o Plutarco,  che  tu  non 
soggiunga  che  nella  tua  Grecia  avvenisse  altramente,  c 
che  molto  tardi  fossero  edificati  dalla  città  i tempj  alla 
Fortuna  5 ed  io  come  poco  savia , o piuttosto  come 
troppo  amica  del  vero,  ora  te  lo  ricordo:  ma  ciò  forse 
non  avvenne  , perchè  la  Virtù  fosse  ultima  in  Roma,  e 
prima  la  Fortuna}  ma  perchè  i Romani  stimarono  la 
Virtù  cosa  propria,  però  non  vollero  cosi  tosto  deificar 
sè  medesimi , nè  mostrar  tanta  superbia  , quantunque 
riponessero  nel  numero  degl’  Iddìi  Quirino , fondatore 
del  regno  romauo.  Oltre  ciò  , 1’  animo  di  ciascuno  , o 
Plutarco , è tempio  } e questo  culto  interiore  è vera- 
mente la  pietà , virtù  più  grata  a Dio  che  ciascun’  al- 
tra. Chi  ricerca  più  nobil  tempio  della  Virtù  ? ma  nelle 
cose  esteriori , essendo  popolari , come  tu  dici,  vollero 
compiacere  al  popolo , cd  accrescergli  ardimento  e 
buona  speranza  con  questa  quasi  immagine  di  religio- 
ne. Non  fu  dunque  la  Fortuna  prima  adorata  in  Roma, 
se  1’  adorazione  e la  pietà  è virtù  della  mente  } ma  i 
sacrifici  della  Virtù  furono  più  occulti  come  gli  altri 
misterj  e le  altre  cerimonie:  ma  quando  Curzio  conse- 
crava  la  vita,  alla  Virtù  la  consecrava } alla  Virtù  Lu- 
crezia faceva  vittima  di  sè  medesima:  alla  Virtù  Bruto 
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celebrava  il  sacrificio  del  figliuolo  $ alla  Virtù  Ma- 
rio Scevola  ardeva  la  destra  $ alla  Virtù  i tre  Decj 
soddisfacevano  coll’  adempimento  del  voto  terribile , 
ma  glorioso  : e chiedi  qual  fosse  il  tempio  della  tem- 
peranza , o della  tolleranza , o della  fortezza , o della 
magnanimità?  Tanti  erano  i ternpj  della  Virtù,  quanti 
erano  gli  animi  pronti  a morir  per  la  patria  e per  la 
gloria  immortale.  O tempi  veramente  maravigliosi  ! o 
sacriGcj  senza  dubbio  gloriosi  ! Agguaglia  a questi , se 
ti  pare  , le  opere  degli  scultori  e de’  pittori , e i fonti 
muscosi , e i boschi , e i titoli  onorati  di  Fortuna  ma- 
schia , o di  femmina  , o di  piacevole  e lusingante  For- 
tuna. Qual  Fidia  o qual  Prassitcle , qual  Lisippo,  qual 
Zcusi , qual  Poiignoto,  qual  Àpelle  non  si  vergogne- 
rebbe di  far  questo  paragone,  dove  il  pittore  delle  for- 
me è l' intelletto,  la  tela  non  dipinta  P anima , i colori 
1’  umane  azioni , P archetipo  o P esempio  la  divina  vir- 
tù ? E chiedi  dove  fosse  il  tempio  della  sapienza  ? nel 
petto  di  chi  scrisse  o di  chi  insegnò  a’  Romani  queste 
cose  : di  Tullio  , dico  , di  Catone,  di  Varone  , e forse 
molto  prima  di  Fabio  Massimo  , di  Paolo , di  Scevola, 
e degli  altri  che  fecero  le  leggi  o le  emendarono , 0 di 
quelli  che  sedevano  al  governo  della  repubblica  ne’ 
tempi  più  turbali  c negli  accidenti  più  fortunosi.  Aspetti 
eh’  io  dica  il  tempio  di  Minerva  ? Questo  ancora  fu 
tempio  della  sapienza  in  quelPetà  che  non  fu  illustrata 
dalla  vera  luce  , ma  ora  è tempio  della  vera  sapienza 
e della  vera  religione,  colla  quale  altrimenti  ragionerei 
di  molte  cose  : fin  ora  m"  è stato  per  grazia  conceduto 
ch’io  parli  come  Gentile  con  un  filosofo  de’  Gentili  j e 
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perchè  tu  molto  dimostrasti  e quasi  ti  spaziasti  nel  ra- 
gionamento  di  Servio  Tullio,  parendoti  aver  conchiuso 
che  il  regno  prima  non  cercato  da  lui , poi  rifiutato  , , 
fosse  dono  della  Fortuna,  io'non  passerò  questo  luogo 
con  silenzio,  estimando  che  se  il  regno,  il  qual  non  sia 
desiderato,  ma  offerto  è dono  della  Fortuna,  il  deside- 
ralo non  debba  esser  della  Fortuna  : adunque  nè  Ce- 
sare , nè  Augusto , nè  gli  altri , i quali  si  sforzarono 
d’  acquistarsi  il  regno  , e che  , acquistato  non  vollero 
dcporlo  , non  regnarono  per  fortuna.  Donisi  alla  For- 
tuna il  regno  di  Servio , purché  si  conceda  alla  Virtù 
1’  imperio  di  Cesare  e d’  Augusto  : e veramente  la  tua 
fie  concessione  giusta  e necessaria  ; il  mio  sarà  dono 
magnanimo  e volontario  ; perchè  non  si  può  attribuire 
alla  Fortuna  cosa  lungamente  pensata,  affettuosamente 
desiderata,  valorosamente  guadagnata  : ma  alla  Virtù  si 
concedono  ancora  que’  premj  eh’  ella  non  domanda,  c 
si  danno  spontaneamente  quelli  onori  eh1  ella  rifiuta  , 
come  rifiutò  il  vostro  Senofonte  d’ esser  capitano  gene- 
rale de’  Greci , ed  il  nostro  Cesare  il  diadema  che  da 
Marco  Antonio  gli  era  portato  ; cd  assai  volte  l1  impe- 
rio da  coloro  da’  quali  fu  meglio  governato , più  glo- 
riosamente fu  deposto.  Ma  passiamo  da’  re  a’  consoli , 
a1  dittatori , a’  tribuni , quasi  dalle  tenebre  degli  anti- 
chi secoli  alla  luce  ed  allo  splendore  delle  cose  più 
nuove  , le  quali  io  non  posso  meglio  ornare  che  colle 
tue  parole  medesime.  I trofei  l’uno  sovra  l’altro  son 
innalzati  } i trionfi  da  nuovi  trionfi  sono  sopraggiunti  ; 

1’  armi  calde  di  sangue  si  lavano  col  nuovo  sangue  ] le 
vittorie  si  numerano  co’  monti  de’  corpi  morti  a di 
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spoglie , ami  co’  popoli  soggiogati , co’  regni  ridotti  in 
servitù,  colle  isole,  colla  terra  ferma  aperte  all’  armata 
de’  Romani.  Con  una  zuffa  Filippo  rovinò  la  Macedonia; 
per  una  uccisione  delle  sue  genti  Antioco  cedette  l’Asia; 
in  una  battaglia  superati,  i Cartaginesi  perdcrono  l’Af- 
frica : al  fine  un  uomo  solo  coll'impeto  d’un  solo  eser- 
cito aggiunse  all’  imperio  Armenia , Ponto  , l’ Eussino, 
Siria,  Arabia,  gl’ Ircani  e gl’Ibcri,  e tutti  coloro  che 
sono  di  qua  dal  monte  Caucaso  ; tre  volte  lui  vide  vit- 
torioso 1’  Oceano  che  circonda  la  terra  ; rispinse  i Nu- 
midi in  Libia  fino  a’  lidi  vólti  al  mezzogiorno  ; soggio- 
gò fino  all’  Atlante  la  Spagna  ; la  qual  con  Scrtorio  ri- 
bellava, e i re  degli  Albani,  perseguendoli,  cacciò  dentro 
al  mar  Caspio.  In  tutte  queste  guerre  Pompeo  sconfisse 
i nemici  coll’aiuto  della  pubblica  Fortuna,  dalla  quale 
abbandonato,  al  fine  cadde  colla  sua  medesima  sciagu- 
ra (i).  Però  grida  l’ imperio,  sù  non  esser  fatto  ed  accre- 
sciuto colla  forza  umana , ma  colla  guida  e col  favore 
degli  Dei , e con  gli  auspicj  della  guidatrice  Fortuna  e 
colle  sue  vele  al  suo  prospero  vento  spiegate.  Nò  io 
dico  ch’egli  taccia,  come  se  fosse  tanto  empio  che  ne- 
gasse la  divina  provvidenza , o tanto  ingrato  che  non 
voglia  confessare  l’ obbligo  della  salute  conservata  o 
della  maestà  ricuperata  ; ma  quando  d’  uu  effetto  me- 
desimo posson  esser  due  cagioni  tra  sè  diverse  e diffe- 
renti, quella  dobbiamo  stimar  vera  causa  ch’è  più  con- 
veniente : ma  è convenevole  ohe  delle  vittorie  giusta- 
mente acquistate  sia  piuttosto  causa  la  Virtù , che  la 
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Fortuna;  perchè  dunque  introduciamola  Fortuna  quasi 
per  macchina  nel  teatro  di  questo  mondo  ? All’  incon- 
tro dove  una  causa  possa  produrre  due  effetti , suol 
produrre  il  più  nobile  più  volentieri:  dunque  la  religione 
è solita  di  far  gli  uomini  più  virtuosi  che  fortunati,  per* 
che  niun  dono  di  Dio  grandissimo  è maggiore,  o più  no- 
bile, o più  caro  della  Virtù.  Colla  Virtù  dunque,  donata 
da  Dio,  acquistarono  i Romani  tante  vittorie.  Questo 
fu  quel  gran  genio  il  quale  non  aspirò  alla  gloria  d'un 
piccol  giorno  , come  quel  de’  Macedoni , nè  Cori  per 
un  breve  tempo  , nè  fu  solo  terrestre , come  quel  dei 
Lacedemoni,  nè  solamente  marittimo,  come  l'Ateniese, 
nè  tardi  desto , come  il  Persiano , o subito  indebolito , 
a guisa  del  Colofonio,  ma  sin  dal  primo  nascimento  di 
Roma  cresciuto,  e fatto  giovane  c poderoso , trattando 
la  repubblica  con  un  medesimo  tenore , e conservan- 
dosi il  medesimo  in  mare , in  terra  -,  nella  pace  e nella 
.guerra,  fra’Greci  e fra  le  barbare  nazioni  (i).  Qual  altro 
genio  è questo  che  dici , per  cui , come  disse  alcun  al- 
tro , noi  siamo  felici  e beati  ? Se  tu  vuoi  che  questo 
genio  c la  Fortuna  siano  il  medesimo , come  può  ciò 
avvenire , essendo  la  felicità  cosa  stabile  e ferma , la 
fortuna  instabile  ed  incostante?  E se  è vero  che  per 
fortuna  avvengano  quelle  cose  che  succedono  di  rado, 
come  ardisci  d1  affermare  che  i Romani  vincessero  per 
fortuna  ; vincendo  sempre  , o il  più  delle  volte  ? Fu 
dunque  un  angiolo  destinato  al  governo  della  provincia 
o dell’  imperio  , somigliante  a quel  degli  Ebrei , o a 
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quel  de’  Persiani , o d’  altro  sì  fatto  , come  dicono  i 
cristiani  poeti , non  solamente  i cristiani  teologi  : ma 
gli  angeli  difficilmente  sono  mutabili ; questa  , che  tu 
chiami  Fortuna,  è mutabilissima,  ed  i suoi  movimenti 
varj  e fallaci  nelle  mondane  cose.  Però  mi  concederesti 
piuttosto  che  il  costume  sia  il  demone  di  ciascuno.  Fu 
dunque , parlando  teco  a tuo  senno  , il  genio  de’  Ro- 
mani la  Virtù  e la  disciplina  militare , per  la  quale  gli 
uomini  nati  sotto  un  cielo  clementissimo,  in  paese  tem- 
peratissimo , nell’  abbondanza  di  tutti  i beni , nella  va- 
ghezza e nell’ornamento  di  tutte  le  cose,  sopportarono 
più  agevolmente  i ghiacci  e le  nevi  di  Francia  e di 
Germania , gli  ardori  insoliti  di  Siria  e di  Mauritania  : 
per  questa  ancora  passarono  con  animo  invitto  le  arene 
ed  i serpenti  d’ Affrica  e le  solitudini  de’  Parli  $ con 
questa  da  una  parte  fecero  il  ponte  al  Reno,  dall’altra 
all’  Arasse  ^e  quinci  cercarono  la  selva  Ercinia , e na- 
vigarono il  grandissimo  Oceano , e quindi  superarono 
i gioghi  del  monte  Tauro  e del  monte  Caucaso  , e le 
porte  de’  Baltriaui , da  questa  furono  ammaestrati  a 
navigar  nel  mare  non  conosciuto , a vogar  nell’  arena  ; 
e niun’  altra  cagione  più  certa  si  può  addurre  delle 
vittorie  avute  nel  mare  contra  i popoli  marittimi  , nel- 
le Alpi  e ne’  monti  de’  popoli  alpestri;  nè  coll’aiuto  di 
alcun  altro  vinsero  più  agevolmente  la  natura  istessa 
delle  cose,  la  qual  colle  selve,  colle  paludi,  co’  deserti, 
col  soverchio  caldo  c col  freddo  eccessivo  non  potè  in 
guisa  difendere  le  barbare  nazioni  o i re  oltramontani  ed 
oltramarini,  che  dalla  Virtù  de’  Romani  non  fossero  sog- 
giogati. Ella  prima  raffrenò  Annibaie,  a guisa  di  torrente 
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diffuso  per  l’ Italia  , colla  tardità  e col  consiglio  ; ella 
fu  di  tant’animo  e di  tanto  valore  tino  a quel  tempo 
che  essendo  occupata  nella  guerra  de’  Cartaginesi,  non 
dubitò  di  mover  guerra  a’  Macedoni;  ella  d’Anttoco,  di 
Filippo,  di  Perseo,  di  Jugurta,  di  Mitridate,  di  Tigrane, 
di  Siface,  di  Juba  riportò  gloriosa  vittoria;  ella  dopo  la 
calamità  d'Allia,  dopo  la  presa  di  Roma  e l'assedio  del 
Campidoglio  rimase  invitta,  quantunque  dall'invidiosa 
Fortuna  fosse  abbandonata.  — Ma  tu  di  nuovo  fai  stre- 
pito colla  voce  dell’  oca , e vuoi  che  della  salute  dei 
Romani  si  dia  l’onore  alla  Fortuna  o all’oche  piuttosto. 
Concedasi  che  la  provvidenza  ancora  nelle  minime  ed 
ignobilissime  cose  possa  manifestarsi , e colle  picciolis- 
sirae  alle  grandissime  sovvenire,  affinchè,  avveduti  del- 
1'  umana  debolezza , non  ci  avvezziamo  ad  insuperbire 
soverchiamente.  Non  pertuttociò  io  concederei  tanta 
gloria  alla  Fortuna,  ma  dimostrerei  all'incontro  come 
ne’  senatori  vestiti  con  gli  abiti  e con  gli  ornamenti , 
ed  assisi  nelle  sedie  de’  lor  magistrati , mentre  essi 
aspettavano  con  forte  animo  e con  forte  viso  1’  ultimo 
colpo  della  nemica  fortuna  , non  mancasse  la  maestà 
della  romana  repubblica.  Non  poteva  il  valore  o la  ma- 
gnamità  esser  maggiore  di  quel  ch’ella  fu  in  Cammillo, 
il  quale 

Sgombrò  /’  oro  , e menò  la  spada  a cerco , 

e poi  colla  virtù  istessa  ritenne  Roma  nella  sua  mede- 
sima sede,  acciocché  ella  non  fosse  altrove  trasportata 
e non  abbandonasse  il  fiume  opportunissimo  a por- 
tare da'  paesi  mediterranei  le  biade,  da’  marittimi  le  al- 
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tre  cose  necessarie } i colli  dove  per  la  bontà  dell’  aria 
gli  uomini  vivono  sanissimi^  il  mezzo  delle  regioni  d’I- 
talia } le  strade  dove  tante  volte  avevano  trionfato  ; gli 
altari  e i tempj  adorni  delle  spoglie  de’  nemici  $ ed  in 
somma  il  luogo  destinato  a’  pubblici  ed  a’  privati  sa- 
crifici' , alla  religione  , alla  maestà  dell’  imperio  , alla 
Fortuna  del  luogo,  la  quale  sola  non  poteva  essere  tras- 
portata. Consentiva  nondimeno  che  altri  si  partisse  e 
cedesse  quella  città  a’  nemici  de’  Romani  e del  nome 
italiano , i quali  potevauo  forse  ritornare  a Roma  e di 
nuovo  occuparla.  Tacca  , dico , la  Fortuna  del  luogo  ; 
ma  la  Virtù  antica  de’  Romani,  la  quale  poteva  altrove 
trapassare,  ed  era  la  medesima  in  Ardéa  ed  in  Vejo  , 
e nella  patria  e nell’  esilio , gridava  colla  voce  di  Cam- 
milio , ed  ammoniva  la  plebe  ed  i suoi  magistrati , che 
non  volessero  aver  maggior  riguardo  ad  una  breve  co- 
modità, che  ad  una  eterna  gloria.  Fu  dunque  Roma 
riedificata  per  la  virtù  del  padre  della  patria , e di 
• nuovo  la  sede  gloriosissima  del  romano  imperio  fu  sta- 

bilita. Maraviglioso  spettacolo  è veramente  il  parago- 
nare la  mestizia  di  que’  tempi  colla  felicità  degli  altri 
che  seguirono  da  poi.  Ma  i Cammilli , i Manlj , i Po- 
stumi , i Papirj , i principi  di  nobilissime  famiglie  fu- 
ron  cagione  della  felicità  de’  successori , non  le  oche 
turbatrici  del  sonno,  e la  Fortuna  amica  della  temerità. 
Riguardiamo,  se  ti  piace,  riguardiamo  (chè  io  son  lieta 
per  la  memoria  dell’  antica  felicità)  e di  sovra  e di 
sotto , ed  a destra  e a sinistra  , la  nobiltà  , i pregi , i 
doni , le  mostre  delle  arti  e de’  magisteri , la  liberalis- 
sima ambizione . della  città,  le  corone  de’  re  , tutte  le 
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cose  che  produce  la  terra  e il  mare  , le  isole , il  conti- 
nente , i fiumi,  gli  sterpi,  i campi,  i colli , i metalli  e le 
gemme  più  preziose:  ma  chi  le  riguarderà  tutte  iusieme, 
quasi  in  un  paragone  di  bellezza  c di  gloria,  pensi  che  po- 
co mancò  ch'elle  non  fossero  vedute,  o sepolte  nelle  mine 
e fra  gl’  incendj,  o coperte  da  una  orribile  e tenebrosa 
caligine  e sommerse  nel  sangue  de’  suoi  cittadini  e de’ 
barbari  mescolato  , e nella  moltitudine  delle  spoglie  e 
de’  corpi  morti  ; ringrazii  prima  la  divina  provvidenza, 
poi  la  Virtù  e la  magnanimità  di  quegli  Antichi  i quali 
agli  altri  furon  cagione  di  tanta  felicità  e di  tanto  im- 
perio. Ma  veniamo  agli  ultimi , che  1’  alzarono  sovra 
ogni  altezza  terrena;  a Cesare.,  dico,  e ad  Augusto. 
Chi  può  dubitare  della  loro  virtù?  dunque  alcuuc  poche 
parole  dette  dal  primo  ad  un  marinajo  possono  muo- 
vere il  tuo  dubbio?  (1)  e l’altezza  dell’ animo  dimostrata 
nel  passare  a mezzo  il  verno  le  onde  tempestose  in  una 
piccola  barchetta  non  è atta  a rimuovere  ogni  dubita- 
zione ? o pure  il  nuoto  d’ Alessandria  colla  destra  solle- 
vata, nella  quale  teneva  i libri  scritti  per  memoria?  Oli 
quanto  mi  maraviglio  che  la  Fortuna  nel  venire  a Roma 
si  spogliasse  l’ale  e le  deponesse,  quasi  stanca  del  volo! 
perchè  non  volò  mai  più  velocemente  che  colle  insegne 
de’  Romani  , e con  quelle  di  Cesare  particolarmente  ; 
e il  volo  delle  sue  vittorie  parve  simile  ad  un  fulmine 
ardente  che  spaventi  e percuota  in  un  tempo  istesso. 
Ma  forse  1’  ale  dell’  aquila  e de’  dragoni  furono  quelle 
della  Fortuna,  che  giunta  a Roma  non  volle  volare  con 
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altre  penne  ; e se  non  fu  la  Fortuna  che  volasse  , per- 
chè era  affìssa  al  luogo,  quasi  testuggine  alla  sua  casa, 
volò  la  gloria  e la  Virtù  de’  Romani  $ quella  che  tu 
chiamasti  lenta  e quasi  negligente  Virtù  (i),  lasciando  in 
Roma  la  Fortuna  spennacchiata,  andò  volando  all’Orto 
ed  all’Occaso,  all’Austro  ed  al  Settentrione.  Ma  ascolta 
se  ti  piace , o Plutarco , i versi  d’  un  nuovo  poeta  : 

Posciachè  Costantin  F aquila  volse 

Conira  il  corso  del  del,  ch’ella  segato 
Dietro  alt  antico  che  Lavinia  tolse , 

Cento  e cent’ anni  e più  F ucccl  di  Dio 
Nello  stremo  tF  Europa  si  ritenne 
Vicino  ai  monti  de'  quai  prima  uscio  { . 

E sotto  F ombra  delle  sacre  penne 

Governò  ’l  mondo  lì  di  mano  in  mano , 

E sì  cangiando  in  sulla  mia  pervenne. 

Cesare  fui,  e son  Giustiniano  .... 

Ma  troncando  la  soverchia  lunghezza  : 

Sai  quel  che  fé'  portalo  dagli  egregi 

Romani  incontro  a Brennp , incontro  a Pirro, 

E ’nconlro  agli  altri  principi  e collegi  ; 

Onde  Torquato  e Quinzio , che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e Decj  e Fabi 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro. 

Esso  atterrò  F orgoglio  degli  Ardbi , 

Che  di  retro  ad  Annibaie  passero 
V alpestre  rocce , Po,  di  che  tu  labi. 

Sott’  esso  giovanetti  trionfato 

Scipione  e Pompeo , ed  a quel  colle , 

Sotto  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

(i)  Plutarco  cap.  ih. 
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Poi  presso  ’l  tempo  che  tutto  il  del  volle 
Ridur  lo  mondo  a suo  modo  sereno , 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  lolle  : 

E quel  che  fé’  da  Varo  insino  al  Reno , 

Isara  vide  ed  Era  , e vide  Senna 
Ed  ogni  valle  onde  ’l  Rodano  è pieno . 

Quel  che  fe'  poi  eh’  egli  uscì  di  Ravenna 
E saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo  , 

Che  noi  seguiterta  lingua  nè  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  ; 

Poi  ve'r  Durano  , e Farsaglia  percosse 
Sì  che  il  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

Anlandro  e Simoenta , onde  si  mosse , 

Rivide , e là  dov’  Ettore  si  cuba  , 

E mal  per  Tolomèo  poi  si  riscosse. 

Da  indi  scese  folgorando  a Giuba  ; 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  Occidente, 

Dove  sentla  la  pompejana  tuba. 

Di  quel  che  fe’  col  bajttlo  seguente , 

Bruto  can  Cassio  nello  ’nfemo  latra , 

E Madona  e Perugia  anco  è dolente. 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra , 

Che  , fuggendogli  innanzi , dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  infino  al  lito  Rubro  ; 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace , 

Che  fu  serralo  a Giano  il  suo  delubro. 

Odi , Plutarco  , il  volo  dell’  aquila  , odi  le  vittorie , 
riconosci  la  virtù  d'Àugusto  : oserai  dove  l'aquila  com- 
batte far  menzione  della  contesa  delle  quaglie  e delle 
coturnici , e le  cose  piccole  alle  grandi , e quelle  da 
giuoco  alle  gravi  paragonare  ? — Ma  perchè  descrive- 
sti la  compagnia  della  Virtù  e della  Fortuna,  quasi  ri- 
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guardando  da  verone  o da  altana,  toruianla  a rimirare 
dalla  cima  d'alcuno  de’  sette  colli  O dalle  logge  di  Va- 
ticano medesimo.  Vedi  com’è  grave  e mansueto  il  passo 
della  Virtù,  come  il  volto  sempre  sereno  e co’  medesimi 
sembianti,  come  nella  contesa  mostra  una  magnanima 
vergogna  dell’indegno  paragone  ; la  conducono  e colle 
schiere  la  circondano  cavalieri  e pedoni  armati  d’  arme 
sanguinose,  pieni  di  ferite,  stillanti  di  sangue  mescolato 
col  sudore,  appoggiandosi  a rotti  tronconi  di  lance  cd 
alle  insegne  squarciate.  Se  alcuno  dimanda  chi  siauo  , 
sappia  che  souo  i Fabbrizj,  i Cammilli,  i Lucj  Cin- 
cinati , i Fabj  Massimi , i Claudj  Marcelli.  Veggio  an- 
cora Cajo  Mario  odioso  alla  Fortuna,  e lo  Scevola  colla 
mano  mezza  infiammata  gridando  : Questa  ancora  da- 
rai alla  fortuna  ? e Marco  Orazio  nelle  rive  del  Te- 
vere quasi  seppellito  dagli  strali  gloriandosi  d’ essere 
zoppo;  mala  Fortuna  velocissima  e con  aspetto  feroce, 
stando  sovra  una  palla , volubile  si  dimostra  ; e , come 
tu  dici , somiglia  Venero  Spartana  che  passi  il  fiume 
Eurota , e , lasciando  lo  specchio  e gli  ornamenti  'fem- 
minili , prenda  lo  scudo  c 1’  asta  ; c non  pare  stanca 
d’  aver  lasciati  i Persi , gli  Assirj  , e volato  in  Macedo- 
nia, e ricercato  Egitto  e i Cartaginesi;  ma  quantunque 
entrata  in  palazzo,  lasciasse  l’ instabil  palla,  e delibe- 
rasse di  fermarsi  fra  quegli  uomini  egregi  da’  quali  tu 
dicevi  che  era  accompagnata,  Numa  Pompilio,  L.  Tar- 
qninio  , re  peregrini , Paolo  Emilio  , Cecilio  Metello  , 
Emilio  Scarno  , tutti  souo  colla  Virtù  ; anzi  P.  Emilio 
grida  di  non  averla  mai  seguita,  e racconta  la  sua 
vittoria  contro  Perseo , nella  quale  egli , vibrando 
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1’  arme  , valorosamente  combattendo  , cacciò  il  re  ne- 
mico dalla  battaglia^  l’altro,  riputato  felice,  non 
niega  di  esser  felice,  ma  non  vuole  il  nome  di  for- 
tunato , e narra  molte  sue  calamità  : l’ essere  stato 
preso  a forza  da  Q.  Labicno  tribuno,  e quasi  pre- 
cipitato dal  monte  Tarpejo , e per  poco  strangola- 
to } si  lamenta  de’  beni  confiscati , c d’aver  lasciata 
senza  vendetta  la  scclleraggine  di  Vatinio  } si  ramma- 
rica die  non  fosse  eguale  di  gloria  e di  virtù  a Sci- 
pione Emiliano,  e più  si  duole  d’essergli  stato  nemico} 
e qualunque  fosse  la  sua  felicità,  dalla  propria  virtù  la 
riconosce  e da  quella  de’  figliuoli,  i quali,  avendo  egli 
il  cognome  di  Macedonico,  avevano  già  il  titolo  di  Ba- 
learici , di  Cretici , di  Dalmatici  : titoli  veramente  glo- 
riosi. Odi  ancora,  odi  le  querele  d’ Augusto  che  si  ram- 
marica della  repulsa  nel  magistrato  de’  cavalli  appresso 
il  zio  medesimo  , e di  Lepido  a lui  anteposto , c dcl- 
1’  odio  e dell’  invidia  nella  proscrizione  , della  compa- 
gnia di  pessimi  cittadini  nel  triumvirato,  dell’infermità 
nella  guerra  di  Farsaglia,  e della  fuga  c della  palude 
in  cui  infermo  si  nascose  , e dell’  idropisia  e de’  nau- 
fragi navali  e della  spelonca  in  cui  di  nuovo  si  occultò: 
ci  ricorda  ancora  il  pensiero  della  contesa  di  Perugia , 
la  sollecitudine  della  guerra  d’  Azio  e di  Pannonia , le 
rovine  del  ponte , tante  sedizioni  di  soldati , così  peri- 
colose infermità , i desiderj  di  Marcello  sospetti , il 
vergognoso  esilio  di  Agrippa , la  vita  tante  volte  insi- 
diata, le  morti  de’  figliuoli,  i pianti  de’  dolenti  ancora 
per  altra  cagione  , gli  adulterj  della  figliuola  , la  con- 
giura scoperta  , l’ingiuriosa  ritirata  di  Nerone  , un  al- 
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tro  adulterio  della  nipote , e con  tanti  mali  congiunto 
il  bisogno  del  danaio  per  pagare  i soldati-,  la  ribellione 
d’ llliria  , la  scelta  fatta  de’  servi  per  difetto  della  gio- 
ventù atta  a guerreggiare , la  peste  della  città,  la  fame 
d’ Italia  e la  sete  , la  deliberazione  di  morire,  e l'ine- 
dia di  quattro  giorni , e la  morte  quasi  entrata  nel 
corpo:  oltreciò,  l’uccisione  di  Vario,  e la  sua  offesa 
maestà , i secreti  rivelati , i pensieri  di  Tiberio  e della 
moglie  , il  cielo  piuttosto  meritato  che  acquistato , e 
l’imperio  non  lasciato  al  proprio  figliuolo,  ma  all’erede 
di  uu  suo  nemico.  Or  vedi  le  insegue  della  Fortuna  quasi 
abbandonate  dagli  uomiui  illustri,  che  .alla  sua  nemica 
son  trapassali  : vedila  tutta  sdegnosa  mugghiar  come 
toro  e ruggir  come  lione , e,  risalita  sopra  la  sua  volu- 
bile sfera , girar  gli  occhi  a’  Vandali , a’  Goti , a’  Lon- 
gobardi, agli  Unni,  agli  Fruii , a’  S araci  ui , a’  Tar- 
tari, agli  Sciti  cd  a’  Persiani,  volgendo  nell’animo  di 
trovar  nuova  sede  al  suo  imperio  violento.  Io  non  la 
scaccio  , nè  la  ritengo  contro  sua  voglia  $ perchè  nel 
mio  imperio  non  può  esser  duce , ma  seguace  5 non 
regiua  , ma  serva  } non  imperatrice  , ma  ministra  e de* 
miei  comandamenti  esecutrice.  Regni , se  vuole  , oltra 
i gioghi  del  Tauro  e dell’  Amano  , perturbi  i deserti 
dell’  Affrica  c faccia  tempesta  nell’  arene , scuota  le 
alpestri  rupi  del  monte  Caucaso , apra  le  porte  Ca- 
spie, le  Caucasee  al  diluvio  raccolto  delle  barbare  gentq 
c se  fra  di  noi  dee  contendersi , contendiamo  , giudice 
la  divina  provvidenza  : perchè  colla  medesima  giustizia 
c coll’  istessa  temerità  volgendosi  contro  ambedue , a 
me  tenta  di  usurpar  la  corona  e l’ imperio,  a lei  il  no- 
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me  ed  il  governo  delle  cose  celesti , cercando  con  ver- 
gogna comune  che  di  nuovo  gl’  idoli , gli  altari  ed  i 
tempj  le  siano  consecrati.  — Aspra  veramente  , o Plu- 
tarco*., è stata  la  contesa  fra  la  mia  Virtù  e la  Fortuna, 
la  quale  non  voglio  chiamar  mia,  se  ella  non  cede  alla 
Virtù  il  principato,  anzi  l’imperio}  contenta  di  militare 
a’  suoi  servigi  e sotto  le  sue  insegne  , e di  seguire  il 
suo  trionfo  come  compagna  (i).  Ma  colla  filosofia  e con 
Alessandro  farò  men  fiero  contrasto , c dovrebbe  esser 
anzi  di  cortesia,  che  di  nemicizia  : perchè  una  Fortuna 
peravventura  può  esser  Contraria  all’  altra } ma  Virtù 
nemica  a Virtù  non  si  trovò  giammai  : laonde  niuno 
salì  per  merito  e per  valore  al  soglio  reale,  il  quale  di 
strettissima  e vera  amicizia  non  potesse  essermi  con- 
giunto. Posso,  fino  dagli  antichissimi  tempi,  raccontare 
la  mia  nimicizia  con  Porsenna  , a cui  colla  pace  im- 
pose fine  la  Virtù  dell’uno  e dell’altra}  perciocché  egli 
dalla  Virtù  di  Mi  Orazio  e di  Muzio  Scevola  e di  Clelia 
e delle  altre  vergini  che  passarono  il  fiume  a nuoto,  fu 
mosso  a liberarmi  dell’assedio  : non  dico  ( che  non  vo- 
glio ora  gloriarmi  ) che  la  Virtù  di  una  città  assediata 
mettesse  maraviglia  e spavento  nell’animo  di  un  re  cir- 
condato da  un’  oste  poderosa , ma  se  ella  non  fu  spa- 
ventevole in  apparenza,  almeno  al  magnanimo  re  parve 

(i)  Qui  finisce  il  discorso  di  Plutarco  intorno  alla  Virtù  dei 
Romani,  e passa  a parlar  di  Alessandro.  Noi  Io  stampiamo  intie- 
ro , si  perchè  troncandolo  ci  parrebbe  di  ininuire  non  poco  il 
diletto  de’  nostri  lettori , e sì  perchè  servirà  di  commento  al 
Trattato  seguente. 

Plvtjico,  Opuscoli.  Tom.  II.  5u 
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maravigliosa  e degna  della  sua  amistà.  Laonde,  nel  suo 
partire,  non  solamente  mi  donò  gli  alloggiamenti  pieni 
di  tutte  le  cose  necessarie  , ma  da  poi  la  mia  libertà 
all’  amicizia  di  Tarquinio  antepose.  Ma  scendendo  a 
tempi  mcn  remoti,  che  dirò  della  Virtù  di  Jeroue  sira- 
cusano ? che  della  magnificenza  e della  liberalità. meco 
usata  dopo  la  rotta  di  Trasimeno  ? che  della  previ- 
denza colla  quale  volle  che  io  accettassi , oltre  a tre- 
ccntomila  moggia  d’  orzo  e di  frumento , un’  immagine 
aurea  della  vittoria , di  dugentocinquauta  pesi , i quali 
io  per  vergogna  in  altra  forma  avrei  rifiutati  ? Ma  chi 
poteva  rifiutare 'la  vittoria?  Non  posso  con  silenzio  tra- 
passare la  virtù  d’Attalo,  che  uel  testamento  mi  lasciò 
1’  Asia  } non  quella  di  Nicomede  , che  similmente  mi 
lasciò  la  Bitinia  : c fin’  ora  assai  volontieri  ho  ramme- 
morata la  virtù  di  quei  re  da’  quali  io  ricevei  beneficio, 
non  cercando  coll’  ingratitudine  lode  di  magnanimità  ; 
ma  non  voglio  tacere  il  merito  di  tutti  coloro  i quali 
da  me  furono  riposti  nel  regno.  Primo  frp  tutti  c tra 
gli  altri  singolarissimo  è Massinissa  re  de’  Numidi , il 
cui  valore  non  può  esser  trapassato  con  silenzio  : ma 
taccio  di  Tolomeo  re  d’  Egitto  , taccio  d’  Erode  , a’ 
quali  fu  da’  Romani  o restituito  il  regno  o confermato} 
taccio  di  Prusia,  con  pubblico  onore  albergato}  taccio 
di  molti  altri , de’  quali  stabilii  la  dignità  ed  il  reguo  , 
chiamandoli  compagni  cd  amici  del  popolo  romano  } 
ed  Attalo  medesimo,  al  quale  vivo  io  donai  quella  ric- 
chissima provincia  ch’egli  mi  lasciò  nella  morte.  Ma 
veramente  io  non  fui  più  amica  del  governo  popolare 
o degli  ottimati , che  del  regno } nè , come  la  repub- 
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blica  degli  Ateniesi , favoreggiai  il  governo  popolare 
solamente  $ nè  , come  gli  Spartani  , il  distrussi  intro- 
ducendo la  tirannide  o la  potenza  di  pochi  ] nè  imitai 
Alessandro  nello  stimar  mio  nemico  ciascuno  che  vo- 
lesse signoreggiare  } ma  amai  sempre  quella  forma  di 
repubblica  la  qual  fosse  congiunta  colla  Virtù.  Però  nón 
essendo  mossa  da  alcuna  animosità  o da  alcuna  pro- 
pria utilità  , ma  persuasa  dall1  onestà  e dall1  amicizia  , 
ad  alcuni  lio  restituitoli  regno,  ad  altri  la  libertà:  esti- 
mando che  egualmente  convenisse  alla  maestà  dell’im- 
perio romano  il  dare  altrui  la  libertà  e la  signoria  , e 
l’ imporre  ad  alcuni  il  giogo  della  giusta  servitù , altri 
alleggerire  di  questo  gravissimo  peso.  Laonde  non  più 
mi  glorio  della  libertà  data  in  un  giorno  a tutta  la 
Grecia  , coll1  umanità  del  mio  Quinzio  Flaminio  , che 
della  dignità  e del  regno  medesimo  donato  a Massi- 
nissa  dal  mio  Scipione  : 1’  uno  distrusse  l1  imperia  di 
una  potentissima  repubblica  che  tirannicamente  aveva 
soggiogata  l1  Affrica  e le  isole  vicine  contra  i patti  usur- 
pate ; l’altro  sollevò  molte  repubbliche  oppresse  coll'op- 
pressione di  alcuni  tiranni.  Laonde  in  dissomiglianti 
operazioni  furono  molto  somiglianti  le  virtù  c direi  pari 
in  molta  disparità  di  cose  , se  alla  virtù  del  maggiore 
AiTricano  alcuno  si  potesse  agguagliare  : e s1  egli  fosse 
stato  al  tempo  d1  Alessandro  , sarebbe  men  difficile  il 
solver  sì  dura  questione^  perchè  alla  terribil  virtù  d'A- 
lessandro niun  altro  più  convenevolmente  si  poteva 
porre  all1  incontro^  ma  perchè  furono  in  tempi  diversi, 
io  medesima  non  so  quel  che  fosse  avvenuto  , se  egli 
volgeva  in  Italia  l1  esercito  vittorioso.  Ma  io  uon  feci 
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mai  alcuna  guerra  ingiusta  , ed  in  quelle  che  giusta- 
mente guerreggiai , maggior  fondamento  feci  nella  giu- 
stizia della  causa,  che  nella  potenza  delle  armi:  laonde 
non  volendo  io  in  quel  tempo,  muover  guerra  a’  Ma- 
cedoni , co’  quali  non  aveva  alcuna  nimistà , non  era  , 
per  niio  avviso,  ragionevole  che  io  l’aspettassi:  poteva 
nondimeno  la  cupidità  del  signoreggiare  nell’Occidente 
incitar  1’  animo  giovanile  d’  Alessandro  il  Macedone  , 
come  aveva  prima  concitato  quel  d’  Alessandro  il  Mo- 
losso , che  da’  Bruzi  e da’  Lucani  fu  ucciso  a Pando- 
sia  ; e questo  poteva  essere  anzi  il  pretesto , che  la  ca- 
gione della  guerra  ; perchè  io  della  morte  d’  Alessan- 
dro non  mi  rallegrai , e da  poi  mi  dolsi  della  nimicizia 
eh’  ebbi  con  Pirro  re  degli  Epiroti , col  quale  contesi 
di  gloria  in  modo  assai  diverso  da  quello  ebe  io  tenni 
con  Annibale  e con  altri  miei  capitalissimi  nemici } e 
se  mi  fosse  lecito  d’  accusare  la  severità  d’ Appio  il 
cieco , 

Che  Pirro  fé'  di  veder  Roma  indegno  , 

allora  me  nc  sarei  doluta , ed  ora  me  ne  rammariche- 
rei, perchè  la  mia  magnificenza  in  niun’  altra  cosa  più 
volentieri  dimostrai  che  nell’  albergare  i re  amici.  Tal 
poteva  esser  prima  Pirro , ed  Alessandro  da  poi  : pia- 
cque altramente  alla  Fortuna,  o piuttosto  alla  Virtù  de’ 
Romani , alla  quale  non  si  conveniva  ricever  le  condi- 
zioni della  pace  dopo  la  sconfìtta  , ma-  darle  dopo  la 
vittoria } c meno  era  conveniente  clic  si  trattasse  di 
pace  mentre  Pirro  era  armato  in  Italia.  Ben  s’avvide  di 
quest’  altezza  d’  animo  romano  Annone  cartaginese 
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quando  egli  disse  , clic  piuttosto  da’  vincitori  romani , 
elle  da’  vinti  si  poteva  sperar  la  pace  : ma  io  che  non 
volli  colle  calunnie  diminuir  parte  alcuna  della  gloria 
di  Pirro  , molto  meno  penserei  di  menomar  quella  di 
Alessandro  , uè  cercherei  di  oscurare  in  modo  alcuno 
la  sua  illustrissima  fama , perette  il  superare  i vili  c gli 
oscuri  nemici  è comune  a tutte  le  nazioni , ma  il  vin- 
cer di  valore  i valorosi , di  gloria  i gloriosi , è proprio 
della  romana.  Però  in  questa  contesa  , o piuttosto  lite 
con  un  gloriosissimo  re,  stimerei  quella  vittoria  più  lo- 
devole, che  fosse  con  maggior  accrescimento  della  sua 
lode.  Dogliomi  nondimeno  che  nel  rispondere  alle  fatte 
opposizioni , nel  conservare  la  mia  dignità  , io  sarò 
astretta  ad  aver  minor  riguardo  alla  maestà  d’Alessan- 
dro , eh’  io  medesima  non  avrei  voluto  : ma  scusimi  la 
necessità  e la  qualità  della  contesa  ; e se  v’  è colpa  al- 
cuna, s’attribuisca  non  tanto  a quel  valoroso  re,  quanto 
a’  vanissimi  Greci , che  la  gloria  de’  Parti  ancora  con- 
ira i Romani  (non  solamente  quella  d’Alessandro)  vol- 
lero favoreggiare  ; e furono  in  ciò  superbi  più  della  For- 
tuna medesima,  poiché  hanno  voluto  defluir  colla  penna 
«pud  che  la  sorte  di  ciascuno  non  potè  determinare  col 
ferro,  quasi  turbando  la  pace  e la  quiete  di  quelle  ani- 
me che  la  cura  di  queste  cose  avevano  abbandonata  , 
e risvegliando  le  ombre  da’  sepolcri , anzi  richiamando 
gli  spiriti  dalla  morte  , e presentandoli  nel  giudizio  di 
una  curiosissima  questione.  Ma  tu  non  fosti  il  primo  } 
però  non  accuso  più  i Greci , che  i miei  medesimi , a’ 
quali  non  posso  esser  tanto  contraria,  che  non  difenda 
la  loro  opinione  colla  difesa  della  mia  riputazione.  — 
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Fra  le  prime  cose  che  Alessandro  c la  filosofia  sdegnali 
dicono  conira  la  Fortuna,  è il  rimproverar  le  piaghe  e 
l’ altre  percosse  del  corpo:  perciocché  la  gloria  o il  regno 
con  molto  sangue  acquistato  pare  a ciascuno  con  gran 
valore  meritato}  ed  ingiusta  è la  Fortuna  c nemica  di  co- 
loro a’ quali  prima  tentò  d’ abbreviar  la  vita,  e poi  sforzò 
di  scemar  la  gloria.  Però  non  senza  ragione  Alessandro, 
tutto  sdegnato  c simile  ad  un  fulmine  impetuoso,  vuole 
che  sia  opera  e quasi  creatura  della  Fortuna  Ciro,  il 
quale  di  servo  divenne  re  de’ Persiani}  e Sardanapalo , 
a cui  mentre  egli  pettinava  la  porpora,  furono  portate  le 
insegne  reali  : ma  egli  per  Arbcla  fino  a Susa  trapassò 
tutti  i pericoli,  soggiogando  ciò  che  gli  si  faceva  all’in- 
conlro  } Cilicia  gli  aperse  P Egitto , e Cilicia  fu  aperta 
al  suo  esercito  dalla  vittoria  avuta  al  Cranico , il  quale 
valicò  sovra  il  corpo  di  Spitridate  c di  Mitridate.  Vantar 
si  dee  la  Fortuna  ne’  regni  interi  e nelle  battaglie  non 
sanguinose  } pcfchè  fortunati  senza  dubbio  furono  gli 
Ochi  e gli  Artasersi,  i quali  appena  nati  collocò  la  For- 
tuna nella  sedia  di  Ciro.  Ma  nel  corpo  di  Alessandro 
non  sono  impressi  pochi  segni  della  nemica  Fortu- 
na } prima  fra  gl’  Illirj  gli  fu  pesto  il  capo  da  un 
sasso  e il  collo  da  un  pestello , al  Cranico  dalla  spada 
d’  un  barbaro  fu  ferito  nella  testa  } ad  Isso  nel  fianco  } 
appresso  i Mecadarti  una  saetta  gli  trafisse  la  gamba  } 
le  altre  sue  ferite  indiane,  la  spalla  trapassata  dall’  ar- 
me istcssc , ne’  Candridi  la  gamba  di  nuovo  saettata  } 
ollrcciò  appresso  i Malloti  uno  strale  uscito  dall’  arco 
gli  lasciò  il  ferro  profondamente  immerso  nel  petto  } 
ultimamente  fa  da  un  altro  pestello  percosso  nella  nuca, 
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e,  rompendosi  le  scale  appoggiale  alle  mura,  la  Fortuna 
quasi  il  fece  prigioniero  e per  poco  quell’ignobil  borgo 
di  barbari  fu  suo  infelicissimo  sepolcro.  Ma  non  poteva, 
o Alessandro,  l’ ignobil  sepoltura  oscurar  la  tua  morte  ; 
anzi  la  tua- morte  poteva  illustrare  l’iudcgna  sepoltura: 
bastò  nondimeno  ir  tuo  ardire  c il  tuo  sangue  a dargli 
altissima  fama  e perpetua  memoria.  Ma  tu  clic  per  la 
stima  della  tua  Virtù  credevi  di  esser  immortale  per  lo 
spargimento  del  sangue  t’avvedesti  d’ esser  mortale  ; es- 
sendo 1’  azione  tua  quasi  divina , non  meriti  lode  uma- 
na, e ti  puoi  gloriare  che  nel  patire  fosti  simile  agli  uo- 
mini, nell’ operare  agl’ Iddìi  pinttosto  somigliante.  Fu- 
rono dunque  le  tue  piaghe  quasi  ammonizione  del  sover- 
chio ardimento.  Nò  io  voglio  paragonar  colle  tue  ferite 
quelle  di  Orazio , che  dal  ponte  insieme  col  cavallo  si 
gittò  nel  mio  fiume;  nè  quelle  di  M.  Sergio  , del  Den- 
tato , di  Sceva , e d’ altri  mìei  centurioni , perchè  non 
è convehèvol  paragone  fra  un  grandissimo  re  de’  Ma- 
cedoni ed  un  soldato  romano:  ma  le  piaghe  di  Servilio 
console  non  sono  indegne  di  questa  comparazione;  nè 
la  morte  del  padre  c del  zio  di  Scipione  Affricano,  e 
di  Paolo  e di  M.  Marcello  fece  men  gloriose  le  ferite  : 
ma  se  quelle  che  tu  sostenesti,  togliono  alla  Fortuna 
ogni  parte  della  tua  gloria , le  cicatrici  di  tanti  miei 
Romani , anzi  le  uccisioni  di  tanti  mici  eserciti  non  le 
deon  concedere  eh’  ella  si  usurpi  l’ onore  che  mi  si  con- 
viene: sono  dunque  in  ciò  le  ragioni  pari,  perchè  0 le 
tue  piaghe  danno  alla  Fortuna  alcuna  parte  della  vit- 
toria , o le  ferite  de’  miei  e le  morti  non  concedono 
eh’  ella  se  l’usurpi.  Ma  se  il  mio  Scipione  o il  mio  Ce- 
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sare , c*he  non  meno  di  te  combatteva , fu  meno  di  te 
ferito  , noti  so  .se  fosse  per  favore  della  Fortuna  o pel- 
merito  della  prudenza  , la  quale  suol  cessar  molti  pe- 
ricoli : ma  io  sono  assai  certa  che  a’  re  ed  a’  capitani 
degli  eserciti  non  conviene  esporsi  a quei  medesimi  a’ 
quali  si  espongono  i soldati , se  non  in  pochissime  oc- 
casioni , come  disse  Callicàtride  : La  mia  morte,  non 
farà  peggior  lo  stato  rie’  Lacedemoni , ed  a me  non  si 
conviene  il  soffrir  vergogna.  Simile  a questa  fu  per  av- 
ventura quella  nella  quale  morirono  i Decj.  Ma  in  al- 
cune noi  ricerca  la  propria  dignità , noi  consente  il 
pubblico  peso , noi  sostiene  la  salute  : perchè  spesso 
colla  morte  de1  re  e de’  capitani  si  perdono  le  vittorie 
e i regni  acquistali,  come  avvenne  per  la  morte  di  Ciro 
minore  ; all’  incontro  Artascrse  suo  fratello , conser- 
vando la  vita  , conservò  l1  imperio^  Ma  tu  volesti , o 
Alessandro  , seguir  1’  esempio  di  tuo  padre  , il  quale 
similmente  si  pose  in  molti  pericoli,  combattè  con  molti 
nemici , ed  ebbe  molte  ferite  ; in  tanto  men  fortunato 
di  te , che  fu  accecato  d’ un  occhio  : ma  s’  è vero  quel 
che  si  dice,  che  l’orazioni  e 1’  epistole  d’ Isocrate  a lui 
scritte  rinfiammassero  all’impresa  d’Asia  contra  i Per- 
siani , ti  doveva  parimente  ammonire  la  stia  libera  ri- 
prensione 5 perchè  non  dubitò  di  ripigliar  Filippo  tuo 
padre,  come  più  sollecito  della  propria  laude,  che  della 
somma  delle  cose  , quantunque  a lui  non  accadesse  di 
riprenderlo  : laonde  a questi  tempi  alcuuo  estimerebbe 
che  non  minor  temerità  fosse  nel  riprensore , che  nel 
ripreso.  Ma  strabocchevoli  sono  alcuna  volta  i pericoli 
a’  quali  ei  espone  il  desiderio  di  gloria  ; e dove  ha 
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parte  la  temerità,  è necessario  che  P abbia  la  Fortuna. 
Io  medesima  oltremodo  mi  dolsi  della  sciagura  di  Paolo 
e di  Marcello,  alle  cui  vittorie  la  Fortuna  per  avventura 
non  aveva  prima  negato  il  suo  aiuto,  per  condurlo  ne- 
gli agguati  di  Annibaie  : laonde  si  può  stimare  clic  le 
altre  sue  felici  imprese  fossero  quasi  inganni  dell’  insi- 
diosa Fortuna:  ma  nelle  azioni  di  Fabio  Massimo  niuna 
parte  ella  se  ne  può  attribuire , niuna  usurparsene , 
perchè  il  prudentissimo  capitano  non  volle  che  io.  ad 
alcun  pericolo  soggiacessi , ma  con  sottilissimo  avvedi- 
mento mi  trasse  di  quelli  ne’  quali  io  era  prima  caduta 
per  temerità  degli  altri  capitani.  — Ora  consideriamo 
quel  che  delle  sue  fatiche  dice  Alessandro,  dimostrando 
che  alla  sua  impresa  furon  contrarie  le  procelle  , lo 
squallore  de’  soldati , le  voragini  de’  fiumi , i preci- 
pizi dove  non  possono  anco  volar  gli  uccelli^  forme  di 
bestie  inusitate , ferine  vivande , mutazioni  di  capitani 
e tradimenti  ; le  quali  cose  tutte  colla  sua  Virtù , non 
colla  sua  Fortuna  (come  parve  a Plutarco),  furono  su- 
perate. Concedasi , se  così  vuole  , sì  veramente  che  a 
me  non  si  nieghi  che  la  Virtù  di  Pompeo  e di  Lucullo 
avesse  eguali  o simili  difficoltà  nella  guerra  dell’  Asia , 
che  non  fosse  men  gloriosa  la  vittoria  riportata  di  Ti- 
grane  e di  Mitridate  che  P aver  superato  Dario  e Poro 
re  degl'  Indiani  5 considerisi  quanto  la  milizia  di  Metello 
nell’  Affrica  fosse  piena  di  pericolo , quanto  penasse 
Catone  coll’esercito  nell'istessa  provincia^  quanto Vendio 
nella  guerra  contra  i Parti,  quanto  Cesare  nella  guerra 
contra  i Franzesi,c  contra  i Germani,  e contra  gl’inglesi, 
nella  quale  egli  consumò  dieci  anni,  guerreggiando  non 
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solo  colla  natura  tle’  luoglii,  coll’alpi  coperte  d’altissime 
nevi,  co’  dirupi,  colle  solitudini  de’  monti,  coll’oscurità 
delle  selve  incognite,  coll’impeto  de’  fiumi  e de’  torrenti, 
coll’ inondazioni  del  non  conosciuto  Oceano,  ma  colle 
fortissime  nazioni  e non  usale  al  giogo  della  servitù  nò 
dell’  obbedienza.;  laddove  i popoli  usati  nelle  morbi- 
dezze dell’  Asia  a servire  a’  re  consentivano  di  leggieri 
all’impeto  della  nuova  gloria.  Dunque  le  fatiche  da  me 
sostenute  e da’  miei  capitani  nelle  guerre  fatte- oltre- 
monti e di  là  dal  mare  non  fanno  men  certa  testimo- 
nianza della  mia  virtù  e dell’antico  valore.  — • Ma  tor- 
niamo alle  cose,  da  Plutarco  Similmente  considerate. 
Loda  oltreciò  Alessandro,  che  non  seguisse  gli  am- 
maestramenti di  Aristotile,  il  quale  gli  aveva  insegnato 
che  de’  Barbari  dovea  esser  signore  ; de’  Greci  piut- 
tosto liberatore  : nè  gli  aveva  per  avventura  insegnata 
nuova  disciplina  ; perchè  questo  medesimo  prima  fu 
scritto  da  Isocrate  a Filippo  suo  padre:  ma  Alessandro 
come  giustissimo  re  , volle  a tutti  esser  eguale , anzi 
l'istesso;  imitaudo  quel  Giove  padre  degli  uomini  e de- 
gli Dei , di  cui  si  dice  Jupiter  omnibus  idem , a tutti 
faceva  parte  della  sua  grazia , ma  secondo  i meriti  di 
ciascuno  ; e siccome  colui  che  si  stimava  esser  man- 
dato dal  cielo  quasi  giudice  o arbitro  a definire  le  di- 
scordie del  mondo,  coloro  che  non  poteva  accordare 
colle  parole  , soggiogò  coll’  arme  , e tutte  le  cose  in- 
sieme congiunse  , mescolando  la  vita  , i costumi , i ma- 
trimoni, le  leggi  ; e volle  che  ciascuno  estimasse  patria 
il  mondo , e parenti  gli  uomini  valorosi , chiari  di  fede 
e di  virtù  risplendenti , i malvagi  stranieri  giudicasse  : 
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ollrcciò  non  volle  che  i Greci  'da’ Persiani  fossero  di- 
stinti per  la  corazza,  o collo  scudo,  o col  pugnale  ; nè 
col  barbarico  diadema  ; ma  che  i Greci  piuttosto  fos- 
sero conosciuti  alla  virtù,  i Barbari  al  vizio.  Ottima  di- 
’ stinzione  veramente  c degna  d’Alessandro , che.  meglio 
distinse  fra  lo  strepito  dell’arme  e la  confusione  degli 
eserciti , che  nelle  scuole  de’  Peripatetici  o de’  Plato- 
nici non  si  farebbe  : ma  in  questa  disciplina  medesima 
fu  superato  da’  miei  Romàni.  Perchè  egli  non  escluse 
alcun  buono  dal  suo  servizio  o dall’amistà  : io  non  solo 
concedeva  la  città  e il  magistrato  agli  stranieri  che  per 
virtù  il  valessero , ma  il  regnò  medesimo.  Chiamai  ne’ 
primi  tempi  all’  altezza  reale  Noma  Pompilio  uomo  sa- 
bino, e Tarquinio  Prisco  di  Corinto  ; negli  ultimi  dalle 
straniere  nazioni  elessi  gli  ottimi  imperadori  : laonde 
non  1’  Appennino  , non  1’  Alpe  , non  i Pirenei , non  i 
fiumi  o i torrenti  o il  mare  tempestoso  hanno  potuto 
divider  da  me  coloro  che  la  Virtù  mi  faceva  congiunti. 
Or  canti  Alessandro  gl’  imenèi  sotto  le  tese  tende  ; 
canti  coronato  con  cento  spose  di  Persia  e con  altrettanti 
sposi  greci  e di  Macedonia,  divenuto  anch’egli  sposo  di 
una,  e di  tutte  accordatore;  congiunga  l’Asia  e l’Europa 
in  questa  guisa,  non  co’  legni,  nè  colle  navi, nè  co’  legami 
senz’animo  e scnz’affelto,  ma  le  genti  diverse  col  legitti- 
mo amore,  e co’matrimonj  e co'pegni  de’  figliuoli  insieme 
collegando.  Vestasi  (se  gli  pare)  non  solamente  l’abito 
persiano  misto  col  macedonico,  ma  quel  di  Mèdia  più 
disusato  e simile  alla  pompa  delle  tragedie  ; sia  lecito 
solo  ad  Apelle  il  dipingerlo;  si  conceda  solo  a Lisippo 
lo  scolpirlo , e lo  scolpisca  colla  faccia  rivolta  al  cielo, 
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quasi  dimandi  a Giove  questo  premio  del  suo  valore  ; 
non  si  contenti  di  queste  pitture  e di  queste  statue  , 
nè  si  degni  elle  nel  monte  Ato  sia  intagliata  1’  effigie 
del  suo  corpo;  ma  voglia  die  il  mar  Caspio  e il  monte 
Caucaso  siano  delle  sue  opere  eterno  simulacro  , e dia 
esempio  di  fuggire  la  vana  e di  bramar  la  vera  c soda 
gloria  a’  miei  Romani  istessi  ; desideri  che  rinasca 
Omero  a cantar  le  sue  lodi , ed  insegni  agli  Scipioui 
ed  agli  Augusti  1’  amore  e laf  stima  della  poesia  e degli 
eccellentissimi  ingegni  ; sia  preso  dal  piacere  di  Ros- 
s/me  e la  sposi  filosoficamente , e come  filosofo  faccia 
tutto  l’ altre  cose  ; non  sia  nelle  sue  azioni  alcuna  dif- 
ferenza di  virtù,  in  guisa  che  questa  paia  propria  della 
fortezza  , quella  dell'  umanità  , un1  altra  della  conti- 
nenza , ma  ogni  sua  operazione  sia  quasi  composta  e 
congiunta  di  tutte  le  virtù  insieme.  Lodisi  in  Alessan- 
dro l1  umanità  bellicosa , la  fortezza  piacevole  e man- 
sueta , la  liberalità  non  inutile , 1’  ira  placabile , il  mo- 
desto amore,  l'ozio  negozioso,  sì  veramenté  che  a me 
sia  lecito  d'  andare  annoverando  queste  lodi  ne’  miei 
medesimi.  Ma  non  mi  curo  di  mostrare  che  alcuno  il 
superasse  di  modestia , altri  di  mansuetudine , qual  di 
temperanza,  bastandomi  che  alcuno  l'avanzasse  di  tutte 
insieme , come  il  mio  Scipione  AfTricano,  anzi  i due  Af- 
fricani,  i quali  non  furono  vinti  da  alcuna  avversità,  nè 
da  alcuna  intrinseca  passione  soverchiati.  Sarebbe  an- 
cora grande  argomento  di  ncmicizia  se  io  volessi  aggran- 
dire all'incontro  quel  suo  seggio  d’oro  in  quel  suo  para- 
diso, o quel  suo  letto  co’  piedi  d'argento,  in  cui  sedendo 
colle  sue  concubine  rendeva  ragione  a’  magistrali  ; o le 
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sue  belle  cene,  nelle  quali  si  vestiva,  a guisa  di  Pallade, 
coll’elmo  e coll’asta;  alcuna  volta  somigliava.  Mercurio 
col  cappello  e colla  verga  ; alcun’ultra  addobbato,  come 
il  Dio  d’ Amore , di  veste  purpùrea  si  velava  le  corna. 
Soverchio  ancora  sarebbe  il  parlare  del  platano  d’  oro , 
della  vite  d’ oro  similmente  coll’uve  di  smeraldo , e de’ 
carbonchi  e d’  altre  pietre  preziose  del  suo  padiglione 
coll’  auree  colonne  , e dell’  altre  sue  couosciutc  magni- 
ficenze. Nè  di  tal  ragionamento  mi  rimarrò  per  tema 
di  non  offender  la  magnificenza  di  Lucullo,  oja  pompa 
de’  miei  spettacoli  maravigliosi , o la  superbia  d’  Aure- 
liano che  primo  portò  il  diadema,  o quella  di  Diocle- 
ziano , che  primo  volle  essere  adorato , o la  pazzia  di 
Gallieno  che  imitò  la  foggia  d’Èrcole,  pigliando  la  clava 
e la  pelle  del  lione  ; ma  mi  ritiene  il  rispetto  del  re 
medesimo,  a cui  può  recar  maggior  biasimo  un’  azione 
non  lodevole  o non  degna  d’Alessandro,  che  nella  co- 
pia di  tanti  ottimi  principi  e imperadori  l’imperfezione 
o malvagità  di  alcuni.  Fu  veramente  Alessandro  imi- 
tato da’  miei  così  nella  virtù , come  nelle  altre  cose  : 
ma  nel  valore  malagevolmente  poteva  esser  superato  o 
aSSua8^atoì  ne’  vizj  (s’egli  n’  ebbe  alcuni)  o piuttosto  nel- 
l’incontinenza molto  debbo  dolermi  che  i nostri  molto  il 
soverchiassero:  ma  la  sua  è scusata  dalla  giovanezza  e dal 
favore  della  Fortuna;  a’  malvagi  diedi  io  medesima  aspro 
castigo  ed  esempio  a’  successori.  — Scrive  ancora  Plu- 
tarco dell’esercito,  e non  vuole  che  fosse  molto  gran- 
de, ma  poderosa  l’oste  colla  quale  Alessandro  fu  ardito 
di  sperar  Babilone  c Susa  ; nè  solamente  Susa  e Babi- 
lone , ma  di  promettersi  aucota  l’imperio  dell’Asia; 
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perciocché  egli  passò  il  mare,  confidatosi  nella  virtù  di 
trentamila  fanti  e di  quattromila  cavalli  -,  tanti  erano  , 
se  crediamo  ad  Aristobulo  ; se  al  re  Tolomeo , trenta- 
mila fanti  e cinquemila  cavalli;  se  prestiamo  piuttosto 
credenza  ad  Anerassimene , da  quarantamila  uomini  a 
piedi  e cinquemila  e cinquecento  a cavallo:  ma  la  prov- 
visione del  danaio  fu  di  settanta  talenti , come  scrisse 
l’istesso  Aristobulo;  e se  non  fosse  bastata  la  vettova- 
glia di  trenta  dì , come  Duri  lasciò  scritto  , cbè  si  po- 
trebbe dire  ? forse  che  temerariamente  e senza  consi- 
glio s’  esponesse  a così  pericolosa  guerra  ! Cessi  Iddio 
che  della  sua  virtù,  dell’altezza  dell’animo  in  tal  guisa 
si  ragioni  ; perchè  riiuno  mai,  confidandosi  di  maggiori 
c di  più  belle  occasioni  passò  all’acquisto  delle  provin- 
ce e de’  regni.  Si  fidava  , dico  , nella  magnanimità  , 
nell’  intelligenza  delle  cose  , nella  moderazione  , nella 
fortezza  e negli  ammaestramenti  della  filosofia , e per 
avventura  ne’  versi  di  Omero  , li  quali , come  egli  me- 
desimo diceva , gli  erano  quasi  una  provvisione  per 
viaggio.  Ma  non  furono  maggiori  gli  eserciti  de’  Ro- 
mani , co’  quali  s’ acquistarono  tante  vittorie , non  pur 
verso  oriente,  ma  verso  occidente;  non  solo  spiegando 
l’ insegne  cóntro  il  mezzo  giorno  , ma  rivolgendole  al 
settentrione  ; anzi,  s’  è lecito  dire  il  vero  senza  ripren- 
sione d’  arroganza , i Romani  con  minori  eserciti  eb- 
bero più  volte  maggiori  vittorie  ed  acquistarono  mag- 
gior imperio  ; perchè  nell’  ostiere  de’  Romani , oltre  a 
due  legioni  di  soldati,  non  v'era  altra  gente  che  l’aiuto 
de’  compagni,  c rade  volte  si  legge  che  quattro  legioni 
insieme  militassero  co’  nostri  consoli  o co’  dittatori. 
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Egli , come  imitatore  d’  Ercole  suo  progenitore  e di 
Bacco,  fece  guerra  nelle»  estreme  parti  della  terra,  c 
dirizzò  trofei , edificò  città  , pose  termini , acciocché 
in  comparazione  delle  colonne  d’  Ercole  fossero  cele- 
brati gli  altari  d?Alessandro.  Noi  non  lasciammo  quella 
parte  della  terra  senza  terrore  delle  nostre  vittorie;  ma 
nella  parte  ancora  opposta  del  mondo  furono  dirizzati 
quasi  confini  o termini  gli  altari  di  Cesare  e di  Druso 
ad  eterna  memoria  della  virtù  de’  Romani.  Compagni 
della  sua  alta  impresa  e quasi  maestri  furono  i libri  di 
Omero , perchè  Aristotile  non  volle  la  fatica  di  così 
lunga  milizia,  ma  in  sua  vece  maudò  Calistene  suo  di- 
scepolo. I nostri  consoli  e i proconsoli  e gli  altri  clic 
ebbero  imperio  militare  , gu erre g gi  a ro  ire  nell’  istcsso 
modo  con  gli  ammaestramenti  della  filosofia  : Scipione 
non  lasciava  mai  le  opere  di  Senofonte;  Marco  Tullio, 
facendo  guerra  in  Cilicia , desideroso  del  trionfo , in 
tre  giorni  spiegò,  come  egli  dice,  tutta  la  vita  di  Ciro; 
a Scipione  Emiliano  furono  compagni  nella  milizia  Po- 
libio e Panezio,  Possidonio  a Paolo  Emilio,  a Cuculio 
Antioco  ; e niuno  di  costoro  per  disdegno  o per  ira  fu 
ucciso  , ma  tutti  sommamente  onorati.  Fu  ancora  ( co- 
me dice  Plutarco)  Alessandro  filosofo,  e non  ricusò, 
quasi  freno,  le  cose  prescritte  dalla  filosofia , quantun- 
que Clizia  ed  Alcibiade  e Clitofonte  prima  1!  avessero 
ricusate.  Ed  i discepoli  d1  Alessandro  con  quelli  di  So- 
crate e di  Platone  possono  paragonarsi.  Concedasi  : e 
passiamo  con  silenzio  la  morte  di  Calistene  e di  Clito, 
il  fanciullo  in  vita  amalo  ed  in  morte  deificato , il  ri- 
fiuto  di  Filippo  vero  padre,  e P ambizione  d’ esser  ere- 
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«luto  figliuol  «li  Giove  Ammone , la  superbia  del  farsi 
adorare , 1’  uso  del  vino  e l1  ira  smoderata  , ed  oltre  a 
tutte  r altre  cose  gli  amori  di  Tàide  meretrice , ed  il 
convito  nel  «piale  la  reggia  (i)  de’  Persiani  fu  accesa: 
e facciamo  sembiante  di  non  vedere  il  re  «piasi  ballando 
con  una  face  in  mano  porre  ogni  opera  e sollecitudine 
in  piacere  ad  una  vile  c malvagia  femmina.  Ma  la  di- 
sciplina d’Alessandro  fu  l’ insegnare  il  matrimonio  agli 
Ircani , l’agricoltura  agli  Aracosj,  a’  Sogdiani  la  pie- 
tà verso  i padri , i quali  prima  uccidevano , c poi 
furono  costretti  di  nutrire^  insegnò  similmente  a’  Persi 
ebe  portassero  riverenza  alle  madri  : maravigliosa  filo- 
sofia in  vero , per  la  quale  i Greci  adorarono  gl’  Iddii , 
gli  Sciti  seppellirono  i morti.  Ma  le  genti  da  noi  do- 
mate lasciarono  similmente  i barbari  costumi.  Qual 
nazione  fu  mai  più  fiera  della  tedesca  , la  «piale,  come 
si  legge,  soleva  sacrificare  gli  uomini  a Mercurio?  Qual 
divenne , ed  è ora  più  nemica  d’ogni  ferità , o più  illu- 
stre per  arti  e per  costumi  c per  nobiltà  e per  disciplina 
militare?  Di  «piai’ altra  regione  si  legge,  che  i popoli  non 
avessero  città,  n£  case  o abitazioni  congiunte,  ma  l’uno 
abitasse  lontano  dall’altro  ne’  boschi  o ne’  campi  o presso 
qualche  fontana?  qual  fu  poi  ed  è ora. più  copiosa  di 
nobilissime  città,  e piu  ornata  di  belle  abitazioni?  L’i- 
stesso  possiamo  affermare  della  Spagna,  della  Francia, 
dell’Inghilterra  e delle  più' remote  parli  della  terra  c 
delle  isole  più  lontane,  nelle  quali  gli  uomini  mausueti 
e valorosi  fioriscono  nell’arme  c nelle  lettere,  vita  non 
(i)  Cioè  Perscpoli.  L’ edizioni  da  noi  vedute  leggono  regina 
in  vece  di  reggia.  ( Gli  Edit.  ) 
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pur  civile  ma  cavalleresca  tenendo  ed  a quella  de1  Ro- 
mani somigliante:  laonde  nazione  alcuna  non  può  chia- 
marsi barbara,  che  i costumi  romani  o le  romane  leggi 
abbia  ricevuto.  Permettevano  a molti  le  repubbliche 
della  Grecia,  permetteva  a molti  Alessandro  che  vives- 
sero colle  lor  leggi  , quasi  consentendo  che  si  rimanes- 
sero nell’  antica  ignoranza  ; ma  i Romani , dando  a’ 
vinti  le  leggi,  vollero  che  d’ogni  malvagia  operazione  si 
rimanessero,  e participarono  co’  vinti  la  virtù  de’  vin- 
citori. Più  convenevolmente  dunque  i popoli  soggiogali 
da’  Romani  possono  dir  queste  parole  : , u O felicissimo 
giogo,  o fortunata  servitù  , per  la  quale  siamo  divenuti 
simili  a’  vittoriosi  negli  sludj,  nella  disciplina,  neU'anni 
nell’  imperio  ! » Veramente  se  alcuna  parte  rimase  nel 
mondo , la  quale  non  fosse  illustrata  dall’  arme  e dalle 
vittorie  de’  Romani , restò  nella  caligine  perpetua  c 
nelle  tenebre  eterne,  non  altrimenti  che  de’  popoli  Cim- 
meri sogliano  favoleggiare  i poeti.  E chi  meglio  di 
Roma  mise  ad  esecuzione  quel  clic  Zenone  lasciò 
scritto , quasi  fingendo  un  sogno  ed  un1  immagine 
della  civile  o piuttosto  della  cristiana  filosofia  e del- 
1’  egualità  delle  leggi  ? perciocché  si  aspettava  ancora 
quel  tempo  nel  quale  sia  un  solo  ovile  ed  un  sol  pa- 
store , per  opera  c per  pietà  del  santissimo  Pontefice 
romano.  Ma  non  molte  centinaia  d’  anni , dappoiché 
Plutarco  passò  di  questa  vita , il  mondo  aveva  presa 
questa  forma  per  la  pietà , per  la  giustizia  , per  1’  au- 
torità c per  la  potenza  de’  Pontefici  romani  e de’ 
romani  Imperadori  $ la  Spagna  , l’ Inghilterra  , la  Sco- 
Plvtjkco , Opuscoli.  Tom.  II.  Si 
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zia  , l’ Irlanda  , P isole  più  lontane  dell’  Oceano  , la 
Francia,  la  Germania,  la  Pannonia,  la  Sarmazia,  Pil- 
lino , P una  e P altra  Misia,  la  Tracia,  la  Macedonia  , 
P Epiro  , la  Grecia , le  fecondissime  provincie  dell’Asia 
fino  all’  Eufrate  , e di  là  ancora  dall’  Eufrate  le  regioni 
dell’Affrica  fino  agli  Etiopi  che  sono  lontani  dal  nostro 
mare  , la  Sicilia , la  Sardigna  , P isole  tutte  del  Medi- 
terraneo,  l’Arabia,  l’Egitto } laonde  il  mondo  era  quasi 
una  sola  repubblica  e solo  un  imperio  e sola  una  Chiesa. 
E se  vorremo  paragonare  i termini  ed  i confini  del  ro- 
mano imperio  con  quelli  degli  altri , troveremo  che  i 
Romani  tanto  superarono  l’altre  monarchie  d’ampiezza 
e di  moltitudine  di  provincie  e d’abbondanza  di  cose, 
quanto  vinsero  colla  disciplina , colla  fortezza  e colla 
religione.  Perciocché  i confini  del  gran  re  de’  Persiani 
del  qual  fu  scritto  che  avesse  diviso  l’imperio  con  Giove 
furono  quasi  ristretti  dagli  Eoli  e da  quelli  di  Ionia , i 
quali  spesso  erano  soliti  d’occuparli  in  guisa,  che  tutto 
il  mare  terminava  il  suo  imperio  $ laddove  quello  de’ 
Romani  fu  terminato  dall’  Atlantico  solamente  : e ciò  , 
dico,  avvenne  quando  la  potenza  de’  Persiani  era  •spa- 
ventevole a ciascuno  : ma  risorgendo  la  fortuna  degli 
Ateniesi , non  fu  lecito  al  re  coll’  esercito  terrestre  di- 
scendere al  fiume  Ali , e colle  navi  lunghe  a Faselide  } 
non  comandava  dunque  se  non  fino  a’  Lidj  o al  più 
fino  agli  Ionj , c dall’  isole  Guinee  , le  quali  son  verso 
occidente , non  vedeva  il  mare.  In  questa  guisa  se- 
dendo i successori  di  Dario  nel  soglio  di  Ciro , nella 
loro  non  inclinata  fortuna  furono  abbreviati  e quasi 
rinchiusi  i termini  di  quell’  imperio  che  dicevano  di 
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aver  diviso  con  Giove.  Quando  dunque  più  si  dilata- 
rono , erano  terminati  da  quel  mare  che  divide  I’  Asia 
dall’  Europa  , quando  meno , da  un  fiume.  Non  voglio 
ancora  riprovare  l’autorità  degli  antichi;  ma  nella  tua 
discreta  considerazione  si  rimanga,  che  qualunque  fosse 
colui  che  divise  in  due  parti  tutto  ciò  che  dal  giro  del 
cielo  è ricoperto , lasciò  1’  Affrica  nella  divisione,  quasi 
compresa  nell1  Europa  , o se  pure  se  ne  ricordò  , ta- 
cque quanto  agevolmente  i re  de’  Persiani  non  solo  dal- 
P altre  patti  dell’  Europa  , ma  dall’  Egitto  fossero  di- 
scacciati : laonde  quella  moiìarchia  non  fu  superata 
dalla  romana  d’  un  tiro  di  mano  o di  balestra  sola- 
mente , ma  della  metà  del  mondo.  Ma  i Macedoni  si- 
gnoreggiarono in  Europa  , dall’  Adria  al  fiume  Istrio  , 
la  quale  è una  picciola  parte  di  quella  regione;  da  poi, 
avendo  superati  i Persi,  occuparono  il  regno  d’  Asia, 
ma  di  questa  ancora  lasciarono  gran  parte  senza  toc- 
carla : di  Sardigna , di  Sicilia  e d5  Affrica  non  comin- 
ciarono pure  a contendere,  perchè  la  vita  d'Alessandro 
mancò  nel  corso  delle  vittorie  , onde  si  può  dire  che 
egli  non  regnasse  , ma  piuttosto  acquistasse  il  regno  : 
simile  a colui  che  vince  i giuochi  olimpici , il  quale  , 
non  avendo  ben  ferma  la  corona  in  testa , si  muore 
nella  vittoria  : nè  dopo  la  morte  lasciò  alcuna  legge. 
Ma  Roma  colle  sue  governò  le  più  nobili  provincie  della 
terra  da  lei  soggiogate  ; nè  si  contentò  di  terminare 
coll’  Atlantico , col  Danubio  e coll’  Eufrate  : ma  il  tuo 
discepolo , o Plutarco  , prima  fece  una  provincia  di  là 
dall’  Istro  , tre  oltra  1’  Eufrate  , Assiria  , Mcsopotamin 
ad  Armenia,  quantunque  Adriano,  quasi  invidioso  della 
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sua  gloria , ritirasse  i suoi  confini  sino  al  fiume.  Non 
potevi  dunque  , o Plutarco  , dubitare  della  grandezza 
di  Roma , poiché  nascesti  nel  tempo  del  più  giusto  e 
valoroso  imperadore  e del  più  ampio  imperio  eh’  ella 
giammai  possedesse  ; ma  fosti  quasi  invidioso  della  tua 
gloria  medesima , e non  conoscesti  d’  avanzare  , nella 
felicità  del  discepolo,  Aristotile  che  agguagliasti  nella 
dottrina.  Or  se  tale  e così  grande  fu  in  comparazione 
degl’  imperj  e delle  monarchie  , quale  e quanta  par- 
rebbe se  colle  repubbliche  e co’  regni  minori  si  facesse 
il  paragone  ? Però  non  voglio  considerare  che  i Lace- 
demoni , avendo  lungamente  contrastato  dell'  imperio  , 
appena  signoreggiarono  dodici  anni  liberamente  ; la- 
scerù  ancora  nel  tuo  ben  disposto  giudizio  che  la  signo- 
ria degli  Ateniesi,  la  quale  fu  più  durevole,  non  durò 
nondimeno  oltre  a sessantacinque  anni  ; nè  ricorderò 
clic  quelli  in  una  sola  guerra  ed  in  una  giornata  con- 
tea i T ebani  furono  spogliati  dello  Stato  di  terra  ferma 
e , vinti  da  Conone  in  una  battaglia , perderono  P im- 
perio del  mare  ; e questi  acquistarono  l’imperio  marit- 
timo, colla  perdita  della  buona  disciplina  e dell’an- 
tica e più  lodata  repubblica;  ed  al  fine  con  questo  dan- 
noso acquisto  non  fuggirono  il  pericolo ''e  la  perdita  di 
tutte  le  cose.  Ma  non  posso  tacere  che  tutte  le  loro 
contese  furon  fatte  per  una  piccola  parte  dell’  Europa: 
in  Asia  nou  posero  il  piede  , o poucndovelo  , come  si 
legge  di  Clearco  e di  Agesilao , furono  tosto  costretti 
di  ritirarsi;  dell’Egitto  non  poterono  insignorirsi:  laon- 
de gli  eserciti  de’  Lacedemoni  e P armate  degli  Ate- 
niesi , quantunque  di  Conone  c di  Temistocle  sogliauo 
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gloriarsi , accrebbero  piuttosto  la  fama  delle  cose  ado- 
perate , che  la  potenza  delle  possedute.  Ma  l’ imperio 
de1  Romani  fu  durevolissimo  per  lungo  spàzio  di  tem- 
po, ampissimo  per  moltitudine  di  regni  e di  provincie, 
potentissimo  per  giustizia  di  magistrati  e per  benevo- 
lenza di  soggetti.  Nè  l’imperio  marittimo  diminuì  a Ro- 
ma la  signoria  della  terra  ferma,  uè  corruppe  la  disci- 
plina della  città } ma  l’ uno  imperio  accrebbe  all’  altro 
forza  ed  ornamento.  Laonde  io , che  per  l’ acquisto 
delle  parti  occidentali  era  divenuta  più  forte  e pode- 
rosa , colle  ricchezze  dell’  Asia  e colle  statue  e coll’  al- 
tre opere  d’eccellentissimi  artefici  portale  d’oltremare, 
divenni  più  bella  e più  maravigliosa , e le  cose  ben  a- 
cquistate  seppi  bene  e felicemente  adoperare^  perchè  di 
me  fu  detto  da  uno  de’  vostri  medesimi  ( da  Aristide 
dico,  che  tra’  Greci  ebbe  grandissima  fama)  che  Roma 
avanzò  tanto  i Greci  nella  sapienza , quanto  i Barbari 
nella  potenza  aveva  superati.  — Ma  mi  pare  ornai 
tempo  che  io , rispondendo  alle  altre  cose  proposte  da 
Plutarco , faccia  paragone  dell’  imperio  de’  Macedoni 
e della  repubblica  de’  Romani,  qual  era  in  quel  tempo 
che  Alessandro  poteva  moverle  guerra  : ed  in  questa 
comparazione  tre  cose  posson  considerarsi } la  forma 
del  governo  , la  Virtù  de’  capitani  e degli  eserciti , c la 
Fortuna  : e quantunque  in  quel  tempo  in  questa  città 
la  signoria  di  un  solo  avesse  fatta  mutazione  in  quella 
degli  ottimati , mescolata  col  governo  popolare,  nondi- 
meno , per  affezione  che  io  porti  a quel  tempo  ed  a 
quegli  uomini,  non  posso  dimenticarmi  della  bontà  de- 
gli altri  : ma  perchè  il  mio  principio  cominciò  col  re- 
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gno , cd  il  mio  fine  parimente  fu  col  regno , o piutto- 
sto fu  il  regno  o l’ imperio , non  sono  di  tanta  consi- 
derazione i tempi  di  mezzo  ne’  (piali  io  trionfai  ora 
sotto  i dittatori,  ora  co' miei  consoli,  e quando  co' tri- 
buni, alcuna  volta  più  simile  all’  aristocrazia,  altra  alla 
democrazia  più  somigliante.  È dunque  il  regno  o l'im- 
perio proprio  di  Roma  ; 1’  altre  forme  non  sono  così 
convenevoli  alla  mia  maestà  : in  tutte  nondimeno  e con 
tutte  io  fui  Roma  temperata , forte  , giusta , prudente  , 
magnanima  c gloriosa  ; con  tutte  vinsi , e trionfai  con 
ciascuna  ; e siccome  1’  avorio  e 1'  argento  e l’  oro  ri- 
splende in  tutte  le  figure , così  la  mia  Virtù  in  tutte 
fu  lucente , e , non  altrimenti  che  Diana  o altra  stella 
del  cielo  soglia  dimostrare  la  sua  luce  in  varj  aspetti , 
apparve  la  maestà  e la  grandezza  di  Roma  in  diversi 
sembianti , e mentre  regnavano  i sette  re , c poi  colla 
forma  di  repubblica,  e molto  più  con  Cesare,  con  Augu- 
sto, con  Tito,  con  Vespasiano,  con  Nerva  e con  Tra- 
iano ; chè  fino  a questo  termine  poteva  discendere  il 
mio  ragionamento,  che  fu  termine  non  solamente  della 
tua  età,  ma  quasi  della  mia  grandezza  che  non  poteva 
di  leggieri  ricever  nuovo  accrescimento.  In  quel  tempo 
nondimeno  che  Alessandro  poteva  passare  in  Italia,  vi- 
vendo Roma  come  repubblica,  avrebbe  potuto  resistere 
alle  forze  di  un  regno  ed  alla  Fortuna  di  un  fortissimo 
re  , quantunque  alcune  ragioni  si  possano  addurre  al- 
l’incontro, perchè  l’occasioni  sono  prese  più  agevolmente 
da  uno  che  da  molti,  e meglio  sotto  l'imperio  di  un  solo  si 
fanno  le  genti  e si  ragunano  insieme  : laonde  spesso  in 
questa  città  da’  tribuni  della  plebe  fn  impedita  la  scelta 
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de’  soldati,  o,  come  i Latini  dicono,  delectus ; e spesso 
era  necessario  il  dittatore  che  reprimesse  l’ insolenza 
de’  plebei  magistrati  ; con  minor  difficoltà  si  raccoglie 
il  dcnaio  e più  prontamente  è dato  lo  stipendio  dove 
T autorità  di  un  solo  non  abbia  impedimento  nel  finire 
le  guerre , le  quali  spesso  per  la  moltitudine  de’  capi- 
tani , e per  l’ invidia  , eh’  è propria  delle  repubbliche  , 
o non  hanno  quel  fortunato  fine  che  avrebbono  per  al- 
tro , o non  l’ hanno  così  agevolmente  , come  si  può 
provare  coll’  esempio  di  Epaminonda  c di  Pelópida , i 
quali  ritennero  l'imperio  contra  la  volontà  de’  Tebani, 
o con  quel  di  Metello  , a cui  contra  la  sua  propria  fu 
mandato  successore.  Insomma , la  somma  delle  cose 
consiste  in  alcuni  quasi  momenti  e punti,  non  altra- 
mente che  il  cielo  sovra  i suoi  poli  $ laonde  è necessa- 
ria la  suprema  autorità  di  un  solo  e la  virtù  non  im- 
pedita , come  era  quella  di  Agesilao , che  dal  corso 
delle  vittorie  fu  richiamato  alla  patria  : i re  solamente 
che  non  abbiano  compagnia  o egualità  nel  regno  o 
quasi  freno  all’  autorità , sono  liberi  da  tutti  gl’  impe- 
dimenti , e , signori  de’  tempi  e delle  cose , tirano  il 
tutto  coi  loro  consigli , noi  seguono  ^ ma  gli  altri  sono 
costretti  di  seguire  l’occasioni.  Vero  senza  fallo  sarebbe 
tutto  ciò  che  si  è detto  contro  alla  repubblica,  se  fosse 
il  suo  fine  1’  acquisto  degli  altrui  regni  o degl’  imperj  : 
ma , proponendosi  la  repubblica  per  obbietto  la  con- 
servazione della  libertà , niun’  altra  è più  atta  a difen- 
derla ; perchè  gli  uomini  che  vivono  sotto  il  regno  , 
combattono  per  le  cose  altrui  piuttosto  che  per  le  pro- 
prie , nè  vincono  a sè  stessi , ma  ai  re  $ laonde  paiono 
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più  negligenti  nella  difesa  e men  pronti  al  morire  per 
la  patria  ; all’  incontro  i liberi  cittadini  corrono  alia 
morte  per  la  libertà , come  disse  quel  mio  poeta  : 

jfjieadae  in  fcrrum  prò  liberiate  ruebant; 

e , perduta  , la  ritornano  a ricuperare  , e la  ritengono 
quasi  co’  denti,  come  si  raccoglie  dalle  parole  del  mio 
eloquentissimo  oratore  : Acriores  sunt  inlermissae  li- 
beri ali  s morsus , quarti  retentae  ; e forse  siccome  il 
fcrTO  non  è atto  a pungere  in  tutte  le  forme , nè  iu 
ciascuna  egualmente  è micidiale , così  la  virtù  militare 
e il  desiderio  della  libertà  è più  acuto  e più  pungente 
nella  repubblica  : però  convenevolmente  fu  detto  da 
Plutarco  , che  Alessandro , passando  in  Italia , avrebbe 
trovato  Roma  all’incontro  a guisa  di  una  spada  pungen- 
te, nella  qual  forma  ella  poteva  meglio  che  in  alcun’al- 
tra  resistere  ed  oifendere  nella  resistenza:  e di  ciò  può 
esser  esempio  il  buon  Pirro  che  da  poi  successe , non 
solamente  Porsenna  re  de’  Toscani , contra  i quali  la 
virtù  delle  donne  fu  maravìgliosa;  perchè  l’uno  non  potè 
ritenere  gli  ostaggi;  l’altro  dalle  donne  argive  fu  ucciso 
nell’assalto  delle  mura.  Che  avrebbon  fatto  le  Romane 
contra  un  Macedone?  contra  uno  straniero?  contra  un 
nemico  del  nome  italiano,  poiché  contra  il  re  de’  To- 
scani mostrarono  tanto  ardimento?  Ma  lasciamo  Porsenna 
da  parte  ed  Alessandro  il  Molosso,  c palliamo  di  Pirro 
solamente,  col  quale  non  si  può  vergognare  Alessandro 
d’  esser  paragonato  , perciocché  la  virtù  c la  disciplina 
militare  fu  in  Pirro  di  somma  eccellenza;  laonde  se  Pirro 
non  vinse  i Romani,  non  è forse  ragionevole  che  Ales- 
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sandro  gli  avesse  vinti,  quantunque  di  Dario  e di  Poro 
c degli  altri  capitani  avesse  riportata  vittoria  : anzi  se 
Alessandro  si  vuol  contentare  del  giudicio  degli  uomini, 
Pirro,  per  opinione  d’ Antigono  e per  testimonianza  di 
Plutarco , fu  il  maggiore  della  sua  età ; per  giudicio  di 
Annibaie  , soverchiò  i capitani  di  tutti  i secoli  di  peri- 
zia e di  sagacità:  ma  se  ricusa  il  giudicio  degli  uomini, 
e vuole  quel  degli  Iddìi  piuttosto , non  fu  Alessandro 
maggiore  d1  ogni  altro  capitano  , ma  Scipione  , come 
si  legge  nel  vostro  Luciano  medesimo.  Non  dee  adun- 
que Alessandro  rifiutare  il  giudicio  de’  Greci  e degli 
Iddìi,  o di  coloro  che  per  opinione  di  giustizia  furono  » 
Dei  riputati.  Ma  se  fu  Scipione  il  più  eccellente , per 
fermo  coloro  che  prima  nella  medesima  città , col  me- 
desimo valore  e colla  medesima  disciplina  avean  guer- 
reggiato , non  dovean  più  temere  d’ Alessandro , clic 
Scipione  temesse  d'Annibale:  ma  si  potrebbe  replicare, 
che  non  sempre  il  giudicio  di  Plutarco  o il  giudicio  di 
Annibaie  sia  il  medesimo,  perchè  altrove  prepose  Ales- 
sandro a Pirro;  eccettuò  nondimeno  Scipione,  quasi  mag- 
giore d’ogni  paragone:  laonde  mentre  la  sentenza  è in 
favore  di  un  Romano,  par  che  sia  in  favore  di  tutti,  che  fu- 
rono nelPislesso  modo  disposti  a morire  per  la  dignità  c 
per  la  patria,  e come  abbiamo  detto,  colla  medesima- di- 
sciplina passata  a’ posteri  c quasi  data  di  mano  in  mano. 
Non  debbono  esser  taciute  le  parole  dette  da  Appio 
Claudio  nel  senato,  colle  quali  rimprovera  P arroganza 
e il  vanto  spesso  datogli,  c (s’è  lecito  dirlo)  le  millan- 
terie di  que’  tempi  ; perocché  si  vantavano  che , se 
Alessandro  fosse  passato,  avrebbe  accresciuta  colla  sua 
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morte  o colla  fuga  la  gloria  e la  riputazione  della  pa- 
tria ; c quantunque  in  quella  orazione  Pirro  non  sia 
agguagliato  ad  Alessandro,  si  fa  piuttosto  comparazione 
fra  due  re  ; ma  se  consideriamo  il  valore  e la  sapienza 
di  Pirro  con  altri , non  avrebbono  potuto  i nostri  far 
guerra  più  malagevole  e piena  di  pericolo.  Laonde  fu 
detto  da  Fabrizio , clic  non  erano  stati  vinti  i Romani 
dagli  Epiroti  o da’  Molossi  , ma  Albino  da  Pirro  ; tut- 
tavolta  la  sconfitta  d’ Albino  poteva  piuttosto  accrescere 
lo  sdegno  de’  Romani  , che  diminuire  le  forze;  tanta 
era  la  potenza  di  quella  repubblica  e la  virtù  degli  eser- 
citi e de’  capitani  : laonde  aveva  detto  Claudio , che  la 
perdita  di  mille  Albini  non  doveva  movere  i Romani 
a far  la  pace  con  Pirro.  Ma  in  niuna  età  Roma  fu  più 
feconda  di  capitani , che  in  quella  che  doveva  passare 
Alessandro  ; nondimeno  fra  tutti  gli  altri  gli  aveva  de- 
stinato coll’  animo  Papirio  Cursore  , se  fosse  avvenuto 
che  Alessandro  , domata  l’Asia  coll’arme,  l’avesse  ri- 
volte contra  l’ Italia.  Egregio  capitano  fu  veramente 
Alessandro  ; ma  il  fa  più  illustre  1’  essere  stato  solo  , 
giovanetto , la  morte  immatura  nel  colmo  della  sua 
grandezza  , senza  aver  provata  la  Fortuna  contraria  : 
ma  se  fosse  più  vivuto , per  avventura  la  sua  Fortuna 
poteva  invecchiarsi  e perdere  il  vigore  coll’  età  : come 
quella  di  Ciro , di  Pompeo  e di  Crasso  : laonde  tu  diri 
che  fu  buona  Fortuna  de’  Romani  che  Alessandro  mo- 
risse quasi  coll’  arme  indosso  nel  regno  nuovamente 
acquistato  ; io  stimo  piuttosto  che  la  sua  Fortuna,  non 
potendolo  far  vittorioso  colla  servitù  de’  Romani , il 
facesse  invitto  colla  sua  morte  medesima  ; perchè  , se 
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dalla  cupidigia  di  Pirro  possiamo  fare  argomento  di 
quella  di  Alessandro  , egli  non  contento  de’  regni  del- 
1’  Asia  avrebbe  voluto  tentar  1" Affrica  e la  Sicilia  e l’I- 
talia. Ma  che  bisognano  argomenti , parlando  di  colui 
che  pianse  per  la  moltitudine  de’  mondi  introdotta  da 
Democrito,  non  contento  dell' acquisto  di  un  solo?  Se 
fosse  passato,  avrebbe  mosso  ingiusta  guerra:  i Romani 
dall’  altra  parte  giustamente  avrebbono  difesa  la  pro- 
pria libertà  e quella  de’  compagni.  E perchè  la  felicità 
de’  Romani  guerreggiando  consisteva  nella  giustizia , 
non  è ragionevole  che  questa  difesa  solamente  fosse 
stata  giusta  ed  infelice;  nè  la  fortezza  e la  magnanimità 
in  questo  pericolo  solo  gli  avrebbe  abbandonati;  laonde 
Alessandro  sarebbe  stato  costretto  a guerreggiar  con 
molti  uomini  fortissimi,  anzi  famosissimi  capitani;  con 
Valerio  Corvino  , dico  , con  Marco  Rulilio  , con  Man- 
lio Torquato,  con  Publio  Filone,  con  Papirio  Cursore, 
con  Fabio  Massimo  , co’  Decj , con  Volumnio  , con 
Marco  Curio  ; seguono  da  poi  uomini  grandissimi , se 
avesse  fatta  prima  la  guerra  affricana , clic  quella  di 
Roma.  In  ciascun  di  costoro  era  la  medesima  gran- 
. dezza  d’  animo  che  in  Alessandro  , c la  disciplina  mi- 
litare , quasi  da’  primi  principi  della  città  data  di 
mano  in  mano  ; così  i re  avean  fatto  le  guerre , così 
coloro  che  gli  scacciarono,  parlo  degli  Juui,  de’  Valerj; 
così  Furio  Cammillo  , il  quale  vecchio  era  stato  ven- 
duto da  due  giovani.  Avrebbon  forse  ceduto  nell’  of- 
ficio di  soldato  ad  Alessandro,  se  per  avventura  lo 
avessero  incontrato  nella  battaglia , Manlio  Torquato 
o Valerio  Corvino  , prima  soldati  valorosi , che  d’  e- 
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serciti  capitani  ? avrebbon  ceduto  i Decj , che  sacrifi- 
cando la  vita  alla  vittoria , apersero  le  squadre  de’  ne- 
mici col  proprio  petto  ? avrebbe  ceduto  Papirio  Cur- 
sore con  quel  vigore  d’animo  e di  corpo?  sarebbe  stato 
vinto  dal  consiglio  di  un  solo  quel  senato  la  cui  forma 
fu  solamente  intesa  da  colui  che  disse  eli’  egli  era 
fatto  di  tanti  re  ? Era  forse  pericolo  che  Alessandro 
con  maggior  arte  o con  maggiore  industria  di  alcuno 
de’  già  nominati  pigliasse  il  luogo  degli  alloggiamenti  ? 
spedisse  la  vettovaglia  ? schifasse  l’ insidie  ? eleggesse  il 
tempo  della  battaglia?  ordinasse  le  schiere  e le  confer- 
masse con  gli  aiuti  ? Non  avrebbe  avuto  a combattere 
con  Dario  , il  quale  , quasi  carico  dell’  apparato  della 
sua  fortuna , conduceva  fra  la  porpora  e l’ oro  una 
schiera  di  femmine  c di  eunuchi,  preda  piuttosto,  che 
nemici.  Altra  cosa  gli  sarebbe  parata  l’ Italia  che  l’ In- 
dia , per  la  quale  camminò  con  una  schiera  d’  ubbria- 
chi,  quasi  di  convito  in  convito,  riguardando  la  Puglia 
ed  i monti  Lucani  ed  i segni  della  domestica  uc- 
cisione. E parliamo  d’ Alessandro  non  ancora  som- 
merso nella  sua  prosperità:  che  ci  parrebbe  s’ egli 
fosse  riguardato  coll’  abito  della  nuova  Fortuna  e del 
nuovo  ingegno  , piuttosto  simile  a Dario  che  ad  Ales- 
sandro ? Sia  grande  quanto  si  vuole  la  grandezza  di 
un  re,  pur  è grandezza  di  un  uomo,  raccolta  nella 
felicità  di  dieci  anni , la  quale  molti  innalzano  fino 
al  cielo  , perchè  il  popolo  romano  fu  vinto  in  molte 
battaglie , ed  Alessandro  in  niuna  : ma  non  intendono 
che  fanno  comparazione  fra  le  cose  fatte  da  un  uomo 
assai  giovine  c quelle  di  un  popolo  che  oltoccnt’  anni 
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ha  guerreggiato.  Qual  maraviglia,  se  la  Fortuna  ha  più 
varj  mutamenti  da  questa  che  da  quella  parte , se  dal- 
1'  una  si  numerano  più  secoli , che  dall’  altra  anni  non 
si  possono  annoverare  ? Quanti  sono  i duchi  romani 
che  in  niuna  battaglia  ebbero  la  Fortuna  contraria?  ac- 
ciocché meno  ci  maiavigliamo  di  Alessandro,  alcuno 
in  dieci  o in  venti  giorni  esercitò  la  dittatura,  niuno  più 
che  in  un  anno  il  consolato } impediti  da’  tribuni  della 
plebe  nel  far  le  genti , tardi  andarono  alla  guerra , e 
quasi  dopo  1’  occasione  $ avanti  il  tempo  furono  richia- 
mati all’  elezione  de’  nuovi  magistrati  ; c possono  ac- 
cusare quando  l’inesperienza  de’  nuovi  soldati,  quando 
la  malignità  de’  compagni  nell’  officio  : ma  i re  sono  , 
come  ho  detto  , signori  de’  tempi  e delle  occasioni , e 
soli  nell’  autorità.  Laonde  Sparta  ancora , che  aveva 
due  re  , uno  alla  città  , 1’  altro  all’  esercito  preponeva. . 
Dunque  Alessandro  invitto,  se  la  sua  Fortuna  di  nascoso 
non  gli  temprava  i veleni,  con  invitti  capitani  avrìa  com- 
battuto : ma  i soldati  di  Macedonia  avrebbono  avuto 
un  solo  Alessandro , che  non  solo  era  esposto , ma  si 
offeriva  a molti  pericoli.  A’  Romani  non  sarebbono  man- 
cati molti  eguali  ad  Alessandro  nella  gloria  e nella  gran- 
dezza delle  cose  valorosamente  operate,  de’quali  ciascuno 
col  suo  proprio  fato  , senza  pubblico  pericolo,  sarebbe 
morto , o vivuto  gloriosamente.  Or  paragoniamo  gli 
eserciti  con  gli  eserciti  , e di  numero  e di  genere  c di 
qualità  di  soldati  o di  moltitudine  d’  aiuti.  Ne’  lustri 
di  quella  età  in  ogni  ribellione  o mancamento  de’  La- 
tini o de’  compagni  di  questo  nome , si  potevano  scri- 
ver dieci  legioni  -,  e quattri)  o cinque  eserciti  de’  Ro- 
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mani  in  quel  tempo  assai  spesso  guerreggiarono  in  To- 
scana , in  Umbria , fra’  Sanniti  c fra’  Lucani,  e contro 
Franzcsi:  tutto  il  Lazio,  co’  Sabini  , co’  Volsci,  con 
gli  Equi , colla  Campagna  e parte  dell’  Umbria  e della 
Toscana  , co’  Picentini , co’  Marsi , co’  Peligni , con 
tutti  i Greci  che  abitano  le  riviere  del  mare  inferiore 
fino  a Napoli,  a Luui , ad  Ostia,  avrebbon  dato  aiuto 
a’  Romani  5 trovava  i Sanniti  o compagni  de’  Ro- 
mani , o già  rotti  nella  guerra  : egli  passando  in  Ita- 
lia , col  pretesto  di  vendicare  Alessandro  Molosso , 
si  faceva  nemici  a prima  giunta  i Bruzj  ed  i Lucani  cd 
altri  popoli  ricini,  senza  alcuna  nuova  amistà:  laddove 
Pirro  , chiamato  da’  Tarentini , coll’  aiuto  loro  c quasi 
nc’  loro  servigi  militò:  tanto  dunque  l’impresa  avrebbe 
avuta  maggior  difficoltà , quanto  la  cagione  o il  prete- 
sto della  guerra  sarebbe  stato  più  spaventoso  agli  Ita- 
liani : sarebbe  passato , per  opinione  di  Livio , con 
trentamila  fanti  de’  Macedoni  e con  quattromila  cava- 
lieri di  Tessaglia  j come  stima  Plutarco,  con  cento  e 
trentamila  soldati,  avvezzi  al  combattere}  altri  de’  miei 
istorici  afferma  che  nell’  esercito  d’  Alessandro  contea 
Poro  tutte  le  carrette  di  quattro  cavalli  erano  falcate  } 
quelle  di  due  arrivavano  al  numero  di  mille  e dugentoj 
vi  aveva  trenta  squadroni  di  cavalli,  trcccntocinquanta- 
mila  pedoni,  duemila  muli  ed  altrettanti  cammelli,  buoi 
e dromedarj.  E quantunque  potessero  esser  vere  tutte 
queste  cose  insieme  che  paiono  descritte  con  diversa 
opinione  , nondimeno  il  nervo  c lo  sforzo  dell’  esercita 
«le’  Macedoni  e de’  cavalieri  di  Tessalia  era  quello  che 
abbiamo  detto  } gli  altri  erano  aiuti  d’ Indi  e di  Pcr- 
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siati! , anzi  impedimenti  ; laonde  avrebbon  pinltosto  ri- 
tardata l’impresa,  che  agevolata  la  vittoria:  ma  se  oltre 
i trenta  o quarantamila  gli  altri  erano  bellicosi , es- 
sendo soggiogati  e vinti  di  nuovo  e quasi  nemici , non 
se  ne  poteva  fidare;  se  poco  atti  alla  guerra  e di  poco 
valore  , come  è più  credibile  , parevano  condotti  piut- 
tosto all’  uccisione  cd  alla  fuga , che  al  contrasto 
della  battaglia  ; c quantunque , per  giudicio  di  Poli- 
bio vostro , un  esercito  composto  di  varie  nazioni , 
come  fu  questo  prima , e poi  quello  di  Annibaie , 
non  sia  sedizioso , è nondimeno  men  pronto  al  com- 
battere , e non  è sicura  cosa  che  - i proprj  soldati 
dagli  stranieri  siano  di  tanto  numero  superati.  Oltreciò 
i Romani  potevano  accrescer  1’  esercito  e rifarlo  ; ad 
Alessandro  , guerreggiando  nell’  altrui  paese  , sarebbe 
succeduto  quello  che  poi  incontrò  ad  Annibaie  : vi  sa- 
rebbe invecchiato  coll’  esercito.  1 Macedoni  avevano 
( per  quello  che  scrive  Livio  ) il  clipeo  e la  sarissa  ; 
i Romani  lo  scudo  e il  pilo  : lo  scudo  era  maggior  di- 
fesa del  corpo  , il  pilo  era  alquanto  minore  dell’  asta , 
e lanciato  con  maggior  violenza  ; l’ imo  e 1’  altro  sol- 
dato , come  dicono , era  statario  ed  atto  a servar  P or- 
dine : ma  quella  era  falange  immobile  e d’  una  sorte 
medesima  ; la  battaglia  de’  Romani  era  più  distinta  c 
composta  di  molte  parti  che  facilmente  si  dividevano 
quando  era  bisogno,  ed  agevolmente  si  congiungevano; 
* laonde  i Romani  cedendo  non  perdevano , c dividen- 
dosi non  cran  rotti , e reintegrandosi  ripigliavan  forze; 
ed  i primi  a’  secondi , ed  i secondi  agli  ultimi  facevan 
parte  de'  pericoli  c delle  fatiche  ; c da’  principi  agli 
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astati , e dagli  astati  a’  triarj  si  raccomandava  la  vitto- 
ria , affinchè  tutti  avessero  parte  nell’  onore  : ma  la 
falange  macedonica  non  poteva  sostenere  tanta  varietà 
di  fortuna , e ne’  luoghi  diseguali  s’  apriva  di  leggieri, 
ed  era  sconfitta , come  fu  quella  di  Perseo  da  Paolo 
Emilio,  che,  dividendo  le  sue  coorti,  occupò  gli  spazj 
vóti  della  falange ; se  ne  vide  ancora  1’  esempio  nell’  e- 
sercito  d’ Antioco  c di  Filippo,  che  furon  vinti  senza 
uccisione  de’  Romani  c senza  pericolo.  Due  cose  dun- 
que maravigliose  e quasi  contrarie  si  potevan  osservare 
nell’  esercito  de’  Romani  : la  gravezza  dell’  armi , colla 
quale  rispingevano  e mettevano  in  fuga  le  schiere  ; e 
P agilità  nell’  aprirle  e nel  volger  l’ordine.  La  macedo- 
nica all’  incontro  era  più  leggiera  d’  arme  e più  larda 
di  movimento;  avevano  i Macedoni  piccioli  scudi  e pic- 
ciole  spade  ancora , come  dice  Plutarco , opposte  alle 
gravissime  spade  che  portavano  i Romani.  Chi  può  dun- 
que dubitare  da  qual  parte  fosse  stata  la  vittoria?  Siami 
lecito  dire  il  vero  senza  invidia:  mai  da’  cavalli  nemici, 
mai  da’  fanti , mai  in  campo  aperto , mai  in  luogo  c- 
guale  o disuguale  non  furono  superati  di  valore  i mici 
Romani.  Qual  altro  esercito  fu,  in  cui  1’  ordinanze  de’ 
fanti  fossero  più  sicure  coll’  ale  de’  cavalli  ? quale  in 
cui  così  tosto  si  facesse  l’ordinanza  quadra,  c con  mag- 
gior facilità  si  volgesse  la  schiera  ? qual  più  atto  alle 
fatiche  ed  all’  opere  militari  ? qual  disprczzò  più  l’ im- 
pelo degli  elefanti , o co’  guerrieri  tutti  coperti  d’  ar- 
me , e , come  dicevano  , catafratti , o , quel  eh’  è più 
meraviglioso , con  gli  armali  alla  leggiera,  o con  due 
cavalli  congiunti  iu  un  carro,  da’  quali  gli  elefanti  con 
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lunghissime  lance  erano  percossi?  Niuno  giammai.  Sep- 
pelo  Pirro  in  Lucania , Annone  in  Affrica , Antioco  in 
Oriente,  Jugurta  in  Numidia  } c saputo  l’avrebbe  Ales- 
sandro in  Italia , se  così  fieri  mostri  avesse  condotti 
contra  la  Virtù  romana.  Voi , dragoni , spaventose  in- 
segne de’  Romani  } voi , aquile  sempre  vittoriose  } voi , 
immagini  di  gloriosi  imperadori  ; voi , tempi  > che  nel- 
l’ordinanze,  fra  gli  eserciti  gli  accompagnaste}  voi  tutti 
foste  anzi  testimoni  della  Fortuna,  che  della  Virtù  de’ 
Romani?  E non  è alcuna  si  orrida  regione  de’  Barbari, 
alcuna  sì  deserta  e sì  muta  solitudine , che  non  ri- 
suoni del  mio  nome  e della  mia  gloria.  Le  mie  vitto- 
rie , i trionfi  , le  spoglie  , i trofèi  furono  senza  numero 
e senza  paragone}  il  mio  imperio  terminò  coll’Oceano, 
e la  mia  fama  appena  dal  Cielo  e dalle  stelle  fu  ter- 
minata. 


Plutj ico , Opuscoli . Tom.  II. 
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DELLA  FORTUNA  O VIRTÙ 

D’ ALESSANDRO  {.). 


Trattato  Primo. 


I.  Dice  la  Fortuna,  che  Alessandro  fu  propria  fat- 
tura di  lei  sola  ^ ma  conviene  contraddirle  in  nome 
della  Filosofia , o per  dir  meglio  d1  Alessandro  stesso, 
che  s’  attrista  e si  sdegna  della  credenza  tenuta  dagli 
uomini,  che  abbia  senza  costo  ricevuto  dalla  Fortuna 
tanto  imperio  , che  egli  veramente  comprò  col  prezzo 
di  molto  sangue  e ferite  l’ una  sopra  1’  altra. 

Trapassò  molte  notti  senza  sonno , 

E giorni  travagliosi  combattendo  (i) 

(1)  Ella  fe  opinione  de’  migliori  interpreti,  che  dei  due  trattali 
l'uno  della  Fortuna , l’altro  della  Virtù  di  Alessandro  scritti  da 
Plutarco , il  primo  sia  andato  perduto  ; e che  per  conseguenza 
quello  che  ci  è rimasto  dovrebbe  intitolarsi  soltanto  Velia 
Virtù.  (A.) 

(a)  Omero  II.  ix  , 5a5  , 3a6. 
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con  invitte  potenze  , nazioni  innumerabili , fiumi  lar- 
ghi c profondi,  scogli  inaccessibili,  accompagnato  dalla 
Prudenza,  Sofferenza,  Fortezza,  e Temperanza. 

II.  E vomrni  imaginando  che  sì  parli  alla  Fortuna  , 
quando  s’ attribuisce  l'onore  di  sue  prodezze  : Non  ca- 
lunniare la  mia  Virtù,  non  mi  tor  la  gloria.  Dario  fu 
tua  fattura,  che  di  servo  e corriero  (i)  del  re  lo  fa- 
cesti Siguore  de' Persi.  E Sardanapalo  ancora  scardas- 
sare , a cui  donasti  la  corona  e la  porpora  reale.  Ma 
io  penetrai  a Susa  col  mezzo  della  vittoria  conseguita 
ad  Arbela,  e la  Cilicia  soggiogata  m'aperse  l'Egitto, 
e la  vittoria  avuta  al  duine  Cranico  , quando  passai 
sopra  i corpi  morti  di  Mitridate  e Spitridate  capitani 
del  re  di  Persia  , mi  diede  l'entrata  in  Cilicia.  Vantati 
pure  , e magnidca  tua  potenza  appresso  a quei  re  che 
non  sentiron  mai  la  puntura  dell’  armi , nè  videro  il 
sangue  sparso.  Essi  furono  fortunali,  come  Oco  e Ar- 
taserse,  i quali  al  principio  del  nascimento  collocasti  nel 
trono  regale  di  Ciro;  ma  il  corpo  mio  mostra  molti  se- 
gnali della  Fortuna  avversa  e non  favoreggiantc.  Pri- 
mieramente nell'  llliria  sentii  la  testa  rotta  con  un 
colpo  di  pietra,  e percosso  il  collo  con  mazzaferrata. 
Sopra  la  riva  del  duine  Granico  fui  ferito  pure  nella 
testa  da  scimitarra  barbaresca,  e nella  giornata  d’ Isso 
nel  banco  con  la  spada,  c a Gazza  fui  tradtto  di  saetta 

(i)  11  testo  dice  che  lo  Schneidcr  nota  come  parola 

persiana.  11  Ricard  crede  che  debba  intendersi  essere  stato  Da- 
rio sopraintendente  ai  corrieri  del  re;  ed  osserva  eh’  esso  non  fu 
servo  se  non  in  quanto  i re  di  Persia  tenevano  come  tali  tutti  i 
loro  sudditi.  (A.) 
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nel  tallone,  e nelle  spalle  ebbi  un  altro  colpo,  per  cui 
caduto  in  terra  tutto  mi  ruppi  (i).  E appresso  a’  Ma- 
racadarti  con  le  frecce  mi  fu  spezzato  l’ osso  dello 
stinco.  Molte  altre  ferite  ebbi  dagli  Indi , e contrastai 
con  impeli  ardentissimi , quando  ricevetti  un  altro 
colpo  nel  dorso.  E dai  Gandridi  fui  di  nuovo  col- 
pito nella  gamba,  e guerreggiando  contea  i Molossi  mi 
fu  tirato  un  dardo  nel  petto  , che  penetrò  molto  ad- 
dentro, e fui  con  la  mazzaferrata  ripercosso  nel  collo, 
quando  furon  rotte  le  scale  appoggiate  alle  mura.  E la 
Fortuna  allora  mi  serrò  solo  non  fra  illustri  combattenti, 
ma  fece  dono  di  tal  combattimento  a gente  barbara  e 
vile.  E se  Tolomeo  non  m'avesse  difeso  con  lo  scudo; 
e se  Limneo  non  fusse  andato  avanti  a me  a ricever  le 
punte  d’infiniti  dardi  che  l’ uccisero;  e i Macedoni 
non  avessero  con  ira  c furia  rotta  la  muraglia,  quel 
barbaro  ed  ignobile  castello  oggi  sarebbe  la  sepoltura 
d’  Alessandro. 

III.  Ma  nel  mio  viaggio  non  si  vide  altro  che  tem- 
peste , caldi  grandissimi , profondità  di  fiumi  , altezze 
inaccessibili  di  monti,  viste  spaventevoli  di  fiere,  salva- 
tico  vitto,  mutazioni  di  governanti , e molti  tradimenti. 
Ma  innanzi  alla  mia  mossa,  la  Grecia  per  le  guerre 
avute  prima  con  Filippo  mio  padre  ancora  palpitava  , 
e la  città  di  Tebe  scoteva  1’  armi  impolverate ’nella 
giornata  di  Cheronea,  e cominciava  a sollevarsi  colle- 
gandosi con  Atene , che  le  porgeva  la  mano  : tutta  la 
Macedonia  era  a sospetto  perchè  inclinava  ad  Aminta, 

(i)  Secondo  il  Wittenbach  pare  dovrebbe  tradursi  : e slogato 
F omero  , caddi  per  una  vertigine. 
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DEI, LA  FOKTONA  O VHITIT 
c a1  figliuoli  d’ Aeropo  (t),  gli  Ulirii  avcano  aperta- 
mente rotta  la  guerra  , e gli  Sciti  s’ erau  tutti  com- 
mossi per  i nuovi  movimenti  de’  vicini  ; c l1  oro  di 
Persia  colando  nelle  borse  degli  oratoti  sniovca  il  Pe- 
loponneso ; e i tesori  di  Filippo  erano  vuoti , ansi  con 
debito  di  dugento  talenti,  come  scrive  Onesicrito.  Fra 
tanta  povertà  e tumulti  ardisce  un  giovane  appena 
uscito  dalla  fanciullezza  aspirare  a’regni  di  Babilonia  e 
di  Susa  , anzi  promettersi  P imperio  di  tutto  il  mondo, 
confidatosi  di  poter  farlo  con  trenta  mila  fanti  e quat- 
tromila cavalli  ; chè  tanti  erano,  come  dice  Aristobulo, 
e secondo  il  re  Tolomeo  trenta  mila  fanti  e cinque  mila 
cavalli , e secondo  Anassimene  quarantatre  mila  fanti  c 
cinquemila  cinquecento  cavalli.  £ nobile  e gran  vettova- 
glia apprestata  dalla  Fortuna  per  nutrir  questa  poten- 
za , non  fu  altro  che  settanta  talenti  ( cioè  quaranta- 
due  mila  scudi  ) come  scrive  Aristobnlo,  c come  disse 
Duri,  il  vitto  per  trenta  giorni  soli. 

IV.  Adunque  mal  consigliato  c temerario  fu  Ales- 
sandro a muoversi  sì  sprovveduto  contra  si  gran  po- 
tenza? Non  certo  5 perchè  non  fu  giammai  capitano 
che  imprendesse  guerra  con  maggiore  e più  nobil  pro- 
visione di  lui  , conducendo  in  sua  compagnia  la  Ma- 
gnanimità , la  Prudenza  , la  Temperanza  e il  Valore  , 
arnesi  donatigli  dalla  Filosofia  , oltre  all’  altra  muni- 
ti) Atiunla  lasciato  (la  Alessandro  nella  Macedonia  si  ribellò  in 
favore  di  Dario.  - Aeropo  aveva  usurpato  il  regno  di  Macedonia  , 
e sebbene  la  sua  discendenza  già  l’ avesse  perduto  , pure  alla 
morte  di  Filippo  alcuni  tentarono  di  metter  sul  trouo  un  Ales- 
sandro figliuolo  di  Aeropo  stesso.  (Rie.) 
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/ione  apprestata  dal  precettore  Aristotele  c Filippo 
suo  padre  , di  cui  corredato  s'incamminò  con  tra’  Persi. 
E per  onor  d’Omero  mi  giova  credere  che  Alessandro 
(come  scrivono  alcuni)  fra  i provvedimenti  dell'esercito 
portasse  l’ Iliade  e 1’  Odissea.  Ma  se  uom  dicesse  che 
usava  poemi  tali  per  consolazione  de’ travagli,  per  trat- 
tenimento e passatempo , e la  Vera  vettovaglia  (ussero  i 
discorsi  di  filosofia,  e la  rimembranza  dei  precetti  intor- 
no al  dispregio  della  morte,  alla  Fortezza,  alla  Tempe- 
ranza, alla  Magnanimità,  noi  dispregeremo.  Perchè  nul- 
la scrisse  di  sillogismi , o delle  proposizioni,  nè  passeg- 
giò nella  scuola  del  Liceo,  nè  disputò  nell’  Accademia  ; 
chè  tali  sono  i termini , co’  quali  misurano  la  filosofìa 
coloro  che  la  credono  esser  fondata  nelle  parole,  c 
non  nell’  opere.  Ma  nè  Pitagora  lasciò  scritto  alcuno  , 
nè  Socrate , nè  Arcesilao , nè  Cameade  che  furono 
rinomati  filosofi  \ e non  però  s’  esercitarono  in  si  for- 
tunose guerre , nè  renderono  mansueti  re  barbari , nè 
fondaron  città  alla  maniera  greca  per  assembrarvi  fe- 
roci nazioni , nè  andarono  per  insegnai"  leggi  e viver 
pacifico  a genti  che  non  sentiron  mai  ragionar  di  legge 
o pace  : ma  standosi  in  ozio  (i)  lasciarono  questa  parto 
dello  scrivere  a’  sofisti.  Onde  s’  acquistarono  adunque 
il  nomedi  filosofi?  Da’ delti,  da’ fatti,  c dagli  insegna- 
menti  : da’  quali  si  giudichi  ancora  Alessandro  : perchè 
dalle  parole , dalle  azioni , e da’  precetti  apparirà  vero 
filosofo.  • 

V.  E consideriamo  nel  primo  luogo  quello  cho  si 

(i)  Ma  con  tutto  che  non  avessero  occupazione  ili  sorta  , la- 
sciarono cc. 
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mostra  più  incredibile.  Paragoniamo  i discepoli  d’ Ales- 
sandro con  quei  di  Platone  c di  Socrate.  Questi  addot- 
trinarono giovani  di  buon  ingegno  e del  medesimo  lin- 
guaggio , e se  non  altro  almeno  aveano  conoscenza 
della  lingua  greca } c pur  avvenne  che  non  potettero 
persuadere  alcuni:  perchè  Crizia  (i),  Alcibiade  e Cli- 
tofonte , sputato  il  freno  della  dottrina  , si  rivolsero 
altrove.  Ma  se  vorrai  por  mente  alla  disciplina  d’Ales- 
sandro, vedrai  che  insegnò  agli  Ircani  il  maritaggio , la 
cultura  de1  campi  agli  Aracosii,  persuase  i Sogdiani  a 
nutrire  i padri,  e non  ucciderli , a’  Persiani  revcrire  le 
madri , e non  isposarle.  Oh  maravigliosa  Filosofia,  che 
svolgesti  gli  Indi  all’  adorazione  degli  Iddìi  della  Gre- 
cia , e gli  Sciti  a seppellire , c non  mangiare  i pachi  ! 
Prendiamo  maraviglia  di  Cameade  ch’ebbe  forza  d’av- 
vezzare Clitomaco  cartaginese,  nominato  prima  Asdru- 
bale  , a’  costumi  ed  alla  lingua  greca.  Ammiriamo  la 
disposizione  di  Zenone,  che  seppe  persuadere  Diogene 
babilonio  ad  imparare  la  ft'osofia  (2);  ma  quando  Alessan- 
dro ebbe  rincivilita  1’ Asia , leggevano  Omero,  e i fi- 
gliuoli de1  Persiani , de’Susiani,  e Gedrosii  cantavano 
le  tragedie  d’  Euripide  e di  Sofocle.  Socrate  persegui- 
tato da’  calunniatori  fu  condannato  in  Alene  perchè 
v’  introduceva  Iddii  stranieri  $ ma  per  opera  d’  Ales- 
sandro gli  abitatori  di  Bactra  e del  monte  Caucaso 
adorano  gli  Iddii  della  Grecia.  Scrisse  Platone  una  sola 
forma  di  governo , e non  si  trovò  pur  un  uomo  che  la 

(1)  V.  Senof.  Mcm.  1.  1. 

(2)  Cicerone  nel  libro  v , de  Div.,  dice  che  questo  Diogene 
fu  scolaro  di  Crisippo  c non  di  Zenone.  (R.) 
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seguitasse,  perchè  fu  troppo  severa:  là  dove  Alessandro 
fondò  più  di  sessanta  città  fra’  popoli  barbari , e semi- 
nando per  P Asia  i sacrifizj  usati  in  Grecia,  ritirò  epici 
popoli  da  vita  fiera  e selvaggia.  Pochi  sono  ancora 
fra  noi  che  leggon  le  leggi  di  Platone  ; ma  infinite  mi- 
gliaia d’  uomini  usarono  ed  usano  le  leggi  date  da 
Alessandro , riputandosi  più  fortunati  i vinti , clic  gli 
altri  che  sfuggirono  1’  armi  sue  } fra’  quali  non  penetrò 
alcuno  che  gli  sottraesse  dalle  miserie  della  vita,  là 
dove  quelli  furon  forzati  dal  vincitore  a vivere  felice- 
mente (i).  Onde  il  detto  di  Temistocle  (quando  sban- 
deggiato d’  Atene  ricevette  dal  re  de’  Persi  grandissimi 
doni-,  e tre  città  che  gli  somministrassero  il  vitto,  una 
a conto  del  pane,  l’altra  del  vino,  e la  terza  pc’ca- 
mangiari  ):  O figliuoli,  eravamo  perduti  se  non  perde- 
vamo: più  giustamente  si  può  dire  de’  presi  da  Ales- 
sandro : Non  aremmo  appresa  la  vita  civile,  se  non 
eravamo  soggiogali.  L’  Egitto  non  arebbe  Alessandria , 
nè  la  Mesopotamia  Selcucia , nè  i Sogdiani  Proflasia  , 
nè  gl’  Indi  Bucefalia,  nè  il  monte  Caucaso  arebbe  ap- 
presso la  città  di  Eliade  , entro  alle  quali  ristretto  il 
feroce  e selvaggio  costume  appoco  appoco  s’estinse,  e 
cangiato  il  peggiore  s’avvezzò  al  migliore.  Se  adunque 
si  altamente  si  pregiano  i filosofi  perchè  addolciscono 
c riformano  i più  duri  c rozzi  costumi  , e vedesi  che 
Alessandro  migliorò  infinite  nazioni  selvagge  e nature 
bestiali , a buon  dritto  sarà  egli  giudicato  grandissimo 
filosofo. 

(i)  Questa  lode  con  più  ragione  si  attribuisce  dal  Tasso  ai 
Romani. 


5o6  DELLA  FORTUNA  O VIRTÙ' 

VI.  Inoltre  la  celebrata  maniera  di  governo  regolata 
da  Zenone  fondatore  della  setta  Stoica  risguarda  que- 
sto (ine  solo,  che  generalmente  gli  uomini  non  si  con- 
siderino divisi  per  città  o nazioni , ancorché  sieno  dis- 
giunti con  leggi  particolari,  ma  che  tutti  gli  stimiamo 
nostri  paesani  e cittadini  ; e che  è una  vita  , sì  come 
un  mondo  solo , e in  guisa  di  greggie  siamo  pasciuti 
da  un  sol  pastore  nella  medesima  pastura  (i).  Questo 
scrisse  Zenone  per  figurarci  1’  ombra  e l’ imagiuc  del 
governo  e legge  di  FilosoGa.  Ma  Alessandro  confermò 
la  scrittura  co’  fatti.  Perchè  non  seguì  il  consiglio 
d’  Aristotele  di  portarsi  co’  Greci  come  padre  , e coi 
barbari  come  signore , e stimar  quelli  come  amici  e 
domestici  , c di  questi  servirsi  come  animali  e piante  ; 
e non  riempiè  1’  imperio  di  banditi , occulta  semenza 
onde  germogliano  le  guerre  e sedizioni.  Ma  credendosi 
esser  quasi  disceso  dal  cielo  per  arbitro  comune  c ri- 
formatore dell’Universo,  quelli  che  non  potè  persuadere 
con  la  ragione  , forzò  con  1’  armi  ; e d’  ogni  intorno 
assembrando  in  uno  popoli  sì  diversi , fece  che  tutti 
becsscro  alla  comune  coppa  dell’  amicizia  , c mesco- 
lando insieme  le  vite,  i costumi  e i maritaggi,  comandò 
a tutti  i viventi  eh’  avessero  per  patria  la  terra  abitata, 
per  fortezza  e castello  il  suo  esercito , e per  parenti  i 

(i)  Tulio  questo  periodo  si  potrebbe  correggere  come  segue  : 
inoltre  la  celebrala  maniera  di  governo  proposta  da  Zenone 
fondatore  della  setta  stoica  tende  a quest'  unico  fine  , che  gli 
uomini  non  compongano  diverse  città  c nazioni , divisi  gli  uni 
ibi  gli  altri  per  differenti  leggi  ; ma  che  lutti  ci  stimiamo  dello 
stesso  paese  c concittadini,  una  sola  sia  la  vita  cc.  (A.) 
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buoni  ; e<l  i malvagi  soli  tenessero  per  istranicri  (i):  e 
per  1’  avvenire  non  fusse  distinto  il  Greco,  o il  bar- 
baro dal  manto  , dalla  targa  , dalla  scimitarra,  o dalla 
veste  barbaresca:  ma  con  la  virtù  si  contrassegnasse 
il  Greco , e col  vizio  si  marchiasse  il  barbaro , acco- 
munando i vestimenti,  le  mense,  le  nozze  e le  maniere 
del  vivere  con  1’  unione  del  sangue  e de’  figliuoli. 

VII.  Demarato  corintio , uno  degli  amici  di  Filippo, 
quando  vide  Alessandro  in  Susa,  pianse  per  allegrez- 
za ; e disse  che  i Greci  morti  avanti  eran  privati  d’una 
gran  gioia , perchè  non  videro  Alessandro  nel  seggio 
reale  di  Dario.  Ma  io  non  reputo  molto  avventurosi 
quelli  che  videro  tale  spettacolo  tutto  pendente  dalla 
Fortuna , e che  può  esser  comune  ad  altri  re  volgaris- 
simi. Ben  arei  avuto  gran  diletto  in  vedere  quelle  belle 
e sante  Sponsnlizie,  quando  assembrato  insieme  sotti» 
il  baldacchino  d’oro,  e ricevuto  alla  medesima  mensa 
nobil  drappello , legò  col  forte  nodo  di  maritaggio 
cento  donzelle  persiane,  e cento  giovani  macedoni  e 
greci  5 ed  egli  coronato  intonava  l’ imeneo , come  can- 
zone d’  universale  amicizia  per  unire  le  due  maggiori 
e più  polenti  nazioni  del  mondo  \ ed  essendo  marito 
d’  una , e guida  , e padre  , e mezzano  di  tutte  con- 
dusse a fine  tale  accoppiamento.  Perchè  volentieri  arei 
detto:  O barbaro  e folle  Serse  che  tanto  faticasti  in- 
darno per  unire  col  ponte  lo  stretto  d’Ellesponto  : cosi 
congiungono  i saggi  re  l’Asia  c 1’  Europa  $ e non  con 
legni , o barche  , o legami  senza  anima  c vicendevole 
(■)  Straberne  dice  che  in  ciò  consisteva  il  consiglio  dato  da 
Aristotele  ad  Alessandro.  (Rie.) 


5u8  DELLA  FORTUNA  O VIRTÙ* 

amore  , ma  legando  con  legittimo  amore  d’  onesti  ma- 
ritaggi , e con  la  comunicanza  de’  figliuoli  le  due  na- 
zioni. 

Vili.  Al  cui  ornamento  avendo  riguardo  Alessandro, 
non  volle  la  veste  di  Media,  ma  la  Persiana  che  era  più 
semplice.  Perché  rifiutati  fra  gli  ornamenti  barbareschi 
li  più  superbi  e pomposi , come  la  tiara , la  lunga  ve- 
ste , e i braconi , portò  un  vestimento  composto  della 
maniera  persiana  e macedonica,  come  scrisse  Erato- 
stene  , dicendo  che  come  filosofo  usava  cose  indiffe- 
renti 5 ma  come  Principe  comune  e benigno  re,  cer- 
cava con  la  maestà  del  vestimento  acquistarsi  la  bene- 
volenza di  quelli  eli’  avea  soggiogati , acciò  perseveras- 
sero a mantenersi  in  fede  , ed  amassero  i Macedoni 
come  Signori  naturali,  e non  gli  odiassero  come  nimici. 
dPcrcbè  sarebbe  stato  indizio  di  follia  e superbia  ammi- 
rare la  veste  semplice  e pura,  e odiar  la  porpora  $ o 
pel  contrario  far  grande  stima  di  questa,  e dispregiar 
quell’ altra,  in  guisa  di  picciolo  fanciullo,  che  mantiene 
la  veste  usata  nel  suo  paese  e messagli  indosso  dalla 
nutrice.  I cacciatori  si  vestono  di  pelli  di  fiere  , e gli 
uccellatori  usano  panni  tessuti  con  penne } si  guardano 
di  mostrarsi  a’  tori  in  veste  rossa , cd  a’  liofanti  in 
veste  bianca,  perchè  questi  animali  all’ aspetto  di  tai 
colori  s’irritano  c inferociscono.  Ma  se  un  gran  re  per 
rendere  mansuete  , e raddolcire  nazioni  fiere  e belli- 
cose, sceglie  vesti  e maniere  di  vita  usate  da  esse  , e 
le  ritiene  a freno  ammollendo  lor  fierezza,  e conso- 
landole ne’  dispiaceri , lo  biasimano  in  vece  d’  ammi- 
rare la  sua  sapienza  , per  cui  con  leggier  cangiamento 
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di  veste  addomesticò  1’  Asia  , facendosi  con  1’  armi  Si- 
gnore de’  corpi  , e co’  vestimenti  riconciliandosi  gli 
animi  (i).  Pur  lodano  Aristippo  Socratico,  che  ora 
portò  la  povera  e rotta  schiavina,  ed  altra  fiata  fu  ve- 
duto con  la  ricca  roba  tinta  in  Mileto  , e con  1’  una  e 
con  1’  altra  mantenne  il  decoro.  E poi  incolpano  Ales- 
sandro che  onorando  il  suo  natio  vestimento  non  di- 
spregiò il  conquistato  con  l’armi,  avendo  già  in  pen- 
siero d’ usarlo  per  fondamento  di  gran  cose.  Perchè 
non  iscorse  P Asia  come  capitano  di  ladri  , nè  pensò 
di  saccheggiarla  o lacerarla , come  se  fusse  rapina  e 
preda  d’  insperata  felicità  ( come  poi  fece  Annibaie  in 
Italia,  c avanti  i T rerii  (a)  nella  Jonia,  e gli  Sciti  nella 
Media  ),  ma  volendo  tutta  la  terra  abitata  render  sog- 
getta all’  unico  padronaggio  della  ragione , e che  tutti 
gli  uomini  fussero  cittadini  d’  una  medesima  Repubbli- 
ca , però  si  trasformò  in  questa  guisa.  E se  Iddio  che 
quaggiù  mandò  1’  anima  d’  Alessandro  non  1’  avesse  sì 
tosto  richiamata,  una  legge  sola  regolerebbe  oggi  lutti 
i viventi  , e da  una  comune  Giustizia  sarebbe  ammini- 
strata la  Repubblica  dell’Universo,  sì  come  dall’unico 
Sole  riceviamo  la  luce.  Ma  ora  le  provincie  del  mondo 
che  non  videro  Alessandro  sono  rimaste  in  tenebre 
senza  1’  illuminazione  della  Giustizia. 

IX.  Adunque  il  primo  disegno  della  sua  spedizione 
ci  rappresenta  un  vero  filosofo,  il  quale  avesse  in  pen- 
siero non  di  provvedere  a sè  stesso  morbidezze  e tesori, 

(i)  Il  Ricard  osserva  che  l’Autore  esagera  qui  gli  effetti  attri- 
buiti all'  abito  da  Alessandro  usato. 

(?)  Altrimenti  detti  Traci  Cimerii. 
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ina  universal  concordia , c pace , ed  unione  fra  tutti 
gli  uomini.  E nel  secondo  luogo  consideriamo  i suoi 
delti , perchè  1’  anime  degli  altri  re  e principi  palesano 
principalmente  con  le  parole  quello  eh’  e1  sono  , e i 
loro  costumi.  Autigono  il  vecchio  disse  un  giorno  a un 
sofista  che  gli  recitava  un  discorso  di  Giustizia:  Stolto 
sei , che  reggendomi  batter  le  città  d1  altrui ragioni 
della  giustizia.  E Dionisio  tiranno  diceva  ingannarsi  i 
fanciulli  con  gli  aliossi,  c gli  uomini  col  giuramento  (i). 
E sopra  il  sepolcro  di  Sardanapalo  era  scritto  : 

Tanto  godo  quanC  io  mangiai  e vissi 

Fra * diletti  di  Venere  e d'  Amore. 

Chi  negar  potria  che  1’  uno  di  questi  detti  non  dimo- 
stri la  lussuria  , e gli  altri  1’  empietà  , l’ ingiustizia  e 
l’avarizia  ? Ma  dalle  voci  d’Alessandro  se  recidi  l’osten- 
tazione della  corona  reale  , dell’esser  figliuolo  di  Giove 
Aminone,  c della  nobiltà,  li  parranno  sentenze  di  So- 
crate , di  Platone , e di  Pitagora.  Perchè  non  conside- 
riamo al  presente  le  superbe  iscrizioni  scolpite  dai 
poeti  a’  piè  delle  sue  statue  ed  imagini , che  riguar- 
dano non  la  modestia , ma  la  gran  potenza  sua  : 

Il  bronzo  al  del  rivolto  par  che  dica 

Sia  mia  la  terra , o Giove , e tuo  sia  il  ciclo  (i). 

e quell’ altra, 

Alessandro  son  io  figliuol  di  Giove, 

(i)  Altrove  questa  sentenza  viene  attribuita  a Lisandro. 

(a)  Questo  epigramma  nell’  antologia  viene  attribuito  da  alcuni 
ad  Archelao,  da  aliti  ad  Asclcpiade.  (R.) 
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clic  furon  dette  da’  poeti  per  adulare  alla  sua  fortuna. 
Ma  fra  leverò  sente  ore  d1  Alessandro  si  può  cominciare 
dalle  dette  in  gioventù.  Essendo  più  veloce  nel  corso 
d’  alcun  altro  di  sua  età,  i compagni  lo  inanimarono  a 
correre  nell’ aringo  d’Olimpia.  Egli  domandò  se  i com- 
petenti sarebbero  re  ; e negando  essi , rispose  : Sarebbe 
mal  pari  la  contesa,  ove  poiria  esser  vincitore  il  pri- 
vato , e vinto  un  re.  Quando  Filippo  suo  padre  ferito 
di  lancia  nella  coscia  nella  battaglia  contea  i Tribadi , 
era  fuor  del  pericolo  , ma  dolevasi  di  rimanerne  zop- 
po , disse:  Fa  buon  cuore,  o padre  mio;  esci  pur 
fuori,  affinchè  a ciascun  passo  ti  sovvenga  della  tua 
virtù.  Queste  risposte  non  mostran  elleno  mente  di 
filosofo , e cuore  che  ravvivato  da  onorali  c gran  pen- 
sieri non  curi  de’  danni  del  corpo  ? E come  crediamo 
che  si  gloriasse  delle  proprie  ferite?  quando  ciascun 
membro  segnato  gli  faceva  sovvenire  delle  nazioni  sog- 
giogale, delle  vittorie,  deUe  città  prese,  de’ re  prigio- 
nieri ; certo  non  nascondeva , nè  copriva  le  cicatrici , 
ma  le  portava  per  tutto  in  palese  come  imagini  della 
propria  virtù  e valore  stampate  sopra  la  sua  persona. 

X.  E se  alcuna  fiata  ne'  trattenimenti  di  lettere,  o 
ne’  conviti  si  fosse  venuto  a far  pai-agone  de’  versi  di 
Omero  , e fossesi  questo  o quell’  altro  celebrato  , egli 
questo  preferiva  a tutti  : 

Re  saggio  e giusto  e valoroso  in  guerra  ; 

facendo  ragione  che  la  lode  data  in  altro  tempo  ad  Aga- 
mennone fusse  legge  a sè  stesso  : talché  diceva  (i)  Omc- 
(i)  Talché  potrebbe  dirsi  ec. 
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ro  aver  nel  medesimo  verso  celebrato  il  valor  d’ Aga- 
mennone , c pronosticato  quel  d’ Alessandro.  Passato 
adunque  il  mar  d’  Ellesponto  visitò  le  reliquie  di  Tro- 
ja,  e riandò  eziandio  con  la  memoria  quell’ alte  geste 
degli  Eroi } ed  avendogli  alcun  paesano  profferita  la 
lira  di  Paris,  se  voleva  accettarla,  rispose  : Non  vo’ 
cotcsta  perchè  ho  quella  d’  Achille , al  suono  della 
quale  si  riposava  cantando 

Le  glorie  de’  guerrieri  valorosi: 

ma  la  lira  di  Paris  avea  armonia  troppo  molle  e deli- 
cata , sopra  la  quale  cantò  canzonette  d’ Amore.  Amare 
cd  ammirare  la  Sapienza  e gli  uomini  saggi,  mostra 
senno  di  filosofo  , il  clic  fu  veramente  in  Alessandro 
più  che  in  altro  re.  Ma  quale  affeziono  portasse  ad 
Aristotele , e parimente  che  onorò  più  degli  altri  suoi 
domestici  il  musico  Anassarco  (i) , già  si  è detto.  La 
prima  volta  che  ragionò  con  Pirrone  Eleo  gli  donò 
diecimila  monete  d’  oro  ; a Senocrate  familiare  di  Pla- 
tone mandò  un  donativo  di  cinquanta  talenti.  Che  One- 
sicrito  discepolo  di  Diogene  Cinico  fusse  eletto  gene- 
rale della  sua  armata  è scritto  da  molti  : venuto  uu 
giorno  intorno  a Corinto  a ragionamento  con  Diogene, 
talmente  si  maravigliò,  c stupì  della  sua  vita  c gravità 
di  costumi,  che  spesso  ricordandosene  diceva:  Se  non 
fussi  Alessandro  , volentieri  sarei  Diogene  $ cioè  arci 
studiato  in  lettere , se  non  avessi  impreso  a filosofare 
con  1‘ opere.  Non  disse  : S’ io  non  fussi  ricco  o Argea- 

(i)  Anassarco  Abderita  fu  maestro  di  Pirrone.  Non  si  sa  perchè 
Plutarco  lo  chiami  musico.  (Hut.) 
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de  , che  fu  uomo  ricchissimo,  perchè  non  preferì  giam- 
mai la  fortuna  alla  Sapienza , nè  la  porpora  e la  co- 
rona, alla  tasca  ed  alla  schiavina  (1);  ma  disse:  Se  non 
fussi  Alessandro  sarei  Diogene  cioè , se  non  mi  fussi 
proposto  d’  unire  insieme  le  nazioni  barbare  e la  Gre- 
cia , e circondando  la  terra  abitata  addomesticare  i co- 
stumi degli  uomini  più  fieri  c selvaggi , e pervenuto 
agli  ultimi  termini  del  mondo  congiugner  la  Macedonia 
all’Oceano,  c seminar  la  Grecia,  e diffonder  per  l’Uni- 
verso la  Giustizia  e la  Pace,  non  mi  starei  ozioso  fra 
le  morbidezze  , ma  imiterei  la  siinplicità  di  Diogene. 
Al  presente  perdonami,  o Diogene,  sono  emulo  d’Èr- 
cole, imitatore  di  Perseo,  c seguito  1’ orme  stampate 
da  Bacco.  Voglio  di  nuovo  che  i Greci  vittoriosi  ballino 
nell’India;  che  i montanari  c rozzi  abitatori  del  Cau- 
caso ricordino  le  feste  Baccanali.  Narrasi  che  quivi 
ancora  sono  alcuni  che  fanno  professione  della  nuda 
e severa  filosofia , uomini  santi  che  vivono  a lor  leggi, 
intendono  al  culto  divino , e sono  ancora  più  semplici 

(i)  Il  testo  dell’  Adriani  dovette  essere  in  questa  parte  assai 
guasto.  Nei  migliori  si  legge:  im  lini-  Ei  fti  fiafiXs'us  , 
Ai tyimt  à>  , if  • Ei  fin  wxémt  *«ì  Afyiéint  ( i Y*f 

rii  rlx rt  tì>  ntpUt  , iJi  rii  riftpif»,  mms  ri 
JiiJn/ia  tir  tri'fMf  «ai  ri  ) àxx’  «bri»  re.  Non  dis- 

se : Se  non  fossi  ne  vorrei  esser  Diogene  ; ni  : Se  non  fossi 
ricco  ed  jirgeade  ( perocché  non  preferì  la  fortuna  alla  sa- 
pienza , nè  la  porpora  e il  diadema  alla  bisaccia  ed  alta  schiavi- 
na ) ; ma  disse  ec.  - Argeadi  poi  si  nomavano  i re  della  Ma- 
cedonia , perchè  discendevano  da  Carano  venutovi  d*  Argo.  (A.) 
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di  Diogene  , e non  han  mestieri  di  tasca , perchè  non 
fanno  provvisione  di  vitto  r e la  terra  porge  loro  cibi 
freschi  e novelli  , e i fiumi  il  bere , e le  frondi  degli 
alberi  e l’erba  scrvon  per  letto.  E per  opera  mia  Dio- 
gene gli  conoscerà , e sarà  conosciuto  da  essi.  E con- 
viene che  ancor  io  batta  moneta , c stampi  il  bronzo 
de’ barbari  con  l’ impronta  Greca  ( i ). 

XI.  Ma  le  azioni  sue  moslran  elleno  temerità  di  For- 
tuna , o forza  d’  arme  , c prontezza  di  mano  , o pure 
una  gran  fortezza  e giustizia  e temperanza  e mansue- 
tudine c modestia  e senno  , amministrando  il  tutto  con 
sobrio  ed  avvisato  discorso  ? E certo  non  si  può  di- 
sccmere  agevolmente  fra  le  sue  azioni  qual  fussc  di 
fortezza,  c qual  di  continenza,  ma  ciascuna  sembra 
esser  mischianza  di  tutte  le  virtù,  in  confermazione  di 
quel  detto  degli  stoici,  che  ogni  atto  del  Savio  è am- 
ministrato dal  drappello  di  tutte  le  virtù,  ancorché  una 
sola  sia  quella  che  in  ciascuna  azione  guidi  le  compa- 
gne , e l’ inviti  , e le  addrizzi  al  fine.  Puossi  vedere  in 
Alessandro  la  Virtù  Militare  accompagnata  dalla  Cle- 
menza , c la  Mansuetudine  dalla  Fortezza  , e la  Libe- 
ralità col  Risparmio } c 1’  Ira  agevole  a quietarsi , c 
l’Amore  temperato,  i trattenimenti  non  oziosi,  e le  fa- 
tiche non  seuza  ricreazione.  Chi  mescolò  giammai  le 

(i)  Raccontasi  che  Diogene  domandò  Apollo,  qual  via  tener 
dovesse  per  rendersi  illustre  , e che  il  Dio  gli  rispose  di  falsar  le 
monete  ; d’  onde  poi  fu  costretto  di  abbandonare  la  patria.  Ma 
il  Dio  usando  la  parola  fpir/tt * avea  voluto  ordinargli  invece  di 
cambiare  , non  la  moneta  , ma  la  pubblica  opinione  e 1’  univer- 
sale costumanza.  Ecco  a che  allude  l’iutarco.  (Rie.) 
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feste  con  le  guerre  , gli  eserciti  co’  giuochi , gli  assedj 
c le  gravi  azioni  co'  baccanali , con  le  nozze , c con 
gli  imenei  ? Chi  fu  più  nimico  agli  ingiusti , chi  si  mo- 
strò più  clemente  agli  infelici , più  aspro  a’  combat- 
tenti , e più  mansueto  a1  supplicanti  ? Qui  mi  viene  in 
pensiero  di  rammemorare  il  detto  del  re  Poro,  il  quale 
prigioniero  condotto  alla  presenza  d’Alessandro,  e da 
Ini  addomandato  come  dovesse  portarsi  seco , rispose  : 
Realmente*,  e replicando,  se  voleva  aggiugner  altro,  non 
altro  (rispose),  perché  nella  parola  da  re  il  tutto  si  com- 
prende. Così  m’avviso  di  poter  con  ragione  soggiunger 
sempre  a ciascun ‘fatto  d’Alessandro:  Filosoficamente; 
la  qual  voce  tutto  in  sè  racchiude.  Innamoratosi  di 
Rossane  , figliuola  d’ Ossiatro , vedendola  ballare  fra 
1’  altre  donzelle  prigioniere  , non  le  fece  violenza , ma 
sposolla,  Filosoficamente.  Vide  Dario  con  più  dardi  tra- 
fitto , e non  fece  sacrifizi  agli  Iddii,  nè  cantò  il  Pcanc, 
secondo  l’uso  nelle  vittorie,  ancorché  avesse  terminata 
lunghissima  guerra  : ma  trattosi  da  dosso  il  manto  mi- 
litare , gettollo  sopra  il  corpo  del  morto,  quasi  volesse 
coprire  il  miserabit  destino  d’una  fortuna  reale,  Filoso- 
ficamente (i).  Leggendo  una  segreta  lettera  della  ma- 
dre , gli  sedeva  appresso  Efcstionu',  c semplicemente 
leggendola  non  si  discostò  , ma  misegli  alla  bocca  l'a- 
nello suggellandogli  il  silenzio  con  la  fede  dell’amicizia, 

(i)  Il  Ricard  traduce:  Per  nascondere  questo  esempio  teni- 
bile del  rigore  delta  fortuna  sui  re.  Il  Reiske  approvato  dal 
Wyttcnbach  traduce  : Quasi  per  velare  la  Nemesi  della  regale 
fortuna  , e spiegano  , per  velare  il  simulacro  di  quella  divi- 
nità che  punisce  te  ingiurie  fatte  ai  re.  (A.) 
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Filosoficamente.  Se  questi  atti  non  sono  da  filosofo , 
squali  saranno  giammai?  Ma  paragoniamolo  con  gli  altri 
tenuti  veramente  per  filosofi.  Socrate  soffrì  di  dormire 
con  Alcibiade  5 ma  Alessandro  quando  ebbe  novella  da 
Filosseno  suo  governatore  nelle  terre  di  marina  del* 
l’Asia,  ritrovarsi  nell’Ionia  un  giovanetto  di  vaghezza 
e bellezza  non  veduta  giammai , che  pur  domandava 
risposta  se  dovea  inviargliene,  gli  riscrisse  acerba- 
mente con  queste  parole  : O uomo  più  degli  altri  mal- 
vagio , eli  è conoscesti  in  me , perchè  dovessi  ingannar- 
mi con  le  lusinghe  di  sì  disonesti  piaceri  ? Ammiriamo 
Senocrate  che  non  volle  ricevere  il  dono  di  cinquanta 
talenti  mandatigli  da  Alessandro , e non  ammiriamo 
lui  che  gli  donò.  Or  non  apparisc’  egli  che  così  di- 
sprezzi 1’  oro  il  donatore  , come  colui  che  lo  rifiuta  ? 
Non  aveva  Senocrate  bisogno  di  moneta  , perchè  era 
filosofo , e non  avea  bisogno  Alessandro  perchè  era 
parimente  filosofo , affinché  esercitasse  la  liberalità  con 
somiglianti  persone.  Ma  quante  fiate  ciò  disse  Alessan- 
dro , quando  provava  le  saette , e la  forza  dei  nimici  ? 
Ancorché  crediamo  tutti  gli  uomini  aver  retto  giudizio, 
perchè  la  natura  per  sè  stessa  li  guida  all’  onesto  \ non 
di  meno  i filosofi  in  ciò  sovrastanno  agli  altri,  avendo 
il  giudizio  e la  mente  ferma  e salda  ne’  pericoli , e 
fortificata  da  tali  concetti  stampati  prima  nella  me- 
moria : 

Buono  augurio  i combatter  per  la  patria  ; 
e quell’  altro , 

La  morte  alt  uomo  è il  fin  di  tutti  i mali. 
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Ma  le  occasioni  de’  pericoli  che  s’  appresentano  rom- 
pono il  discorso  , e le  imaginazioni  de’  danni  presenti 
turbano  i giudizj.  Perchè  la  temenza,  secondo  il  detto 
di  Tucidide  (i),  non  spaventa  la  memoria,  ma  ogni 
retta  intenzione  e desio  d’  onore , è inclinazione  al 
bene  operare;  e la  filosofia  con  forte  nodo  la  ferma  e 
lega  d’  ogni  intorno. 

(i)  Lib.  ri  , c,  87. 
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D’ ALESSANDRO. 


Trattato  Secondo. 


I.  Uimehticammoci  di  dire  ieri  che  il  secolo  d’Ales- 
sandro ebbe  in  sorte  di  mostrare  al  mondo  'molte  arti 
c grandi  ingegni  5 o piuttosto  convien  dire  che  non  fu 
fortuna  d’  Alessandro,  ma  di  cjue’  tali  artefici  ed  inten- 
denti , d’  avere  un  tal  testimone  e spettatore  che  sa- 
pesse direttamente  giudicare  il  ben  fatto,  e larghissima- 
mente ricompensarlo.  Ora  egli  si  narra  che  qualche 
tempo  appresso  fu  Archestrato  grazioso  poeta  (i),  ma 
vivendo  in  estrema  povertà  e senza  gloria,  fu  chi  gli 
disse  : Se  fussi  stato  al  tempo  d’  Alessandro  per  cia- 
scun verso  t’ arebbe  donato  Cipri  o la  Fenicia.  Ma  io 
tengo  credenza  che  i sovrani  artefici  non  tanto  si  possa 
dire  essere  stati  nel  tempo  d’Alessandro,  quanto  per 
cagione  d’ Alessandro  : perchè  il  buon  temperamento  e 
(i)  La  ragione  dei  tempi  ci  vieta  di  credere  che  traUisi  qui 
dell’  Archestrato  nominato  da  Ateneo , ed  autore  della  Gastrono- 
mia. (Rie.) 
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sottigliezza  dell’  aria  produce  abbondanza  di  frutti , e 
la  benignità,  l’onore  , q l’umanità  de’  Principi  risver 
glia  l’avanzamento  dell’ arti,  e nobili  ingegni;  e per  lo 
contrario  tutto  languisce  c s’  estingue  per  l’ invidia  , 
avarizia  e pertinacia  dei  dominanti.  Narrasi  che  Dio- 
nisio tiranno  udendo  un  giorno  suonar  di  cetera  un 
gran  .musico,  promise  donargli  un  talento:  e la  do- 
mane chiedendo  la  promessa  , ebbe  tal  risposta  : Ieri 
mi  donasti  piacere  col  sonare,  ed  io  a te  ne  diedi  con 
lo  sperare  ; talché  nell’  atto  del  dilettarmi , ricevesti  la 
mercede , che  fu  la  speranza.  E Alessandro  tiranno  dei 
Ferci  ( che  così  conviene  nominarlo,  per  non  contami- 
nare il  nome  d’ Alessandro  ) udendo  una  tragedia  fu 
talmente  commosso  con  diletto  da  misericordia  , che 
rizzatosi  più  che  di  passo  sì  partì  del  teatro  dicendo, 
esser  grande  indegnità  che  fusse  veduto  piangere  le 
sventure  d’ Ecuba  e Polissena,  egli  che  tutto  giorno 
faceva  uccidere  tanti  cittadini  ; e poco  mancò  che  non 
punì  severamente  il  Tragico,  il  quale  in  guisa  di  ferro 
avea  intenerito  il  suo  cuore.  Contro  ad  Archelao  re  di 
Macedonia (i)  che  apparì  sempre  alquanto  tenace  nel  do- 
nare, gettò  il  musico  Timoteo  un  tal  motto  cantando  : 

Lodi  V argento  figlio  della  Terra; 

ed  Archelao  graziosamente  replicò  : E tu  lo  domandi. 
Antea  re  degli  Sciti  avendo  preso  prigione  il  sonatore 
Ismenia,  gli  comandò  che  sonasse  a mensa.  I circo- 
stanti molto  l’ammirarono,  e ne  fece:-  segno;  il  re  solo 

(')  Fu  probabilmente  il  decimoterzo  re  dopo  Calano  , grande 
amatore  dette  lettere  e dei  letterati.  (Rie.) 
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giurò  d’udir  più  volentieri  l’ anitrire  del  cavallo:  tanto 
avea  gli  orecchi  lungi  dalle  Muse,  e sì  nella  stalla  fìtta 
la  mente ,'  che  più  si  conosceva  atta  ad  udire  gli  asini 
che  i cavalli.  Qual  onore  adunque , e quale  accresci- 
mento d’ arte  e delle  Muse  si  può  sperare  da  questi 
Principi  ; poiché  quelli  ancora  che  voglion  esser  tenuti 
speri!  nell’  arti , con  1’  odio  c malignità  opprimono  i 
veri  ed  ottimi  artefici  ? Fra1  quali  fu  il  medesimo  Dio- 
nisio , che  fe’  gittare  il  poeta  Filosseno  dal  precipizio 
delle  Latomie  ( come  diremmo  noi  nel  fondo  delle  cave 
delle  pietre  ) perchè  avendogli  comandato  che  correg- 
gesse una  sua  tragedia,  egli  la  cancellò  tutta  dal  prin- 
cipio al  fine.  E Filippo  ancora  perchè  tardi  applicò 
l’ animo  all’  arti  liberali  si  mostrò  in  tal  caso  inferiore 
a sè  stesso  ed  ignorante.  Onde  si  racconta  che  dispu- 
tando un  giorno  con  un  sonatore  delle  maniere  dei 
suoni  , e parendogli  aver  qualche  ragione  per  convin- 
cerlo , gli  fu  dal  sonatore  dolcemente  risposto  : Iddio 
ti  guardi  da  tal  disavventura,  che  tu  abbia  a intendere 
me’  di  me  queste  ragioni. 

II.  Ma  Alessandro  conoscendo  di  quali  cose  dovesse 
essere  spettatore  ed  uditore , e di  quali  facitore  ed  ese- 
cutore , sempre  s’ esercitò  per  esser  valoroso  nell’armi, 
e come  cantò  Eschilo  : 

Forte  guerrier  tremendo  alti  nimici ; 

ed  avendo  quest’  arte  ereditaria  dagli  Eacidi  e da  Er- 
cole suoi  progenitori  (i),  ben  onorava  1’ altre  scienze 

(t)  I.a  stirpe  di  Alessandro  era  cominciata  nella  Macedonia  da 
Cerano  decinioscslo  discendente  da  Ercole.  (Veli.  Pat.) 
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senza  emulazione,  c si  come  lodava  l’ eccellenza  e gra- 
zia di  esse,  così  non  si  lasciava  talmente  inescare  dal 
diletto,  che  si  movesse  ad  imitarle.  Furono  al  suo  tempo 
due  tragici , Tessalo  c Atenodoro  , i quali  recitarono 
a competenza  ne’  giuochi  e nelle  feste  solenni  ^ e le 
spese  fecero  i re  di  Cipri  ; e giudici  furono  i principali 
capitani  di  guerra  (i).  Ed  essendo  Atenodoro  dichiarato 
vincitore  , disse.  Alessandro  : Arei  voluto  perder  parte 
del  regno  anziché  veder  vinto  Tessalo.  Non  però  s’op- 
pose a’  giudici  , nè  biasimò  il  giudizio , stimando  ben 
convenirsegli  esser  superiore  a tutte  1’  altre  cose , ma 
inferiore  alla  giustizia.  Licone  Scarfense  (a)  fu  comico, 
c nel  recitare  una'  commedia  frammesse  un  verso  , 
col  quale  chiedeva  qualche  dono.  Rise  Alessandro , c 
dnnogli  dieci  talenti.  Furono  altresì  molti  sonatori  di 
cetcra , c fra  gli  altri  Aristonico  , il  quale  mossosi  a 
soccorrerlo  in  una  battaglia  morì  combattendo  valoro- 
samente , ed  Alessandro  gli  fece  rizzare  la  statua  di 
bronzo  nel  tempio  d’  Apollo  Pitio  con  la  cctera  in  una 
mano  , e nell’  altra  con  la  lancia,  non  solamente  ono- 
rando 1’  uomo  , ma  la  musica  ancora  , come  risveglia- 
Irice  della  fortezza  , e che  principalmente  riempie  di 
furor  divino  e d’  ardore  di  ben  fare  quelli  che  sono 
nutriti  rettamente.  Perchè  udendo  un  giorno  Antige- 
nide  sonare  una  canzone  armazia  (3) , talmente  sentì 

(i)  Questi  giuochi  gli  furono  dati  al  suo  ritorno  dall'  Egitto 
nella  Fenicia , come  dice  Plutarco  stesso  nella  Vita  di  Alessandro. 

(a)  Scarta  era  uua  città  della  Locridu  vicina  alle  Termopile 

(«ut.) 

(3)  Cosi  nominata  da  (A  fft»)  stima,  che  vuol  dir  carro,  perché 
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commuoversi  ed  infiammarsi  il  cuore,  che  incontaucnle 
mise  mano  all' anni  e corse  verso  (pelli  che  più  gli 
erano  vicini  , testimoniando  esser  vero  quello  che  can- 
tano gli  Spartani , 

Fa  muover  con  tra  farmi 
Il  cantar  con  la  lira  di  bei  carmi. 

Vissero  parimente  al  suo  tempo  Apollo  dipintore , e 
Lisippo  scultore,  l’ uno  de’quali  dipinse  Alessandro  con 
la  folgore  in  mano  tanto  Lene  e si  al  vivo  clic  fu  chi 
disse  che  de’  due  Alessandri , il  figliuolo  di  Filippo  fu 
invincibile,  e (pel  d’Apellc  inimitabile.  E Lisippo  avendo 
la  prima  volta  figurato  Alessandro  col  volto  verso  il 
cielo  , coni’  egli  medesimo  costumava  di  guardare  col 
collo  ahpanto  piegalo  , trovò  scritti  nella  base  questi 
versi  : 

Il  bronzo  al  Ciel  rivolto  par  che  dica  : 

Sia  mia  la  Terra  , o Giove , e tuo  sia  il  Cielo  ; 

onde  comandò  Alessandro  che  Lisippo  c non  altri  get- 
tasse di  bronzo  le  sue  imagini,  perchè,  egli  solo  nel 
metallo  seppe  rappresentare  il  costume,  e nei  linea- 
menti della  faccia  fare  apparir  la  virtù  ; là  dove  volendo 
gli  altri  imitare  il  torcimento  del  collo  , e 1’  allegrezza 
degli  occhi,  c la  soavità  de’ costumi,  non  mantennero 
lo  sguardo  virile  c fiero.  Fra  gli  altri  artefici  v’ebbe  un 
architetto  nominato  Stasicrate , il  (pale  non  andava 
dietro  alla  maniera  fiorita,  gentile,  e dilettevole  alla 
vista  , ma  usava  disegno  sì  grande  e magnifico,  che 

si  rappresentava  in  essa  lo  strascinare  dietro  al  carro  che  fece  A- 
chiilc  del  corpo  d’  Ettore.  (Adr.) 
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per  fornirlo  bisognavano  le  ricchezze  reali.  Questi  ve- 
nuto ad  Alessandro  (i)  biasimò  le  pitture,  le  statue  di 
bronzo  e di  marmo  com’  opere  d’  artefici  vili  e non 
magnanimi.  « Io  ho  proposto  , o re,  d’improntar  la 
» tua  imagine  in  materia  viva  , immortale,  con  radici 
» eterne , c gravezza  immobile  , e non  ondeggiante.  Il 
» monte  Ato  di  Tracia  nella  sommità  più  alta  ha  certi 
» piani  ed  altezze  proporzionate  , e parli , e membra , 
» e intervalli  che  possono  accomodarsi  a forma  umana, 
» e quando  fia  così  accomodato  e formato  potrà  no- 
» minarsi , ed  essere  imagine  d’ Alessandro.  La  sua 
» base  toccherà  il  mare,  con  l’una  delle  mani  raccliiu- 
» derà  c porterà  una  città  capace  di  dieci  mila  uomini, 
» e nella  destra  arà  un  fiume,  che  cadendo  da  un  vaso 
» sboccherà  in  mare.  E lasciamo  da  parte  1’  oro  , il 
» bronzo , 1’  avorio , i legni , e i colori  , che  in  guisa 
» di  picciole  statuette  possono  contrattarsi , esser  fu- 
» rate,  e guastarsi  ».  Alessandro  udito  tal  ragionamento, 
c compiaciutosi  lodò  il  grand’  animo  e l’ardita  inven- 
zione dell’artefice,  e disse:  Non  moviamo  Ato  del  suo 
seggio , perchè  basta  che  -serva  per  memoria  dell’  ol- 
traggiosa insolenza  d’  un  re  solo  (a)  : e me  mostrerà 
al  mondo  il  monte  Caucaso  $ e le  montagne  Emodie  , 
il  Tanais  , e il  mar  Caspio  saranno  le  imagini  dell’  o- 
pere  mie. 

III.  Ma  supponghiamo  che  si  faccia  e vegga  tal’o- 

(i)  Cioè  dalla  Grecia  nell'  Asia.  (R.) 

(a)  Alludasi  qui  a Serse  il  quale,  siccome  è noto,  scrisse  una 
lettera  di  minaccia  al  monte  Ato  quando  gli  venne  in  pensiero 
di  tagliar  l’ istmo  da  quello  formato.  (Rie.) 


Digitized  by  Google 


D*  ALESSANDRO.  5i5 

pera  : sarà  egli  alcuno  che  vedutala  s’ immagini  esser 
opera  di  Fortuna  e del  caso  tal  figura,  disegno  e forma?' 
Non  cred’  io.  Che  diremo  della  figura  con  la  folgore  in 
mano  , c della  statua  con  la  lancia?  (i)  Come  la  gran- 
dezza d'una  statua  non  si  potrebbe  senz’arte  formare 
dalla  Fortuna',  ancorché  versasse  e spargesse  in  gran 
copia  l’oro,  il  bronzo,  l’avorio,  ed  ogni  altra  ricca  e 
preziosa  materia , così  non  è possibile  che  un  uomo 
grande,  anzi  il  maggiore  che  sia  mai  stato  , sia  venuto 
a tal  perfezione  per  Fortuna , senza  la  Virtù;  nè  che  la 
Fortuna  gli  abbia  apprestate  1’  armi,  i tesori,  i cavalli 
e le  città,  le  quali  cose  tutte  sono  pericolose  a chi  non 
sa  bene  usarle;  non  arrecano  onore  nè  potenza  ; ma 
piuttosto  sono  strumenti  da  palesare  la  fievolezza  e 
viltà  dell’animo.  Perciocché  ben  disse  Antistene  , che 
conviene  pregare  gli  Iddii  che  donino  a’  nimici  tutti  i 
beni  del  mondo,  se  non  se  il  valore:  perchè  diventano 
quelli  non  del  possessore , ma  del  vincitore  ; e perciò 
si  dice  che  la  Natura  appiccò  sopra  la  testa  del  cervio, 
vilissimo  animale,  le  corna  di  maravigliosa  grandezza  e 
rozze  per  difendersi,  insegnandoci  che  nulla  giovano 
1’  armi  o la  forza  a chi  non  ha  il  cuor  fermo  ed  ardito: 
così  la  Fortuna  ben  sovente  accomodando  potenze  e 
principati  a’  folli  e codardi,  li  vitupera;  ed  onora,  e 
conferma  la  Virtù  , da  cui  sola  dipende  la  grandezza  e 
l’ onore  degli  uomini.  Perchè,  sì  come  dice  Epicarmo  (a), 

(i)  II  Reiske  nota  come  oscuro  questo  passo,  nel  quale  per  ve- 
rità non  è ben  chiaro  a quale  statua  si  alluda.  (A.) 

(a)  Poeta  siciliano  vissuto  ai  tempi  di  Jerone  tiranno  di  Sira- 
cusa. Gli  viene  attribuita  l’ invenzione  delle  commedie.  (Rie.) 
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la  «nenie  vede,  la  mente  ode,  e l’ altre  parti  son  sorde 
'e  cicche  abbandonate  dalla  ragione.  Ben  pare  che  i 
sentimenti  abbiano  particolari  operazioni , ma  la  mente 
gli  incammina , la  mente  gli  addìi-izza , la  mente  è vin- 
citrice, donna  e regina,  e l’ altre  parti  cieche  e sorde 
e senz’anima,  ritengono,  aggravano  e disonorano  i 
possessori  non  virtuosi  , come  si  può  comprendere  per 
gli  esempli.  Semiramis  che  fu  donna  con  la  medesima 
potenza  ed  imperio,  empiè  l’armate  di  combattenti, 
armò  gli  eserciti  di  terra , riedificò  Babilonia,  scorreva 
il  mar  rosso , e soggiogò  gli  Etiopi  c gli  Àrabi.  Ma  Sar- 
danapalo  che  fu  uomo  pettinò  in  casa  la  porpora  in 
grembo  alle  concubine  , e quando  fu  morto  gli  rizza- 
rono una  statua  in  atto  di  ballare  seco  stesso  alla  ma- 
niera barbaresca,  e di  scoppiettar  con  le  dita  sopra  il 
capo  ^ e tale  era  l’iscrizione:  Mangia,  bei , ed  usa  ve- 
nere, 1’  altee  cose  non  son  nulla.  Oratele,  veduta  la 
statua  d’  oro  rizzata  a Frine  meretrice  iu  Delfo  , gridò 
ad  alta  voce:  Vedi  là  il  trofeo  della  lussuria  de’  Greci. 
Ma  chi  considererà  la  vita,  o il  sepolcro  di  Sardana- 
palo  (che  non  furono  differenti  ) potrà  dire  con  verità: 
Ecco  il  trofeo  de’  beni  di  Fortuna.  Ma  perchè  lasciamo 
chela  Fortuna  dopo  Sardanapalo  tocchi  Alessandro,  c 
s’  attribuisca  parte  della  sua  grandezza  c potenza? 
Che  ricevett’egli  più  da  lei  , -che  gli  altri  re  ? Armi , 
cavalli , lance  , tesori  , c guai-dia.  Con  queste  aggran- 
disca pure,  se  può,  la  Fortuna  Arideo,  con  queste  ag- 
grandisca Amasis,  Oco,  Oarsc,  Tigranc  d’  Armenia,  e 
Ni  comedo  di  Bitinia.  Fra’  quali  Tigranc  gettò  la  corona 
a’  piè  di  I’ompeo,  c perdè  ontosamente  il  regno  dive- 
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nulo  preda.  E Nicomcde  fattosi  rader  la  testa,  e mes- 
sosi il  cappello  si  dichiarò  liberto  de’  Romani,  cioè 
servo  liberato  (i). 

IV.  Diciamo  adunque  che  la  Fortuna  rende  gli  uo- 
mini vili , paurosi , e pusillanimi  : ma  non  è giusto  at- 
tribuire il  vizio  a rea  Fortuna , nè  la  Fortezza  e la 
Prudenza  al  suo  favore.  Anzi  dir  si  può  che  la  Fortuna 
è cosa  grande , essendo  stata  superata  da  Alessandro , 
che  per  lui  fu  gloriosa,  invincibile  , magnanima,  non 
oltraggiosa,  ma  clemente  , e non  si  tosto  fu  morto, 
che  la  sua  potenza  ( come  disse  Lcostcnc  ) andò  er- 
rando , e fra  sè  stessa  urtando  , come  Polifemo , che 
accecato  prostendeva  le  mani  qua  c là  per  tutto  senza 
saper  dove  : non  altrimenti  l1  imperio  suo  vacillava , e 
percuoteva  senza  il  nocchiero  che  comandasse  , c ad- 
dirizzasse il  corso  di  sì  gran  macchina.  O piuttosto  come 
i corpi , die  abbandonati  dall'  anima  si  dissolvono  , e 
non  mantengono  le  membra  unite  , c spiccansi  I'  un 
dall'  altro  , caggiono , e svaniscono.  Così  la  potenza 
d’  Alessandro  , morto  che  fu  , tremava  , palpitava  op- 
pressa da  gran  febbre  sotto  l’imperio  di  Perdicca,  Me- 
leagro , Selcuco  , e Antigono , che  in  guisa  di . spiriti 
ancor  caldi,  e polso  turbato  ed  errante  la  condussero 
a morte  : onde  putrefatta  e marcita  gettò  fuori  certi 
vermi , che  furono  i re  senza  valore  , e i capitani  assi- 
derati c codardi.  Ed  Alessandro  medesimo  accusando 
un  giorno  Efcstione  tenzonante  con  Cratcro , disse  : 
Qual  potenza,  e qual  forza  sarà  la  tua  se  allontani  da 
(i)  Quello  che  Plutarco  attribuisce  qui  a Nicmncdc,  Polibio  lo 
attribuisce  a Prusia  padre  (li  lui  (R.) 
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te  Alessandro?  Non  dubiterò  di  dire  il  medesimo  alla 
Fortuna  di  que’  tempi:  Qual  grandezza  , e gloria  è la 
tua,  ov’  è la  forza  invincibile , se  l1  uom  ti  toglie  Ales- 
sandro ? Cioè  se  levi  1’  esperienza  dall’  armi , la  libera- 
lità dalle  ricchezze , la  continenza  dalle  magnifiche 
spese  , l’ardire  dal  combattere  , e la  clemenza  dalle 
vittorie?  Fa  pur  grande  un  altro,  se  puoi  , che  ric- 
chissimo non  doni,  che  fra’  primi  non  esponga  la  vita 
a’  rischi  di  battaglia,  che  non  onori  gli  amici,  non  si 
muova  a pietà  de’  prigionieri , non  sia  continente  nei 
diletti , non  vigilante  nell’occasione , non  placabile  nelle 
vittorie , e non  umano  nelle  prosperità.  Come  può  es- 
ser grande  alcuno , se  con  la  potenza  arà  insieme  la 
follia  ed  il  vizio  ? Togli  la  virtù  al  felice  ; in  tutte  le 
cose  sarà  vile  : nel  donare  per  cagione  dell’  avarizia  , 
nelle  fatiche  per  troppa  delicatezza,  nel  culto  divino 
per  superstizione,  verso  i buoni  per  invidia,  fra  gli  uo- 
mini per  paura,  e fra  le  donne  per  esser  suggetto  al 
piacere.  Perchè  sì  come  i malvagi  artefici  ponendo  pic- 
ciole  statue  sopra  alta  base  palesano  la  lor  grettezza , 
così  la  Fortuna,  quando  arà  inalzato  alcuno  di  picciol 
cuore  a grande  stato  ed  illustre,  lo  scuoprc  e disonora 
maggiormente,  facendo  palese  come  per  sua  leggerezza 
crolla  ed  ondeggia. 

V.  Onde  diciamo  che  la  grandezza  non  consiste  nel 
possesso,  ma  nell’uso  de’ beni.  Perciocché  ben  sovente 
avviene  che  i piccioli  fanciulletti  rodano  i gran  regni  e 
principati  paterni , come  Cardio,  il  quale  portato  in 
fasce  al  pubblico  convito  degli  Spartani,  fu  pubblicato 
re  da  Licurgo  in  sua  vece  ; c non  fu  però  grande  il 
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bambino  , ma  grande  può  nominarsi  colai , che  senza 
appropriarsi  il  regno , o privarne  il  legittimo  erede 
gliene  restituì,  E chi  fece  grande  Arideo?  il  quale  non 
punto  differente  da  un  hamhino  , fu  da  Meleagro  am- 
mantato della  porpora , e collocato  nel  seggio  reale  di 
Alessandro.  E non  fu  mal  fatto  per  mostrare  al  mondo 
dopo  pochi  giorni,  come  gli  uomini  regnano  per  Virtù, 
e come  per  Fortuna:  perchè  in  luogo  del  vero  principe 
fé’  succedere  un  istrione  del  principato,  o per  me’  dire 
uno  che  lo  menò  attorno  pel  mondo , come  se  fusse 
una  vana  e sorda  corona  reale  nella  scena  , 

Perchè  la  donna  ancora  porla  il  fascio 
Se  l’ uomo  gliene  pon  sopra  le  spalle. 

Ma  dir  si  potria  il  contrario , che  hen  può  la  donna 
ricevere  il  carico  di  ([uniche  imperio,  ricchezza,  o princi- 
pato (i),  come  Bagoa  eunuco,  che  posò  sopra  le  spalle 
del  re  Arses,  e del  secondo  Dario  il  regno  de’  Persia- 
ni , ma  il  portar  bene  e maneggiare  un  grande  impe- 
rio, e non  venir  mcuo  , nè  scontorcersi  sotto  il  peso 
c grandezza  degli  affari , è opera  d’  uomo  che  abbia  la 
virtù,  l’intelletto,  e la  magnanimità  d’ Alessandro , a 
cui  rimproverano  alcuni  il  compiacersi  troppo  del  vino, 
e 1’  ebrezza  , che  fu  sì  sobrio  nelle  grandissime  azioni, 
nè  la  potenza  o la  grande  autorità  P inebriò  giammai, 
di  cui  gli  altri  gustatane  qualche  particella  non  possono 
contenersi  , perchè  sì  tosto  che  son  ripieni  di  tesoro  , 
o d’  onori  c magistrati  nella  patria  insuperbiscono  pel- 
li) Che  il  ricevere  e il  dar  la  potenza  è rosa  anche  di 
donna  e di  fanciullo. 

Plctjrco,  Opuscoli.  Tom.  II. 
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l’ inaspettate  venture  (i).  dito  per  avere  aiTondate  tre, 
o quattro  navi  de’  Greci  appresso  Amorgo  si  fc1  cogno- 
minar Nettuno  , e portava  il  tridente.  -Demetrio,  a cui 
la  Fortuna  diede  una  particella  dell’imperio  d’Alessan- 
dro si  fe’  nominare  il  fulminatore,  c le  città  non  dice- 
vano di  mandargli  ambasciadori,  ma  Teori  (che  son 
quelli  che  vanno  per  sapere  qualche  segreto  agli  ora- 
coli ) , cd  oracoli  nominava  egli  le  sue  risposte.  E Li- 
simaco presa  la  Tracia,  che  si  può  dir  l’ultimo  lembo 
dell’  imperio  suo  , montò  in  tal  superbia  ed  arroganza, 
che  ardì  di  dire  : Ora  vengono  a me  i Bizantini,  quando 
con  la  lancia  tocco  il  dclo.  Alle  quali  parole  non  si 
contcunc  Pasiade  bizantino , e disse  : Tiriamoci  di 
qui  , acciò  costui  con  la  punta  non  fori  il  dclo.  Ma 
perchè  addurre  più  esempli  di  quelli  eh’  ebbero  occa- 
sione d’ insuperbire  per  cagione  d’  Alessandro  , poiché 
CI  carco  fattosi  tiranno  d’  Eraclea  portava  lo  scettro  , c 
l’uno  de’  figliuoli  cognominò  fulmine  ? E Dionisio  il  gio- 
vane cognominò  sè  stesso  figliuolo  d’  Apollo  con  tale 
iscrizione  : 

Fu  Doris  la  mia  madre,  e Febo  il  padre. 

E suo  padre , eh’  avea  fatti  morire  diecimila  cittadini  o 
più , c tradito  il  fratello  in  man  de’  nimici,  non  poten- 
do aspettar  che  sua  madre  vecchia  dopo  pochi  giorni 
morisse  da  sè  stessa,  la  fece  soffocare } ed  avendo  scritto 
in  una  tragedia  : 

La  tirannia  i madre  di  ingiustizia , 

(i)  L’  Hutten  scrive  quest’  ultimo  coucclto  in  tre  scuarii  che 
erede  tolti  da  una  qualche  commedia. 
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non  (li  meno  di  tre  figliuole  clie  ebbe,  la  prima  nomiuù 
Virtù,  la  seconda  Temperanza,  e l'altra  Giustizia;  ed 
altri  furono  che  si  fecero  nominare  Benefattori , Vit- 
toriosi , Salvatori , c Grandi.  Ma  chi  potria  raccontare 
le  nozze  sopra  nozze,  che  in  guisa  di  stalloni  nelle  man- 
drie licenziosamente  rinnovcllarono  tarile  c tante  volte  , 
i violamenti  delle  donzelle,  il  sonare  il  tamburino  fra 
lascivi  giovanetti,  il  giuocar  tutto  il  giorno  a' dadi  , il 
suonar  la  tibia  in  pieno  teatro,  il  consumar  le  notti 
nelle  cene,  c i giorni  intieri  in  desinare  ? 

VI.  Ma  Alessandro  desinava  sedendo  (i)  all’  aggior- 
nare , e cenava  coricato  ch’era  il  sole,  bccva  dopo  al 
sacrifizio,  giuocava  con  Medio  quando  avea  le  febbri, 
usava  i passatempi  ne’  viaggi , esercitandosi  a tirar  l’ar- 
co, e scendere  del  carro,  e rimontarvi.  Sposò  solamente 
Rossanc  per  amore,  e Statira  figliuola  di  Dario,  perchè 
richiedevano  gli  affari  de’  suoi  regni  che  si  mescolassero 
le  nazioni.  1/ altre  donne  persiane  tanto  avanzò  in  tem- 
peranza , quanto  superò  col  valore  gli  uomiui  della  me- 
desima provincia  ; perchè  non  pure  non  nc  guardò  al- 
cuna giammai  contra  lor  voglia,  ma  tenne  ancora  minor 
conto  di  quelle  che  vide , che  dell’ altre  che  non  gli  fu- 
rono appresso.  Con  tutti  mostratosi  umano,  solamente 
usò  l’alterigia  co’ belli  ed  ornati:  e non  volle,  non  eli’ 
altro,  udir  la  voce  di  chi  lodava  la  bellezza  della  vaghis- 
sima moglie  di  Dario.  E quando  fu  morta  con  si  pom- 
pose esequie  l’onorò,  e si  affettuosamente  pianse,  che 
tal  commovimento  scemò  la  credenza  della  sua  tempe- 
(i)  Gli  antichi  (lesinavano  sdraiali,  e quindi  fu  virtù  di  Ales- 
sandro il  rontcntarsi  di  rsscr  seduto.  (Rie.) 
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ranza  , e la  boutà  venne  in  sospetto  d’  essere  ingiusta. 
Dario  forte  fu  commosso  dalla  potenza  e dall1  età  d’A- 
lessandro, essendo  un  di  quelli  che  si  persuase  esser  lui 
venuto  a tale  altezza  di  stato  per  favor  di  Fortuna  ; ma 
poiché  dopo  lungo  ricercare  conobbe  la  verità , disse  : 
Non  sono  in  pessimo  stato  gli  affari  de’  Persiani , nè 
saremo  creduti  in  tutto  molli  ed  effeminati  per  essere 
stati  vinti  da  tal  campione  : ed  io  prego  gli  Iddìi  che  do- 
nino avventuroso  successo  c fine  alla  guerra  , acciò  io 
sormonti  Alessandro  nel  beneficare,  perchè  sono  stimo- 
lato dall’  ambizione  cd  emulazione  per  mostrarmi  più 
benigno  verso  di  lui , clic  nou  fu  egli  verso  di  me.  Ma 
se  , o Giove  protettore  della  Persia  , c voi  altri  Iddìi 
decretaste  in  cielo  d’  annullar  me  c la  mia  famiglia  , 
non  permettete  ch’altri  che  Alessandro  risegga  nel  seg- 
gio reale  di  Ciro.  Tale  si  può  dir  che  fusse  1’  adozione 
<P  Alessandro  , alla  cui  confermazione  furono  testimoni 
gli  Iddìi. 

VII.  Cosi  si  vince  con  la  Virtù.  Attribuisci  se  vuoi  la 
giornata  d1  Arbela  alla  Fortuna,  e la  Cilicia , e 1’  altre 
imprese  fatte  per  forza  d’arme.  Fortuna  di  guerra  scosse 
per  lui  la  città  di  Tiro  \ Fortuna  gli  aperse  l'Egitto  ; per 
Fortuna  cadde  Alicarnasso,  Milcto  fu  presa,  Mazéo  votò 
d’  abitatoli  l’ Eufrate  (i),  e fu  coperta  di  morti  la  campa- 
gna di  Babilonia.  Ma  non  fu  però  la  Fortuna  che  lo  fé’ 
temperante  e continente  } non  fu  la  Fortuna  clic  man- 
tenne dentro  alla  fortezza  del  corpo  1’  anima  d’  Alessan- 

(i)  Mazeo  generale  di  Dario  doveva  contrastare  ad  Alessandro 
il  passaggio  dell’ Eufrate,  ma  si  ritrasse  senza  osare  di  opporsc- 
gli.  (Rie.) 
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tiro  inespugnabile  da’  piaceri , e sicura  dalle  punture 
dell’  appetito.  Queste  furon  1’  armi  che  misero  in  fuga 
la  persona  propria  di  Dario  : il  restante  altro  non  fu 
che  sconfitte  d’  anni  e cavalli <,  battaglie,  uccisioni  e 
fughe.  Ma  la  maggior  e più  manifesta  rotta  ebbe  Dario, 
quando  fu  forzato  a cedere  alla  virtù,  alla  magnanimi- 
tà , alla  fortezza,  alla  giustizia,  ammirando  quell’animo 
invitto  da’  piaceri,  dalle  fatiche  e da’  beneGzj.  Poiché 
fra  gli  scudi , fra  le  picche  , fra  le  gride  militari,  e ne- 
gli affronti  si  mostrò  ancora  invitto'  e sicuro  Tarria 
figliuolo  di  Dinomcne  , Antigene  da  Pella,  e Filota  fi- 
gliuolo di  Parmenione  : ma  contra  i diletti , contea  le 
donne , contra  1’  oro  e 1’  argento  non  furon  più  forti 
de’  servi  e schiavi.  Tarria , quando  Alessandro  liberò 
da’  debiti  tutti  i Macedoni , e pagò  i prestatori  , finse 
d’  aver  debito  più  degli  altri , c menò  al  banco  uno  che 
disse  d’  esser  suo  creditore  ; ma  scopertosi  il  fatto  poco 
mancò  che  non  s’  uccise  da  sè  stesso  : di  che  accertato 
Alessandro  libcrollo  dalla  colpa,  e volle  che  avesse  l’ar- 
gento , essendosi  ricordato  che  quando  Filippo  combat- 
teva la  città 'di  Perinto,  fu  ferito  di  freccia  nell’occhio, 
e non  volle  che  si  cavasse  prima,  che  non  rivolse  in  fuga 
inimici  (1).  Antigene  si  fc’ scrivere,  e mcscolossi  con 
quelli,  che  per  essere  infermi  o storpiati  si  ricónduce- 
vano  in  Macedonia.  Alessandro  trovò  eh’  c’  non  avea 
male  alcuno  , e veduto  sì  gran  guerriero  con  tante  ci- 

(1)  L’ Adriani  traduce  con  qualche  equivocità,  non  essendo  ben 
chiaro  dalle  sue  parole  se  il  ferito  fu  Tarria  o Filippo.  - Del 
resto  l’Autore  nella  vita  di  Alessandro  attribuisce  ad  Antigenc 
ciò  che  qui  dice  di  Tarria.  (Rie.) 
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entrici  nel  colpo  infingersi,  n1  ebbe  dispiacere,  e domati- 
donne  la  cagione.  Confessò  di  farlo  per  amore  di  Tele- 
sippa,  c volere  seguitarla  al  mare,  non  polendo  star  senza 
lei.  Dire  Alessandro:  Chi  è questa  donna?  condii  con- 
viene parlarne  ? Rispondendo  Antigcue  eh’  ella  era  gen- 
tildonna e libera,  soggiunse:  Veggiamo  adunque  di 
persuaderla  a rimaner  da  noi  con  promesse , e doni. 
In  tal  maniera  più  perdonava  l1  essere  amante  ad  ogni 
altro , ebe  a sè  stesso.  E Filota  di  Parmenione  ebbe  in 
certo  modo  dall’  intemperanza  tanti  mali , perché  An- 
tigona  natia  di  Pella  , una  delle  prigioniere  fatte  in  Da- 
masco , che  prima  navigando  in  Samotracia , era  stata 
presa  da  Autofradalo  , una  fiata  che  il  toccò  sì  lo  prese 
del  suo  amore  , che  essendo  prima  apparito  uomo  di 
ferro  , lo  intenerì  ed  ammollì  di  maniera , che  fra  i 
diletti  perde  il  discorso  (i),  c le  aprì  molti  segreti.  Che 
sarebbe  stato  Filippo  ( diceva  egli  ) se  non  fusse  stato 
Parmenione , c quest’  Alessandro  clic  sarebbe , se  non 
fusse  Filota  ? Ove  sarebbe  il  suo  Giove  Ammone , ove 
sarebbero  i serpenti , se  noi  non  volessimo?  (a)  Queste 
parole  furono  rapportate  da  Antigona  ad  alcuna  sua  do- 
mestica , la  quale  ne  parlò  con  Cratero,  c Cratero  con- 
dusse segretamente  Antigona  ad  Alessandro  , il  quale 
non  la  toccò  giammai,  e se  n’  astenne,  ma  con  1’  opera 
di  lei  scosse  tutto  Filola  (3),  e per  più  di  sette  anni 
continovi  per  soverchio  bere  che  facesse  , o per  ira  che 

(1)  La  ragione,  a il  senno. 

(2)  Alludasi  alla  favola , che  Giove  sotto  la  forma  di  serpente 
avesse  generato  Alessandro  da  Olimpiade.  (Hot.) 

(5)  Cioè  investigò  ogni  suo  segreto. 


/ 
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il  turbasse  non  palesò  tal  sospetto,'  nè  mai  lo  scoperse 
al  caro  Efestione  , nella  cui  fede  solea  rimettere  il  tutto. 
Anzi  si  narra  cbc  aprendo  un  giorno  una  segreta  lei* 
torà  della  madre , e leggendola  da  sè  stesso , Efestione 
appoco  appoco  accostatosi  la  lesse  in  sua  compagnia. 
Non  volle  Alessandro  guardarsi  da  lui , ma  trattosi  l’a- 
nello di  dito,  con  l’ impronta  gli  suggellò  la  bocca.  Pri- 
ma mancherebbe  la  voce,  che  si  raccontassero  gli  esem- 
pli , per  cui  si  potrebbe  mostrare , che  usò  onoratissi- 
mamentc  , e rcalissiinamcnte  sì  gran  potenza  : che  se 
pur  si  concede  che  sia  stato  grande  per  Fortuna , sarà 
stato  molto  inaggiorc  per  aver  saputo  ben  usarla;  c 
quanto  più  si  loda  la  Fortuna,  tanto  s’ accresce  la  Virtù, 
per  cui  si  fe’ degno  di  quella  Fortuna.  Ma  vengo  al  pre- 
sente all’  origine  del  suo  accrescimento  e potenza  : c 
considera  qual  fu  in  essa  opera  di  Fortuna.  Forse , o 
santo  Giove  , Io  collocò  nel  seggio  reale  di  Ciro  senza 
colpo  di  spada  senza  sangue  e ferite,  solamente  con 
l’ anitrire  d’un  cavallo  come  prima  avea  fatto  a Dario 
figliuolo  d’ Istaspe  ? o forse  il  marito  con  le  lusiughe 
della  moglie , come  Dario  fece  a Serse  per  opera  d’A- 
tossa  ? o pure  gli  venne  incontra  la  corona  reale , come 
al  secondo  Dario  col  mezzo  dell’  eunuco  Bagoa , il 
quale  spogliatolo  della  vesta  da  cornerò  che  porti  let- 
tere , 1’  adornò  con  la  porpora  c col  turbante  ritto  e 
reale  : onde  inaspettatamente  per  favor  di  Fortuna  si 
trovò  esser  monarca  della  terra,  nella  maniera  clic  per 
sorte  s’  elegge  in  Atene  il  magistrato  de’  Tcsmoteti  , c 
degli  Arconti  ? Vuoi  sapere  come  gli  uomini  acquistano 
i regni  per  Fortuna?  La  schiatta  d’Èrcole  fallì,  c venite 
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meno  , è gran  tempo  in  Argo,  ove  per  lunga  successione 
avcauo  regnato  : c cercavano  i popoli  di  saper  dall’  o- 
racolo  eli  è dovesser  fare  ; Iddio  rispose  die  lo  insegne- 
rebbe F aquila.  Non  guari  dopo  videsi  una  grand'aquila 
calarsi , e posarsi  sopra  la  casa  d’  un,  certo  Egone  , il 
«piale  incontanente  fu  eletto  re.  Regnava  in  Pafo  un  in- 
giusto e scellerato  signore  : Alessandro  lo  privò  del  re- 
gno , e diedesi  a cercare  d’  un  altro  della  famiglia  de’ 
Ciniradi , clie  si  credeva  allora  essere  quasi  spenta  } e 
fugli  detto  esservene  uno  pur  ancora  mendico  e vilis- 
simo , che  poveramente  si  vivea  in  un  suo  orto,  ove  lo 
trovarono  i mandati  d?  Alessandro  annaffiare  i porri  : 
onde  tutto  fu  turbato  all’  aspetto  de’  soldati  che  lo  pre- 
sero , c dissero  clic  camminasse  ad  Alessandro.  Con- 
dottolo adunque  innanzi  vilissimamente  addobbato  fu 
fatto  signor  di  Pafo,  e vestito  della  porpora  , e fu  an- 
noverato fra  gli  amici  del  re  , e il  nome  suo  fu  Alino- 
mo.  Vedi  come  tosto  e agevolmente  fa  la  Fortuna  i re, 
spogliandoli  solamente  , e rivestendoli  inaspettatamente 
e improvvisamente!  (i) 

IX.  Ma  Alessandro  qual  grandezza  ebbe  mai , clie 
non  meritasse  ? Che  acquistò  senza  sudore,  senza  fatica, 
c senza  ferite?  Bevve  a’  fiumi  tinti  di  sangue,  passò  so- 
pra ponti  de’  corpi  morti  , mangiò  per  fame  la  prima 
erba  a clic  s’  avvenne  , scoperse  popoli  sommersi  nella 
neve  , c città  nascoste  sotto  terra,  traversò  tempestosi 
mari , camminò  per  l1  aride  marine  de’  Gedrosii  , ed 

(>)  Il  Ricard  osserva,  non  trovarsi  menzione  che  Alessandro 
ahbia  mai  visitata  la  città  di  Pafo.  Diodoro  dice  che  questo  fallo 
avvenne  in  Tiro  , e Quinto  Curzio  a Sidone. 
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Aracosiì , ove  vide  prima  verdeggiar  le  piante  in  mare, 
che  in  terra.  E se  potessi  rivolger  le  parole  alla  Fortuna, 
come  all’  uomo  , così  direi  per  difesa  d’  Alessandro  : 
Ove,  e quando  addrizzasti  il  sentiero  alle  geste  d'Ales- 
sandro ? Qual  bicocca  prese  mai  per  tuo  favore  senza 
sangue  ? Qual  città  non  difesa  , c quale  schiera  disar- 
mata gli  mettesti  a fronte  ? A qual  codardo  re,  a qual  ne- 
gligente capitano , a qual  sonnacchioso  portiere  s’  av- 
venne giammai?  Anzi  non  trovò  fiume  che  si  guadasse, 
verno  che  fusse  temperato,  e state  non  travagliosa.  Vat- 
tene ad  Antioco  fìgliuol  di  Selcuco  (i),  ad  Artascrse 
fratel  di  Ciro,  a Tolomeo  Filadelfo  ,'  che  furono  coro- 
nati re  da’ padri  loro  viventi:  questi  conquislaron  le 
vittorie  senza  lagrime,  questi  menaron  continovamente 
la  vita  fra  le  pompe  , e ne1 2  teatri  , e ciascuno  d’  essi 
dalla  dolce  aura  di  Fortuna  fu  condotto  alla  vecchiezza 
regnando.  Ma  se  non  altro  ecco  il  corpcr  d1  Alessandro 
tutto  tagliato , e trafitto  da’  nimici  dal  capo  alle  piante: 
Con  lancia  , con  ispada , e grosse  pietre  (2). 

Nella  giornata  al  fiume  Granico  gli  fu  tagliato  1’  elmo 
fino  a’  capelli;  a Gazza  fu  ferito  di  freccia  nelle  spalle; 
da’  Maragandi  nello  stinco  , talché  1’  osso  rotto  per  la 
ferita  uscì  fuori  ; in  Ircania  nel  collo  con  una  pietra  ; 
onde,  oscurata  la  vista , dimorossi  più  giorni  con  paura 
d’  accecare;  dagli  Assacani  nel  tallone  con  la  zagaglia 
indiaua , quando  sorridendo  disse  agli  adulatori  : Que- 
sto è sangue, 


(1)  Antioco  Sotere. 

(2)  II.  zi,  265 
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£’  non  f icor  che  cola  dalle  membra 
Degli  Iddìi  che  si  stanno  in  del  beati  (i). 

E nella  battaglia  d’ Isso  gli  fu  percossa  la  coscia  con 
la  spada,  come  scrive  Carete  (a),  da  Dario  stesso,  che 
venne  seco  alle  prese.  Ed  Alessandro  medesimo  scri- 
vendo semplicemente  c con  verità  ad  Antipatro,  disse: 
Fui  ferito  con  la  spada  nella  coscia,  ma  non  è seguito 
alcuno  inconveniente  nè  allora,  nè  poi  per  cagione  della 
ferita.  Da’  Mallesi  gli  fu  trafitto  con  verrettone  di  due 
braccia  il  petto,  c passò  fino  al  collo,  come  scrisse 
Aristohulo.  Passato  clic  ebbe  il  fiume  Tanais , e messi 
in  fuga  gli  Sciti , gli  perseguitò  a cavallo  ben  diciotto , 
o venti  miglia,  con  un  gran  flusso  di  ventre. 

X.  Ben  fai  tu  grande , o Fortuna , ed  accresci  Ales- 
sandro , da  tutte  le  bande  trafiggendolo  , ed  aprendo 
ogni  sua  parte  del  corpo,  non  come  fece  Palladc,  che 
divertiva  da  Menelao  i colpi  de’  nimici  con  la  mano , 
c gli  volgeva  alle  parti  meglio  armate,  c nel  corsaletto, 
o nell’elmo  , o nella  cintura  gli  ammorzava , c se  pur 
penetravano  , erano  sì  leggieri , che  a fatica  usciva  il 
sangue  dalle  punture  : ma  al  contrario  porgendo  le  mem- 
bra nude,  e discoperte  a1  colpi  dell’ armi,  e fin  all'ossa 
fai  entrarle , e circondi  d1  ogni  intorno  il  suo  corpo  , 
mettendo  1’  assedio  agli  occhi  ed  a’  piedi , acciò  non 
seguitasse  i nimici,  prolungasse  le  vittorie,  c rompesse 
le  speranze.  Pertanto  a me  pare  che  re  alcuno  non  pro- 
fi) II.  v , 34 o. 

(1)  Nell’  Adriani  Icggesi  per  errore  Cratcte ; il  lesto  Ila  Xapitt  - 
Fu  di  Mitilcnc  c scrisse  una  storia  di  Alessandro  citala  spesso 
da  Plutarco.  (Rie.) 
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vasse  mai  Fortuna  più  avversa,  ancorché  si  sia  mostrata 
dura  ed  invidiosa  a molti  altri , i quali  in  guisa  di  fol- 
gore a un  tratto  disperse  e rovinò.  Ma  contro  ad  Ales- 
sandro 1’  odio  suo  fu  pertinace , ostinato  , ed  implaca- 
bile , come,  fu  contro  ad  Ercole.  Quali  Tifoni , o smi- 
surati giganti  non  gli  suscitò  contro  ? Quai  nimici  suoi 
non  afforzò  con  la  quantità  dell’  armi,  con  la  profondità 
de’  fiumi , con  P altezze  degli  scoscesi  monti , o con  la 
forza  di  strane  fiere  ? Se  Alessandro  non  avesse  avuto 
l1  animo  grande,  e risvegliato  non  si  fusse  appoggiato 
a gran  Virtù  per  contrastar  di  tutta  forza  la  Fortuna  , 
come  non  sarebbe  fra  tanti  travagli  venuto  meno  nel- 
P ordinare  le  squadre , nell’  armarsi , negli  assedj , 'nel 
perseguitare  i nimici  , nelle  ribellioni  , tradimenti  infi- 
niti e sollevamenti  di  popoli , e quando  i re  sedevano 
il  giogo,  c nel  domare  i Bactriani,  i Maracandi,  i So- 
gdiani , popoli  di  cortissima  fede  , e ingannatori , clic 
altro  non  era  che  tagliare  i capi- dell’  Idra,  qual  sempre 
germogliava  nuove  guerre? 

XI.  Parrà  eh’  io  narri  caso  strano  , c pure  ò vero  : 
poco  mancò  che  Alessandro  per  Fortuna  non  perde  la 
credenza  che  il  mondo  avea  dell’  esser  figliuolo  di  Giove 
Aminone.  Perciocché  qual  uomo  stratto  della  semenza 
degli  Iddìi  fu  giammai  che  sottcntrassc  a più  pericolosi, 
faticosi  e dannosi  combattimenti , oltre  ad  Ercole  di- 
vino ? E a lui  ancora  da  uomo  reo  ed  oltraggioso  fu 
comandato  clic  uccidesse  i leoni , perseguitasse  i cin- 
ghiali, spaventasse  gli  uccelli , affinché  andando  per  lo 
mondo  non  avesse  ozio  di  maneggiare  imprese  maggiori, 
com’  era  il  gastigarc  Anteo , e far  che  Busiri  più  non 
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uccidesse  uomini.  Ma  la  Virtù  comandò  ad  Alessandro 
che  imprendesse  un  combattimento  veramente  degno 
di  re,  e divino:  il  cui  fine  non  fu  l’oro  portato  da  in- 
finiti cammelli , nè  le  morbidezze  , le  mense  e le  donne 
di  Media  , non  il  vino  di  Galidonia  (i)  non  i pesci  d’Ir- 
cania  , ma  di  ridurre  tutti  gli  uomini  sotto  un  solo  retto 
governo,  e renderli  obbedienti  ad  un  solo  imperio,  ed 
avvezzargli  ad  una  medesima  maniera  di  vita , avendo 
sempre  avuto  quest’  amor  naturale  , che  seco  nacque 
e crebbe.  Quando  vennero  ambasciadori  del  re  di  Per- 
sia a Filippo  suo  padre,  e non  lo  trovarono  in  paese, 
Alessandro  carezzandoli , c ricevendoli  onoratamente  , 
non  fece  loro  domande  giovanili,  come  gli  altri,  ragio- 
nando della  vigna  "d’oro,  c de’ giardini  pendenti  in  aria 
di  Babilonia , nè  come  andasse  vestilo  il  re  , ma  delle 
più  importanti  bisogne  d’ uu  imperio , domandando 
quante  fussero  le  forze  de’  Persiani , ove  risiedeva  il  re 
quando  era  mestieri  che  si  combattesse,  nè  più  nè  meno 
com’  Ulisse , 

Ove  tenesse  li  cavalli  ,tf  armi  (a) , 
qual  cammino  fusse  più  corto  a chi  partendosi  dal  mare 
■ s’ inviasse  alle  provincie  più  alte.  Talché  questi  fore- 
stieri stupiti  dissero:  Questo  fanciullo  è un  gran  re,  ed 
il  nostro  è un  gran  ricco.  Non  fu  sì  tosto  morto  il  pa- 
dre , che  colmo  di  grandi  speranze  tutto  si  diede  a fare 

(i)  Il  Reiskc  erede  che  debba  leggersi  vino  di  Babilonia , ed 
il  Wyttenbach  vino  Calubonio  - E cerio  essendo  la  Calidonia 
una  città  greca  sul  fiume  Evcno , Alessandro  non  avrebbe  avuto 
mestieri  di  portarsi  nell’ Asia  per  desiderio  di  questo  vino.  (Rie.) 

(a)  Od.  *,  407. 


D’ALESSANDRO.  34 1 

i provvedimenti  per  mettere  il  piè  nell’Asia,  e la  For- 
tuna s’  oppone,  s’  attraversa,  e nel  distorna,  intrigan- 
dolo in  mille  travagli  c impedimenti  per  arrestarlo. 
Primieramente  fa  sollevargli  contea  i barbari  vicini , e 
muove  le  guerre  degli  Illirj , de’  Triballi , e de’ Tartari 
eh’  abitano  lungh’  essa  la  riviera  del  Danubio,  le  quali 
lo  distornarono  dall’  imprese  dell’  Asia.  Corso  adunque 
eli’  ebbe  per  tutto  , e fermati  interamente  questi  tu- 
multi con  gran  pericoli  c contrasti , senz’  indugio  si 
rimette  al  passaggio  primiero,  e di  nuovo  la  Fortuna  gli 
pone  avanti  1’  impedimento  di  Tebe , e lo  risospinge 
nelle  guerre  co’  Greci  , ed  in  una  calamitosa  necessità 
di  difendersi  con  le  morti , col  ferro  , e col  fuoco  da 
gente  della  medesima  nazione,  e del  medesimo  sangue 
che  fu  egli,  c confine  dolorosissimo.  Quindi  finalmente 
trapassò  l’Asia  con  vettovaglia  (come  narra  Filarco) 
per  trenta  giorni  solamente,  c come  dice  Aristobulo  con 
quarantadue  mila  scudi , avendo  prima  distribuita  la 
maggior  parte  dell’  entrate  , e degli  arnesi  della  casa 
reale  agli  amici.  Perdicca  solamente  non  volle  ricevere 
nessun  dono , e risposcgli  : E per  te  clic  serbi  Alessan- 
dro? E rispondendo  egli  : Serbo  le  speranze  : soggiunse: 
E noi  adunque  ne  participeremo  ; perchè  non  è giusto 
che  riceviamo  da  te , ma  aspettiamo  le  ricchezze  di 
Dario. 

XII.  Quali  adunque  furono  le  speranze  per  cui  passò 
nell'Asia  ? Non  furon  già  una  potenza  misurata  da  mura 
di  città  ripiene  d’infinito  popolo,  non  armate  che  tra- 
versino navigando  gli  alti  monti , non  le  sferze , e le 
catene  imaginate  da  folle  e barbaro  re  per.gastigarc  il 
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lo  di  Ettore,  là  dove  egli  con  suntuosi  funerali  fece 
seppellir  Dario  : ed  Achille  ricevette  dagli  amici  doni , 
e mercede  per  temperarsi  dall’  ira  ; ed  egli , vinti  i ni- 
mici,  arricchì  i suoi.  Fu  più  religioso  di  Diomede,  che 
fu  presto  a combattere  con  gli  Iddii;  c Alessandro  sti- 
mò gli  Iddii  operar  sempre  bene  in  tutte  le  cose.  Fu 
pjù  caro  a’  suoi  propinqui  che  non  fu  Ulisse , la  cui 
madre  mori  di  dolore 5 ma  la  madre  del  nimico  d’Ales- 
sandro , per  benevolenza  che  gli  portava , morì  pel  dis- 
piacere di  sua  morte. 

XIII.  Finalmente  se  Solone  per  favor  di  Fortuna 
stabilì  il  governo  d’  Atene,  e se  Milziade  per  Fortuna 
guidò  ben  avventurosamente  gli  eserciti  ; se  Aristi.de  per 
Fortuna  fu  giusto,  non  sarà  operazione  alcuna  di  Virtù, 
c nQn  sarà  altro  che  parole,  e un  nome  vauo  clic  passa 
con  qualche  reputazione  per  la  vita  umana  , finto  c 
trovato  da’  sofisti  e legislatori.  Ma  se  ciascun  di  questi, 
e somiglianti  personaggi  fu  povero  o ricco , debole  o 
gagliardo  , brutto  o bello,  di  lunga  o di  corta  vita  per 
Fortuna , e se  ciascuno  fe’  sè  stesso  gran  capitano , c 
gran  legislatore;  e molto  intendente  ne’ governi  e ma- 
neggi di  Stato  con  la  virtù  e con  la  ragione,  considera 
di  grazia  la  vita  d’Alessandro,  c paragonalo  con  tutti. 
Solone  ordinò  in  Atene  che  i debitori  non  fusser  più 
tenuti  a pagare  , e nominò  quest’  ordine  Sisactia , cioè 
sgravamento  : ma  Alessandro  pagò  del  suo  a’  prestatori, 
per  liberare  i soldati  dal  debito.  Pericle,  taglieggiati  i 
Greci,  ornò  coi  denari  che  ne  trasse  i templi  e la  for- 
tezza d’  Atene;  ma  Alessandro  fattisi  pagar  tributi  a’ 
barbari , mandò  in  Grecia  sci  milioni  d’  oro  per  edifi- 
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care  i templi  agli  Iddi!.  Brasida  acquistò  gran  rinomanza 
nella  Grecia  (i),  perchè  appresso  a Metone  traversò  l’e- 
sercito de’  nimici  accampato  alla  marina  ; ma  il  salto 
che  fece  Alessandro  dentro  alla  città  d’  Ossidraca , in- 
credibile a chi  l’ode,  e spaventoso  a chi  il  vide , quando 
si  gittò  dalle  mura  fra’  nimici,  e fu  ricevuto  con  dardq 
e lance, ’c  spade  ignude  , a che  potrai  meglio  aggua- 
gliarlo che  al  fuoco  della  saetta  folgore , che  rotta  la 
nugola  impetuosamente  c con  vento  quaggiù  piombi , 
e percuota  in  terra  ? perchè  mostrò  sembianza  d’  armi 
rilucenti  e infuocate;  onde  quegli  che  lo  videro  si  riem- 
pirono di  tale  spavento,  che  si  tirarono  indietro  } ma 
poi  veduto  eh’  era  uomo  , e solo  contra  molti , rifecer 
testa.  Qui  certo  mostrò  la  Fortuna  grandi  e manifeste 
provp  della  benevolenza  che  portava  ad  Alessandro  , 
quando  messolo  in  luogo  ignobile  e barbaro  , lo  ser- 
rò e chiuse  d’ ogni  intorno  : e quando  di  fuori  per 
soccorrerlo  piantaron  le  scale  alle  mura , ella  le  rup- 
pe e fracassò  , e i montali  sopra  rovesciò  e preci- 
pitò a terra.  E di  tre  soli  eh’  anticiparono  il  pren- 
der la  muraglia,  e si  gittarono  a sua  difesa  , incon- 
tanente ne  vide  uccider  uno  avanti  a sè  , e 1’  altro  fu 
da  tanti  dardi  ricoperto  , che  solamente  appariva  vivo, 
perchè  vedeva  , e sentiva  ancora.  In  vano  correvano  al- 
lora, ed  alzavan  le  voci  i Macedoni,  non  avendo  mac- 
chine , nè  ingegni  da  penetrar  dentro  ; ma  con  le  spa- 
de, e con  le  mani  nude  si  sforzavano  in  certo  modo  di 
romper  le  mura  , e quasi  mangiarle  co’  denti.  Allora 
1’ avventuroso  re  guardato  sempre,  ed  accompagnato 
’(i)  V.  'Fucid.  lib.  n,  c.  25. 
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dalla  Fortuna  ai  trova  , come  fiera  intrigata  nelle  reti , 
abbandonato  , e senza  aiuto , non  per  pigliar  Susa , o 
Babilonia,  o Bactra,  0 per  vincer  Poro,  eh’ erano  im- 
prese reali  (cliè  ne’ combattimenti  grandi  ed  illustri, 
ancorché  non  sia  felice  il  fine  , non  è disonore  ) , ma 
la  Fortuna  fu  sì  maligna,  invidiosa,  sì  partigiana  de’ 
barbari , e nimica  d’  Alessandro  , che  non  solo  a tutto 
suo  potare  si  sforzò  d’  offendergli  il  corpo , e privarlo 
della  vita,  ma  da  vantaggio  di  torgli  l'onore,  ed  oscurar- 
gli la  gloria.  Non  sarebbe  stata  indegnità,  se  Alessandro 
fosse  caduto  sopra  la  riviera  dell’  Eufrate  , e dell’  Ida- 
spe , nè  disonore , quando  venne  alle  prese  con  Dario, 
il  morire  intorno  alla  persona  del  re , fra  i cavalli , fra 
le  spade  , e fra  1’  accette  de’  combattenti  persiani , nò 
viltà  l'inciampare  nel  salir  sopra  le  mura  di  Babilonia, 
e cadere  da  alta  speranza.  Così  caddero  Pclopida  ed 
Epaminonda  (1),  e la  loro  morte  fu  piuttosto  atto  di 
Virtù,  che  caso  di  Fortuna  in  somiglianti  grandi  imprese. 
Ma  questa  Fortuna,  che  al  presente  esaminiamo  , che 
opera  fece  ? Rinchiuse , e nascose  il  re  e signore  del 
mondo  in  lontano  paese  sopra  la  riva  d’  un  fiume , den- 
tro alle  mura  di  vii  castello  per  farlo  morire  per  mano 
di  barbari,  che  lo  battevano  e saettavano  con  bastoni, 
ed  altre  armi  infami  porte  loro  dal  caso  : ove  gli  fu 
rotto  con  l’ accetta  1’  elmo , e ferito  il  capo , e con  un 
grave  dardo , forato  il  corsaletto , che  si  ficcò  nell’osso 
intorno  alla  poppa , e vi  rimase  1’  asta  con  gran  dolo- 
li)  Il  primo  mori  combattendo  contro  Alessandro  Fereo , l’al- 
tro morì  nella  celebre  battaglia  di  Mantinea. 
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re , ctl  era  il  ferro  largo  quattro  , e lungo  cinque  dita. 
E per  colmare  l’indegnità , quando  si  difendeva  dinan- 
zi , e mentre  uccide  ed  atterra  colui  che  pria  avendolo 
ferito  di  nuovo  ardiva  d’  accostategli  con  la  spada  , 
corre  dal  mulino  un  altro  di  dietro  , e col  pestello  gli 
percuote  il  collo,  onde  cadde  a terra  sbalordito  e senza 
sentimento.  Ma  eccoti  la  Virtù  che  a lui  diede  ardire , 
ed  a’  suoi  forza  e diligenza  in  soccorrerlo.  Perchè  Lim- 
neo , Tolomeo  , Leonato  e gli  altri,  rotta  la  muraglia, 
e entrativi  per  di  sopra  se  gli  misero  intorno  , e furono 
il  muro,  ed  il  vero  riparo  di  Virtù  ; chè  misero  alla  ven- 
tura le  persone  , i corpi , e 1’  anime  per  benevolenza 
ed  amore  che  portavano  al  re.  Non  è caso  di  Fortuna 
che  gli  altri  si  mettano  a’  rischj,  ed  a volontaria  morte 
per  cagione  d’un  buon  re,  ma  amore  di  Virtù,  sì  come 
le  pecchie  per  lo  stimolo  dell’  amor  naturale  attorniano 
e circondano  il  re  loro.  Chi  sarebbe  stato  colui , che 
senza  pericolo , trovandosi  a questo  spettacolo , non  di- 
cesse aver  veduto  grave  contrasto  della  Fortuna  con  la 
Virtù?  Il  barbaro  per  favor  di  Fortuna  indegnamente  su- 
pcriore 5 il  greco  resistere  più  che  non  chiede  sua  pos- 
sa. Se  il  barbaro  n’  avesse  il  migliore  , saria  per  opera 
di  Fortuna,  o di  qualche  spirito  maligno  ed  invidioso: 
e se  per  lo  contrario  il  greco  ne  venisse  al  di  sopra , 
sarebbe  stata  fattura  della  Virtù,  dell’  ardire , dell’  ami- 
cizia , e della  fede , che  porterebbero  la  vittoria.  Que- 
ste sole  erano  in  compagnia  d’  Alessandro  : ma  fra  lui, 
e fra  il  restante  di  sue  forze , 1’  armi,  gli  eserciti  c ca- 
valli avea  la  Fortuna  posto  in  mezzo  il  muro.  Non  per- 
tanto i Macedoni  disfecero  i barbari , e sopra  i corpi 
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morti  abbatterono  la  città.  Ma  che  giovò  ad  Alessandro, 
il  quale  col  ferro  nella  ferita  fu  portato  altrove,  ed  avea 
guerra  più  crudele  negli  intestini?  Era  il  ferro  come  un 
legame , o chiodo  che  gli  teneva  la  carne  appiccata  al 
corsaletto , e se  facevan  forza  di  sbarbarlo  fuor  della 
ferita,  non  cedeva,  avendo  preso  il  seggio  nelle  parti 
più  ossute  intorno  al  cuore  , e non  osavano  segar  1’  a- 
sta  che  rimaneva  fuori , ma  temevano  che  scotendosi 
E osso  non  si  scheggiasse , e cagionasse  dolori  estremi, 
e maggiore  effusione  di  sangue  nelle  parti  interne.  Veg- 
gendo  egli  si  gran  dubbiezza  e indugio  ne’suoi,  comin- 
ciò col  pugnale  a tagliar  da  sè  stesso  rasente  il  corsa- 
letto quell’  asta , ma  la  mano  non  ebbe  forza  per  gra- 
vezza e intormentimento  cagionato  dall’infiammazione 
della  ferita.  Finalmente  così  trafitto  comanda  e inani- 
misce i sani  e interi  a mettervi  la  mano  arditamente  ; 
e diceva  villania  a quelli  che  piangevano  e si  lamenta- 
vano , nominando  gli  altri  mancanti  al  lor  dovere , se 
non  aveano  ardire  di  soccorrerlo  } e diceva  ad  alta  voce 
a’  suoi  più  domestici  : Niuno  si  mostri  vile  e codardo 
per  la  vita  mia  : non  si  crederia  eh’  io  dispregiassi  la 
morte , se  altri  la  teme  per  me. 


Fine  del  secondo  Tomo. 
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